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SIGNORA

º L mondo letterario è certamen

$ ), te molto obbligato alla voſtra

Germania per la bella ed utile

invenzione della ſtampa, la qua

le tralle città tutte Italiane, ch'indi a po

co tempo l'accolſero nel ſeno, può vantarſi

que
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queſta noſtra Capitale di averla aſſai ben

coltivata, e protetti daddovero gli artigia

ni della medeſima, che in non poco nu

mero vi calarono per eſercitarla. Napoli

non però col ſuo Regno non ancora avea

no la Storia Tipografica ſull'eſempio del

le altre città , e i tanti pregevoli monu

menti ſpecialmente del ſecolo XV. che at

teſtano la ſua gloria erano di già proſſimi

alla loro totale diſperſione e dimentican

za'. Io adunque avendo il primo debol

mente tentato darne un ſaggio da tem

pi di Ferdinando l'Aragoneſe ſotto di cui

abbracciammo queſt'arte, finoggi, che l'

Auguſto voſtro Conſorte Ferdinando IV.

non poco protegge, onde vedere ſoſtenuto

il decoro della noſtra nazione al pari di

quello delle altre città dell'Italia e fuori,

mi ho fatto un dovere umiliarlo al Trono

della M. V. incoraggiato dal ſingolar guſto,

che avete per le belle arti, e per le coſe

letterarie, e dalla ſomma avvenenza, colla

quale accogliete i coltivatori di eſſe, eſſen

do tralle donne nate al Trono la più ſaggia,

e tralle ſagge la più generoſa . Spero in

tanto che avrete a gradire l'offerta del"
a

-



VII

lavoro fatto a pro della padria, e della na

zione, mentre col più umile e riſpettoſo

Cſſequio mi do la gloria di eſſere

Di V. S. R. M.

- - Umiliſſimo e fedeliſſimo ſudditi

Lorenzo Giuſtiniani.



V.I I I

Ssendo ſtato informato il Re , che VS, Illuſtriſſima per

via di un indefeſſo travaglio, e di eſatte ricerche nel

le pubbliche, e private biblioteche abbia nella ſua opera

intorno alla ſtoria tipografica del Regno di Napoli , illu

ſtrata in modo particolare queſta parte della letteratura del

noſtro Regno, dalla quale ſi rileva, che i Napoletani non

ſieno ſtati gli ultimi de popoli di Europa nell' eſercitare

sì utile arte, onde le ſcienze, le iſtorie, e le nobili pro

duzioni degli antichi, degli Scrittori moderni con facilità

ſi propagano, e a tutti ſi comunicano; Si è la M.S. de

gnata concederle l'implorato onore di dedicare detta ope

ra all'Auguſto nome di S. M.Di Real Ordine, e con mio

piacere lo partecipo a VS. Illuſtriſſima per ſua intelligen

za e governo. Palazzo 3 Dicembre 1793. F. Carlo De

marco z Signor D. Lorenzo Giuſtiniani.
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Pl'Arte tipografica fu certamente riguardata ſul naſcere ,

| come una delle più ingegnoſe invenzioni del ſecolo XV.

ed una delle più utili e vantaggioſe a poter promuove

a º l re la letteratura in tutta Europa. Senza tale ſoccorſo le

ºf Ei ſcienze non vi avrebbero potuto che lentamente pene

trare, ed infiniti begli ſpiriti non avrebbero potuto gran

fatto illuminare i loro ſimili e preſtamente con delle nuove loro

ſcoverte ed oſſervazioni . Un picciol numero di uomini potea pre

valerſi ſpecialmente dapprima di quei libri ſcritti da coloro , che

la ſaggia antichità produſſe per eſſere in tutti i tempi in iſti

ma de veri padri del ſapere umano. Ella tolſe all' intutto un tale

terribile oſtacolo, mettendo ognuno in agio di provvederſene, e la

vendita di uno de ſummenzionati libri non fece più divenire pa

drone di un fondo i Poggi, nè coſtrignere più i Panormiti a rima

nerne privi per acquiſtarlo (1). Ella adunque fece mettere i monu

menti tutti de vecchi tempi avanti gli occhi degli uomini , e gli
ele

(1) Antonio Beccadelli detto di Bologna dalla città onde traeva origine la

ſua famiglia, e Panormita dal nome della ſua padria, com'egli ſteſſo av

viſa nel lib. 3. epiſt. 1. così ſcrive ad Alfonſo nella lett. 45. pag. 37o.

ediz. Napol. 1746: Sed et illud a prudentia tua ſcire deſidero, uter ego, an

Poggius melius fecerit, is ut villam Florentiae emeret, Livium vendidit ,

quem ſua manu pulcherrime ſcripſerat: Ego ut Livium emam fundum pro

ſcripſi, haec ut familiariter a te peterem ſuaſit humanitas, et modeſtia tua.

Io mi do a credere che queſto codice di Livio foſse quello , che con

ſervaſi tuttavia nella biblioteca dell' Illuſtre Duca d' Atri Sig. D. Carlo

Acquaviva , la quale fu veramente riſpettabile in tempo de' ſuoi glo

rioſi maggiori , non potendoſi mettere in forſe che un tal MS. daddo

vero pregevole foſse appunto de tempi Aragoneſi. Riguardo poi all'eſor

bitante prezzo de' codici prima dell' invenzione della ſtampa abbiamo

tralle antiche carte del moniſtero di S. Patrizia di donne nobili di que

ſta città un iſtromento di quietanza ſtipulato in giugno del 14o9. a fa

vore della Signora Vannella Minutola Abbadeſsa di eſso moniſtero , dal

quale ſi rileva , che anni prima il Signor Biſitte Barrile milite in par

tendo da Napoli per ſervizio del Re Ladislao ( nelle guerre d'Italia )

laſciò come in depoſito nel moniſtero ſuddetto un ſuo codice intitolato

Ca
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elevati talenti , che potea perdere lo Stato ebbero tutti gli oppor

tuni mezzi da profittare . I ricchi, i Mecenati potettero più facil

mente formare delle pubbliche ed ampie biblioteche in ajuto e

ſoccorſo di quei cittadini amatori delle lettere , e ſempre per una

fatalità tra tutti gli altri i più poveri e i più biſognoſi . In ſiſ

fatto modo crebbe il numero de ſapienti nella repubblica delle ſcien

ze, e ſenza mai più temerſi, che le loro produzioni ſi foſſero ſmar

rite alla poſterità (1).

Un'arte adunque , che ognuno previde dovere recare non pochi van

taggi all'umanità, eſigette tutti quegli elogi, che meritamente eran

le dovuti, avendola conſiderata come un portento del ſecolo, ed un

gran dono fatto agli uomini, ond'eſſi uſciti foſſero una volta dal

la barbarie, in cui trovavanſi. Baſterà a tal propoſito leggere le ope

re del famoſo Girolamo Cardano (2) , di Filippo Melanchthon (3)

nel cronico di Carione, ch'egli molto correſſe, di Gio: Bodino (4), dell'

empio Gio: Errico Heideggero (5), di Adriano Gionio (6), di Stefano

Forcatalo (7) , di Polidoro Virgilio (8), di Raffaello Volaterrano (9),

COn.

Catholicon (del quale non ſi nomina l'autore); e che nel ritorno fatto dalla

guerra avendolo richieſto alla ſuddetta Abbadeſsa, non eſsendoſi quello ritrova

to fu obbligata perciò eſsa Signora Vannella di pagare al Biſitte Barrile

once 29. di carlini d' argento pel prezzo del libro perduto : qual ſomma

ricevutaſi quietò l'Abbadeſsa ed il moniſtero coll' indicato pubblico iſtru

mento, nel quale non è eſpreſso ſe tal codice era cartaceo, o menbrana

ceo. Ed ecco un bel monumento, che io debbo alla gentilezza dell'eru

dito Sig. D. Giuſeppe Arcangelo Greco , del gran valore del codici di

quel tempo, eſsendoſi dovuto pagare ducati 174 prezzo per quei tempi ve

ramente conſiderabile.

(1) Vedete Batiſta Fulgoſio : Fattorum dittorumque memorabilium libri IX.

lib. VIII. cap. XI. pag. 294. ed. Pariſiis.

(2) Cardano De ſubtilitate lik. 17. de artibus artificioſſaue rebus, pag.614.

tom. 3. Ed. Lugduni 1663.

3) Melanchthon lib. V. Chronic. Carionis ſub Frideric. III. circ. fin. part.2.

pag. 1276. : Hoc artificium agnoſeamus eſſe donum divinitus generi bumane
Coºanatthatcatlº2 s

(4) Bodino in Method. hiſtorie. cap. 7.

(5) Heideggero Hiſtor. Papatus, Pericd. V. S. 144.

(6) Gionio Bataviae ſuae cap. 17. . -

(7) Forcatolo lib. 4. de jure, auctoritate, et Imperio Regum Francorum. Tra

i ſuoi opuſcoli. Lutetiae Pariſiorum 1615. pag. 233. a t.

(8) Polidoro Virgilio De rerum inventoribus, lib. 2. cap. 7.

(9) Volaterrano Commentariorum urbanorum lib. 33. n. 26. Sed jam divina

providentia ingeniorum immortalitati conſultum quando novo portento reperit

hoc ſaeculum non deſcribere libros, ſed fingere ex enaeis caratteribus atra

mento ſcriptorie perfuſis pagina torcularibus expreſſa.

è
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con più altri ancora , e conchiudere coll'Agoſtiniano Giacomo Fie

lippo Foreſti da Bergamo (1) , il quale parlando della medeſima

ſcriſſe: Qua certe nulla in mundo dignior: nulla laudabilior , aut

profetto utilior : ſive divinior et ſanctior eſſe unquam potuiſſet . In

cujus laudem quidam ex noſtris cecinit verſus dicens;

O foelix noſtris memoranda impreſſio ſaeclis

Inventore mitet utraque lingua tuo. -

Peſierat quaſi totum quod fundis in orbem

Nunc parvo dottus quilibet eſſe poteſt.

Omnes de ſummis igitur nunc laudibus orment,

Te duce quando ars haec mira reperta fuit .

Si è ragionevolmente altercato non poco circa il luogo dove per la

prima volta ſi foſſe eſcogitata l'arte della ſtampa, ed intorno al ſuo

vero autore . Le città intanto, che ſi diſputano ſiffatta gloria ſono

Magonza, Harlem, e Strasburgo , o ſia Argentina : e le perſone

poi, alle quali ſi aſcrive l'onore di tale invenzione, ſono Lorenzo

Koſter di Harlem, Gio: Mentel d'Argentina, Giovanni Guttenberg,

e Giovanni Fuſt di Magonza (2).

Infiniti ſcrittori ſonoſi grandemente impegnati alla ſtorica dimoſtrazio

ne, tra i quali, chi tempo aveſſe e voglia legger dovrebbe Bernar

do a Mallincrot (3), Martino Cruſio (4), Melchiorre Adamo Gileſio (5)

Criſtoforo Beſoldo (6) Marco Zuerio (7) Giovanni Boeclero(8), Giacomo

Mentelio (9), Guglielmo Erneſto rarsi (Io), Matteo Giudice (11)

2, - An

(1) Filippo da Bergamo Supplementum ſupplementi cronicarum incipiendo ab

exordio mundi uſque ad annum ſalutis 15o2. f. 396. a t. edit. Venet. M.D.III.

die iiii. Maii.

(2) Innanzi all'opera dell'erudito Michele Maittaire vedete i ritratti de' pri

mi ſtampatori.

(3) Mallincrot De ortu, et progreſſa Artis typographicae, Coloniae Agrippi

nenſium 1639. in 4.

(4) Cruſio Annal. Suev. pag. 412. ed. Francofurti 1596.

(5) Gileſio Literat. in German. tom. 1.

(6) Beſoldo De inventione bombardarum, et typographiae. Tubing 162o. in 4.

(7) Zuerio De typographicae artis inventione, et inventoribus diſſertatio .

Lugduni Batavorum 164o.

º, Boeclero Oratio de typographicae Argentorati inventae, divinitate et
dt 1s e -

(9) Mentelio De vera typographiae origine. Pariſis 165o.

(1o) Tentzelio Biſertatio de inventione praeſtantiſſimae artistypographicae in

Germania. Gothae 177o. in 12.

(11) Giudice De typographiae inventione. Coppenhagii 1566.
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Andrea Rivini (1) , Gherardo Meerman (2), Criſtiano Gott

Schwarz (3), Errico Salmuth (4), Niccolò Serario (5), Giaco

mo Bruckero (6), Gio: Dan Schöpflin (7), il Klemm (8), il Boxbor

nio (9), Gottlieb Stollio (1o), Paolo Frehero (11) Caſimiro Oudino (12),

Proſpero Marchand (13), il Palmer (14) Franceſcantonio Veith (15),

Andrea Chevillier (16), Giovanni de la Caille (17), il Fournier (18),

- un

(1) Rivini Artis typographicae commentationem a primis uſque canalulis etc.

Lipſiae 164o.

(2) Meerman Origines typographicae. Hagae Comitum t. II. 1765. in 4.

(3) Schwarz Primariis fisſan documentis de origine typographiae. Altor

ſii 174o. Diſſert. III.

(4) Salmuth De typographiae, ſive artis impreſſoriae inventione noviſſima hiſtoria.

(5) Serario Diſſertatio de typographiae inventione.

(6) Bruckero in Muſeo Helvetico ad iuvandas litteras in publicos uſus aper

to. Turici 1732. Particula XXIII. Origines typographiae Auguſianae hiſto

rico filo deductae, pag. 356.

(7) Schöpflin Diſertation ſur l' origine de l'imprimerie ſcritta nel 1741. ed

inſerita nelle Memoires de l'Academie des inſcriptions et de belles lettres,

tom. XVII. pag. 762. .

(8) Klemm in deſcriptione initii et progreſſus typographiae in Svevia.

(9) Boxhorn. Diſſertatio de typographiae inventione, ed. 1641. in 4.

(1c) Stollio Introduct. ad hiſtor. litterar., pag. 23. ed. 1728. 4.

(11) Frehero Theatr. virorum eruditione clarorum part. IV. pag.1424. ove par

la di Lorenzo Coſtero, di Gio: Fauſto, e di Gio: Guttemberg.

(12) Oudino de primis artis typographicae inventoribus.

(13) Marchand Hiſtoire de l'Imprimerie. Vedete anche il ſuo Dictionaire hiſtori

que, ou Memoires critiques, et litteraires, Aja appreſſo Pietro de Hondt 1758.

(14) M. Palmer: A general hiſtory of Printing from the firſt invention of it.

Londres 1733. cioè: Iſtoria generale della ſtampa dalla prima ſua invenzione.

(15) Veith. Annales typographiae Auguſtanae ab eius origine MCCCCLXVI.

uſque ad annum MDXXX. Accedit Domini Franciſci Antonii Veith biblio

polae Auguſtare diatribe de origine et incrementis artis typographicae in Ur

ſbe Auguſta Vindelica edidit notiſque litterariis illuſtravit Georgius Guiliel

mas Zapf. Auguſtae Vindelicorum 1778. in 4.

(16) Cheviellier Diſſertation ſur l' origine de l'imprimerie. Paris 1694. in 4.

(17) Caille Hiſtoire de l'imprimerie et de librairie. Edizione del 1689.

(18) Fournier le Jeune Graveur et Fondeur de caractères d'imprimerie : Diſ

fertation ſur l'origine et les progres de l'art de graver en bois, pour eclair

cir quelques traits de l'Hiſtoire de l'Imprimerie , et prouver que Guttem

berg n'en eſt pas l'Inventeur. A. Paris 1758 in 8; De l'origine et des

productions de l'imprimerie primitive en taille de Bois avec une refutation

des prejugés plus ou moius accredités ſur cet Art ; pour ſervir de ſuite à

la Diſſertation ſur l'origine de l'art de graver en bois. A Paris 1759. in 8.

Obſervations ſur un Ouvrage intitulè Vindiciae typographicae, pour ſervir

de ſuite au traitè de l'origine et des productions de l'imprimerie primiti

ve en taille de bois. A Paris 176o, in 3,

è

º

º
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un altro anonimo Franzeſe (1), Michele Maittaire (2), Gio:

Giorgio Schelbornio (3), con più altri e diverſi monumenti raccolti

poi dal Ch. Gio: Criſtiano VVolfio (4), che in grazia della brevità

tralaſcio di quì riferire. Ma tutti i ſuddiviſati laborioſi eruditi , a

ciaſcun de quali non è mancato nè ingegno nè erudizione a ſoſte

nere il proprio partito , hanno nel tempo ſteſſo ſtudiato di accre

ſcere l'oſcurità ſu queſto punto di ſtoria, e in dove a me ſembra

che vi ſieno aſſai bene riuſciti , onde conchiudere col ſummenzio

nato Maittaire : Omnibus cujuſcunque fere generis hiſtoriis ſeu fato

quodam ſive ipſa rerum natura ſolet accidere , ut origines illarum a

noſtra cognitione remotiores ſint, quoque altius primordia repetere co

namur et veritatem in ſuis fontibus rimari , eo magis caecutiamur ,

menſque noſtra dum lumen reperire contendit, caligine tenebrarum cir

cumfuſa, ac variarum opinionum ambage diſtratta, in dubio denique

relinquatur . In hiſtoria typographices itidem , ut in reliquis ſeſe res -

habet. De Anno, quo primum excogitata, de urbe, ubi primum ten

tata; de primi inventoris nomine ambigitur (5).

Tra i molti e diverſi racconti però il più ricevuto ſi vuole quello, che

ora eſporrò brevemente al mio leggitore. Giovanni Guttemberg di Ma

gonza di una nobile famiglia di Sorgenlock, arrolato di poi nel 1465:

tral numero de gentiluomini di Adolfo di Naſſau Elettore della ſuddet

ta città, fu il primo a concepire l'idea della vera ſtampa avendo egli

incominciato a tagliare le lettere ſopra tavole di legno, ed indi eſ

ſendoſi aſſociato nel T444. col famoſo Giovanni Fuſth, o Fauſt ric

co orefice Magontino, e con Pietro Schoyffler di Grensheim ſuo

domeſtico , ſtamparono una Biblia co' ſuddiviſati caratteri di legno

ſenza data di anno; ed indi nel 155o. il Catholicon di Giovanni de

Balbis nobile Genoveſe, onde fu detto benanche de Ianua, dell'Ordine

Do

(1) Anonimo Hiſtoire de l'origine et des primiers progres de l'imprimerie .

Ala Haye 174o. in 4. -

(2) Maittaire Diſſertatio de origine typographiae poſta avanti a ſuoi Annales

typographici. Haja 17 19. in 4. -

(3) Schelhornio : Diatriba de variis rebus ad natales artis typographicae ec.

Lindougiae 1761. in 4.

(4) Wolfio nella ſua Raccolta intitolata: Monumenta typographica, Hamburgi

174o. t. 2. in 8. oltre che riporta per intere le opere di alcuni de' ſum

menzionati ſcrittori, riferiſce benanche degli altri pezzi tolti da altre ope

re diverſe , che ſono confaccenti all' intelligenza della ſtoria tipografica .

Vedete Gio: Moldera in notis ad Morhofii Polyhiſt. lib. 4. cap. 2.

(5) Vedi lo ſteſſo Michele Maittaire t. 1. pars prior Annal. typogr. edit. no

va auctior, Amſtelodami 1733, pr, -,



Domenicano (1), con altri libri ancora diviſati da alcuni ſcrittori.

Dopo di ſiffatti ſaggi penſarono a far le lettere di legno diſtaccate

e movibili, ma nel 1455. eſſendoſi ſciolti dalla già fatta ſocietà, i

ſullodati Fuſt e Schoyffier, come quegli , ch'erano pratici a fondere

metalli, penſarono di perfezionare l' invenzione , e ſiccome il Gut

temberg avea di già formati da ſe i caratteri di legno movibili, o

che Gensfleiſch ſervo di Gio: Mentel glielo aveſſe comunicato, co

me alcuni pretendono , incominciarono eſſi i primi a farli di me

tallo a getto onde averli in ſiffatto modo più nitidi ed eleganti .

Ed eſſendo intanto riuſciti i loro ſaggi il mondo letterario riconobbe

in eſſi i veri primi tipografi, che aveſſero portata l'arte ad un cer

to grado di raffinamento con farla uſcire da quella ſoverchia roz

2ezza, colla quale nacque dapprima, e far conchiudere che tutti gli

altri racconti erano fondati ſu de rapporti, conghietture, probabili

tà, autorità inventate, e geloſie d'una delle ſuddiviſate città con

tro l'altra.

TE infatti io non voglio quì tralaſciare un bel monumento, che atte

ſta la gloria dovuta a queſti due valenti uomini , e che leggeſi in

fondo del libro intitolato : Joannis Trithemii Abbatis Santti Jacobi

guondam Spanhemenſis , compendium Annalium, ſive hiſtoriarum de

origine regum, et Gentis Francorum, ſtampato in Magonza in f. nel

1515. ch'è molto pregevole per la notizia appunto de primi in

ventori, od almeno di coloro, che ſeppero perfezionare la bella in

venzione della fiampa (2). Eccolo dunque per intero: Impreſſum et

completum eſt preſens Chronicarum opus Anno Dfii MDXV. In Vi

gilia Margaretae Virginis. In nobili famoſaque tºrbe Moguntina bu

jus artis Impreſſoriae Inventrice prima . Per Joannem Schöffer nepo

tem quondam honeſti viri Joannis Fuſth Civis Moguntini memoratae

«Artis primarii Autforis. Qui tandem imprimendi Artem proprio in

genio excogitare ſpecularique coepit Anno Dfiicae Nativitatis MCCCCL.

Indictione XIII. Regnante Illuſtriſſimo Ro. Imperatore Frederico III.

Preſidente Santiae Moguntinae Sedi reverendiſſimo in Chrö . Pri .

Domi . Theodorico Pincerna de Erpacb Principe Elettore - Anno au

tem MCCCCLII. perfecit . Deducitgue ea ( divina favenda gratia)

in opus imprimendi, (operà ti ac multis neceſſariis ad inventionibus

Pe

(1) Vedete Gio: Alb. Fabricio Biblioth. latina, lib. 4. cap. 4 ſet. 2. t. 3.

pag. 383. ed. Lipſiae 1774.

(2) Queſto viene pur riferito nella Bibliotheca Vilenbroukiana, ſive catalogus

librorum, quos collegit eximius D. Goſuinus Vilembroek, ſtampato Amſte

laedami in tre tomi in 8. nel 1729, part. 1. n. 1co9.
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Petri Schöffer de Gernsheim, miniſtri ſuique filii adoptivi) cui etiamº
filiam ſuam Chriſtinam Faſtifi. pro digna laborum multarumque ad

inventionum remuneratione nuptui dedit. Retinuerunt Aith ii duo jam

praenominati Joannes Fuſth & Petrus Schöfer banc artem in ſecre

so ( omnibus miniſtris ac familiaribus eorum , ne illam quoquº:

do manifeſtarent , jurejurando aſtrittis) quo tandem de Anno Pii

MCCCCLXII. per eoſdem familiares in diverſas terrarum Provin

cias divulgata haud parum ſumpſit incrementum (1) -

Noi conſerviamo de belli monumenti di queſti due tipografi Gio!
Fuſi, e Pietro Schoyffler, tra quali il Catholicon del M. CCCC.LX.

di eſſo Gio: de Janua ſtampato in Magonza in caratteri franco-gal

lici in due vol. in f atl. che è nella biblioteca dell'Illuſtre Duca

di Caſſanoſerra (2), ed in quella de PP. Domenicani di S. Catarina a

Formello di queſta città, evvi poi un eſemplare in pergamena della

Scrittura ſtampata anche in due volumi in f ath e in caratteri ro

tondi con roſſo e nero, e con molto luſſo ancora di calligrafia ,

nella cui fine ſi legge in belliſſimo roſſo : Pis boc opuſculus fi

niti ac câpleta et ad euſebia, dei induſtrie in ciuitare Magunti per
Johanna fuſt ciug . et Petra Schoiffler de gernhleym Clerici dioaes

ejuſdes eſt consimati. Anno incarnacdis dice - M. ºººº. LxII. In

Vigilia aſſumpcais gloſe virginis marie . Quali pregevoli monu:

menti ( da me non poche volte oſſervati, e che trovanſi di già

non poco decantati dagli ſcrittori) vieppiù confermano iº"
la vera epoca della ſtampa da ſuddetti due tipografi, non trovandoſi

prima di un tal tempo edizioni più nitide delle ſuddiviſate anCOr

chè fatte dagli ſteſſi, come il salterio latino ſtampato in 4. nel 1457.

col Razionale di Guglielmo Durante del 1459- in f e cogli Ufizj

di Cicerone ; ma da doverſi ſtimare, come primi ſaggi della na

ſcente utiliſſima arte ſecondo l'avviſo di accreditati ſcrittºri, gº

randoſi però da medeſimi qual foſſe ſtato il vero primo libro ſtam

pato in caratteri di metallo da eſſi Fuſt e Scherffer - N
- Orl

(1) Vedete lo ſteſſo Tritemio in chronic. Hirſaugienſi ad annuº 45° Pºs

42 I . et 422. tom. 2, - - , º

(2) Nell'edizione del Catholicon non vi è nome d'impreſſºre º º l' ho

dovuta attribuire ad eſſi Gio: Fuſi e Pietro Schoiſier ſull'autorità di mol

ti, e ſulla ragione di eſſere la medeſima una delle iù belle e delle più

proſſime all' invenzione della ſtampa , e per conſeguºnº di non poter

eſſere lavoro di altro che de' già ſuddiviſati i" . Qualora però qual:

che moderno ri e molto verſato nelle coſe tipografiche, addiº il
contrario in forza di altri ſomiglianti monumenti uſciti da altri torchi, ri

marrò anch'io avveduto del quaſi comune errore -

e º

n



Non è mancato chi aveſſe preteſo di togliere la gloria di queſta in

venzione alla Germania, e ripeterne una troppo antica origine preſ

ſo i Cineſi. Infatti il P. Couplet volle aſſerire, che la ſtampa foſ.

ſe ſtata in uſo nella China fin dall'anno 93o. e il P. le Comte fin

da quaſi tutti i ſecoli, e con eſſi ſimilmente parecchi altri ſcritto

ri. Paolo Giovio di Como Veſcovo di Nocera per atteſtato di alcu

mi mercadanti ſi avvisò con maraviglia , che nella città di Canta

coſtrutta a ſomiglianza di quella di Venezia, vi erano artigiani ſtam

patori, li quali, ei dice, ſecondo l'uſanza noſtra ſtampano libri ,

che contengono iſtorie e cerimonie di coſe ſacre, i cui lunghiſſimi

fogli ſi piegono in quadro dalla parte di dentro (1). Il P. Gio: Pie

tro Maffei ſcrittore elegantiſſimo dice poi: Non è dubbio , che il

fondere artiglierie, e lo ſtampare libri, e le immagini (delle qua

li nuove invenzioni l'Europa tanto ſi gloria ) è coſa antichiſſima

appreſſo i Cini (2) . Finalmente Guido Panciroli (3) non è lungi

dallo ſteſſo ſentimento , con Alfonſo Mendozzi (4) , ed altri mol

tiſſimi, che io tralaſcio per brevità . Ma chiunque non ſi voleſſe

far prendere dal fanatiſmo di attribuire tutto all'antichità, egli gui

dato dalla ragione dovrà non togliere alla Germania la gloria della

bella invenzione, e decidere che l' arte preſſo i Cineſi di far libri

nulla ha che fare con quella introdotta di poi da Germani, che è

la vera tipografia. L'arte de' Cineſi è d'intagliare i caratteri ſulle

tavole, ſiccome facciamo tuttavia ancor noi, e tutte le nazioni per

le capolettere , o per altri fregi della ſtampa, e per mezzo di un

torchio a rotolo fare l'impreſſione da una ſola banda del foglio ,

ſia di carta, oppur di ſeta, e nel modo ſteſſo, che in oggi ſi pra

tica per iſtampare le tele di cottone , o di lino , oppure le carte

da giuoco. Che da queſto ritrovato de Cineſi ſi aveſſe potuto ſol

tanto eccitare un idea per migliorare , o rendere più facile l' arte

di ſtampare , non ſarà tanto lungi dal vero , e per non affermar

lo , oppure appreſo si foſſe dall'uſo del ſuggelli, la cui impreſſio

ne

(1) Giovio Hiſtoriarum ſui temporis t. 1. lib. 14. Tradotte da Ludovico Do

menichi part. 1. pag. 381. ed. Venezia 16o8.

- (2) Maffei Hiſtoriarum Indiarum, lib. 6. ovvero pag. 224. della traduzione

fatta in Firenze nel 1589. -

(3) Panciroli, Rerum memorabilium ſive deperditarum, lib. 2. tit. 22. Vede

te anche: Raccolta breve d' alcune coſe più ſegnalate, ch'ebbero gli antichi,

e d'alcune altre trovate da moderni, opera dello ſteſſo Guido Panciroli col

le conſiderazioni di Flavio Gualtieri da Tolentino, in Venezia 1612. in 4.

lib. 2. cap. 12. Conſiderazione 78. pag. 39o. ove parlaſi ſimilmente della

utilità della ſtampa, e il Panciroli che foſſe preſa da Cineſi.

(4) Mendozzi lib. 3. cap. 16.
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ne gli antichi chiamarono benanche ſtampa, come può vederſi preſſo Du

freſne (1), e nella ſolenne quietanza , che Ferdinando I a 1 3.

Marzo 1467. fece ad Antonello de Petrutiis di più annate di conto

d'introito ed eſito, cioè da ſettembre del 1456. ad agoſto del 1465.

tralle altre partite d'introito ſi legge alla pag. 5. a t. di aver ri

cevuto eſſo Antonello la ſeguente: Die XXV eiuſdem (Novembris

1462. ( a Geronimo Liparolo de Napoli pro conceſſione officii stAM

PARUM per nos ( Regem Ferdinandum I. ) ſibi conceſſi , un cias

otto, tarenos decem (2). E infatti ſappiamo che le prime pruove de'

libri fatte benanche nella Germania furono impreſſi i fogli da un

ſol lato , e per farſi le pagine corriſpondenti al di ſotto uopo era

d' incollarli poi inſieme ; e libri fatti a queſta foggia , tuttavia

ſe ne moſtrano in qualche biblioteca dell' Europa (3) . Ma quel

le che non ſeppero perfezionare i Cineſi , lo fecero poi gloriamen

te i Germani, formando dapprima le lettere di legno, e poi a get

to movibili e diſtinte l'una dall'altra a potere ſempre colle mede

ſime comporre quante mai opere ſi voleſſero ſcomponendoſi i carat

teri della prima compoſizione per impiegarſi in un'altra; e per ul

timo ritrovare la compaginazione, e col tratto di tempo in qualun

que numero di pagine mai ſi voleſſe, imprimendo il foglio da ams

bedue le facce, e in modo, che piegandoſi, tutte veniſſero in una

perfetta continuazione.

L'Italia, che non vi ebbe alcuna parte, ma che ſoltanto accolſe nel

ſeno parecchi valenti tipografi , quali vi perfezionarono quell'arte

rimaſta tuttavia rozza nel luogo, ov'ebbe il ſuo naſcimento, entrò

ſimilmente in diſputa in quali delle ſue città ſi foſſe per la prima

volta ſtampato . Molti ſcrittori ſi avviſano doverſi dare il vanto

alla città di Venezia , altri alla città di Bologna , altri alla città

di Milano, altri finalmente a quella di Roma. A queſti non meno

che agli ſcrittori Germanici non gli è mancato nè ingegno, nè

erudizione, onde ſoſtenere la gloria di ciaſcuno degli accennati pae

ſi. Il Ch. Giuſeppantonio Saſſi Prefetto della biblioteca Ambroſia

ma cerca dare alla ſua Milano la gloria di eſſere ſtata la prima cit

tà fuori della Germania, che accolta aveſſe nel ſeno l'arte tipogra
B fica

(1) Dufreſne Gloſſarium ad Script. med. et inf. latinit. v. ſtampa.

(2) Queſta ſcrittura in pergamena ſi conſerva nel pregevoliſſimo Archivio de'

PP. Caſſineſi della città della Cava.

(3) Uno di queſti libri è quello intitolato Ars bene moriendi di 24. pagine

rilevate in legno e ſtampato da una ſola parte , il quale fu venduto nel

1775. per 1ooo, franchi -
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fica (1) . Giacomo Maria Paitoni (z) ſoſtiene che foſſe ſtata Vene

zia . Io però non entro a decidere tra queſti due eruditi mettendo

rtitamente ad eſame le loro ragioni , giacchè per eſſerſi ſmarriti

i monumenti, i ſoli valevoli a definirlo, ſi ammirerà perciò ora ſol

tanto la loro erudizione, colle ingegnoſe congetture, ed intanto du

rerà tuttavia la diſputa tralle ſuddiviſate nazioni (3). Riguardo poi

a Roma potrà avere ſotto gli occhi il mio erudito leggitore le ope

re del Cardinal Angelo-Maria Quirini (4), di Franceſco Saverio Lai

re (5), e ſoprattutte quella del dottiſſimo e critico ſcrittore il P.M.

Fr. Gio Batiſta Audiffredo (6) dell'ordine Domenicano noto pur

anche nella repubblica letteraria per altre ſue dotte produzioni . Il

Baruffaldi ſcriſſe poi della tipografia Ferrareſe (7) edultimamente il

dotto P. Ireneo Affo della Parmenſe(8), e il Gallizioli di quella di

Bergamo,

Io

(1) Saſſi Hiſtoria litterario-Tipogrophica Mediolanenſis. Mediolani in aedibus

Palatinis MDCCXLV in f.

(2) Paitoni nella ſua Diſſertazione Venezia la prima Città fuori della Ger

mania, dove ſi eſercitò l'arte della ſtampa. In Venezia 1772. in 8. Si leg

ga Marino Ganudo nelle Vite de' Dogi di Venezia pubblicate dal Ch. Mu

ratori negli Scrip. Rer. Ital. t. XXII. col. I 168.

(3) Il primo libro, che ſi vuole ſtampato in Italia ha per titolo: Queſta ſie

una opera la quale ſi chiama Decor puellarum : zoe honore de le donzelle:

la quale da regola forma e modo al ſtato de le honeſte donzelle. L'inco

minciamento poi è queſto : Dilecliſſime fiole in Chriſto jeſu ec. finiſce :

Anno a" incarnatione. MCCCCLXI. Per magiſtrum Nicolaum Jen

ſon hoo opus quod puellarum decor dicitur feliciter impreſſum eſt . Laus

Deo. La forma è in 4 e i caratteri ſono rotondi e molto nitidi. Nella

Raccolta dell'Illuſtre Duca di Caſſanoſerra ſe n'ha una copia, che ſembra

ora uſcita da torchi . Ma quelli i quali pretendono , e forſe con molta

ragione, che la prima ſtampa ſi foſſe fatta in Subiaco delle Iſtituzioni di

Lattanzio nel 1465. dicono di eſſervi incorſo errore nella data del ſuddivi

fato Decor puellarum , e in vece di MCCCCLXP. doverſi leggere

MCCCCLXXI, il che ben volentieri confermo per non ritrovare dal

1461. al 1471. altre edizioni di eſſo Jenſon nella città di Venezia. Come

ſtare i ſuoi torchi inutili per 1o. anni ? - - -

(4) Quirini Liber ſingularis de optimorum feriptorum editionibus, quae Ro

mae primum prodierunt. Lindaugiae. 1761: in 4. -

(5) Laire Specimen hiſtoricum typographiae Romanae. Romae 1778 in 8. Ve

dete le Memorie del Cardinal Paſſionei, pag. 134 ſeg: Roma 1762.

(6) Audiffredo Catalogus hiſtorico-criticus romanarum editionum ſaeculi XV.

Romae ex typographio Paleariniano 1783. in 4.

(7) Baruffaldi Della tipografia Ferrareſe dall'anno 1471. al 15eo Ferrara

1777, in 8, .

(8) Affò Della tipografia Parmenſe. Parma -

f

ſ'
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io intanto ſpero di mettere in veduta la gloria dovuta alla noſtra Na

poli per eſſerſi nello ſteſſo ſecolo, in cui fu una tal'arte introdot

ta molto ben coltivata a fronte di tutte le altre ſuddivifate città

ſotto l'immortal Ferdinando protettor delle ſcienze, ed amatore delle

belle ed utili arti, giacchè niuno prima di me tentato egli avea di

darci la ſtoria tipografica napoletana, ed appena dal ſullodato Mait

taire, e dal P. Fr. Pellegrino Orlandi Carmelitano di Bologna (1)

erano ſtati mal rapportati, e come in ognaltro infelice catalogo di

librajo, alcuni pochiſſimi libri impreſſi tanto nella noſtra Capita

ie, che in altri luoghi del Regno, da farla ſcomparire all'intutto,

allorchè monumenti noi abbiamo di gran lunga più pregevoli di

ognaltro più decantato di altre città Italiane, e che atteſtano nel

tempo ſteſſo la coltura el genio de' noſtri Napoletani . Tenterò io

dunque per la prima volta darne un brieve ſaggio, laſciando poi ad

altri il più oltre intereſſarſi , e che avranno protezioni e maneggi

da rifrugare con maggior comodo talune abbandonate biblioteche

ſpecialmente de frati , che io ho dovuto fare con delle preghiere

girando da mane a ſera , onde rinvenire ed oſſervare quei vecchi

monumenti, che fanno la gran pruova di eſſerſi ben dapprima col

tivata nel Regno l'arte tipografica.

queſte noſtre prime edizioni del ſecolo XV. ſi ſa che in oggi ſon di

venute tra tutte le altre dell'Italia e fuori veramente rariſſime , sì

perchè nel farſi furono lette e conſumate, sì anche perchè ne tem

pi poſteriori furono traſcurate non poco da loro poſſeſſori non aven

dole avute in iſtima niuna, e finalmente a cagione dello ſpoglio,

che ce ne han fatto dipoi i foraſtieri, maſſimamente in queſti ul

timi tempi, i quali per mezzo del denaro han fatto a noſtri, an

corchè ne aveſſero di già conoſciuto il pregio, anteporre l'intereſ

ſe alla gloria nazionale. Nè tuttavia veggonfi ceſſati da un ſiffatto

malizioſo impegno, qual ſarebbe di volerci ſempre oſcurare, e pri

varci di quei monumenti, che ci atteſtano quali eſſi non ci vorreb

bero. Il genio grande del noſtro amabiliſſimo FERDINANDO IV. ha

dovuto riparare a tempo a non farci rimaner privi del tutto di tali

monumenti glorioſi per noi riguardo alla coltura dell'arte della ſtam

pa, andandoſi a tal oggetto raccogliendo per riporſi nell'ampia e

ſpecioſa Biblioteca Reale, la quale farà in tutti i tempi avvenire

ſomma gloria alla nazione e al degno ſuo promotore; ma non deeſi
B 2. pe

(1) Orlandi nell'origine e progreſſi della ſtampa, e ſia dell' arte impreſſoria, e

si "; opereſi" a72729 ſi &di LVII,"" ann,

Mi L. in 4. 1722.
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però tacere, che taluni altri benemeriti cittadini, vanno puranche an

zioſi in buſca di queſti rari libri del ſecolo XV. e tra tutti ſi è ſegna

lato daddovero l'Illuſtre Duca di Caſſano Sig. D.Luigi Serra (Gentiluo

mo di Camera di eſercizio di S.M.) il quale con animo grande, e con

una molto notabile ſenſibilità verſo la gloria dovuta all'Italia, e ſpe

cialmente al noſtro Regno di Napoli, non badando nè a ſpeſa, nè a

qualunque ſuo intereſſe , egli è di già venuto a capo di una ricca

e dovizioſa raccolta de' più belli e rari monumenti tipografici del

ſecolo XV. da far pabolo a veri conoſcitori di ſiffatte prime edi

zioni , ed agli appaſſionati ammiratori di un'arte cotanto ingegno

fa. E quì non debbo tralaſciare di atteſtare in faccia al mondo l'ob

bligo grande dovuto da me a queſto noſtro erudito ed avvenente

Signore, per avermi aperta la ſua pregevoliſſima raccolta, e farme

ne valere , come ſe foſſe ſtata mia propria, e in dove oltre delle

rariſſime edizioni napoletane ignote a tutti i bibliografi , ho ritro

vati benanche de molti altri libri neceſſari al mio fare, che avrei

dovuto con iſtento ricercare altrove e diſperſamente.

Il mio ſaggio ſarà intanto diviſo per ſecoli . Nel primo parlerò bre

vemente del ritrovamento della carta di lino, e dell'eccellenza di

quella, che uſammo nell'edizioni de libri: indi di tutti quegli ar

tigiani, che vennero tanto nella noſtra Capitale, che in altre parti

del Regno ad eſercitare la nuova e bella intereſſante arte della ſtam

pa, e metterò in nota quante mai edizioni ho potuto oſſervare per

la maggior parte ignote, e non tralaſcerò di dar poi la notizia di

quelle altre, che ſono annotate in alcuni cataloghi , e che non ho

potuto oſservare, con quelle altre ancora , che ho qualche ragione

di farle napoletane . Nel ſecondo premetterò tutte le determinazio

ni fatte intorno agli ſtampatori ed a libri. Darò ſimilmente l'elen

co di tutti i tipografi che vi fiorirono, ed annoterò quelle opere,

le quali o per bellezza di ſtampa, o per rarità, ſono da averſi ſot

to gli occhi del curioſi. Nel terzo, dopo di avere egualmente eſpo

ſte le leggi promulgate intorno all'arte tipografica, darò la notizia

de molti ſtampatori, che vi furono nella Capitale non meno, che

in altre parti del Regno , e di alcune delle loro edizioni eſeguite

con arte, e che ſono divenute ancora molto rare - Finalmente nel

corrente ſecolo XVIII. riferito che avrò le varie leggi , farò ſcelta

ſoltanto di quegli ſtampatori , e di quelle poche opere, che poſso

no farci onore, tralaſciando ben volentieri parlare di quegli altri ar

tigiani, che ſvergognarono il proprio meſtiere e la gloria naziona

le. In tutto il corſo poi del mio qualunque ſia lavoro, rileverò di

eſ

r

º
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eſserſi non ſolo coltivata l'arte tipografica in queſto noſtro Regno

fin dal primo ſecolo, che fu ella introdotta , ma benanche la Cal

higrafia, la Xylographia, ed indi la Calcografia.

S E C O L O XV.

Li uomini avrebbero dovuto innalzare un ſimulacro all'inven

tore della carta , onde farne alla più tarda poſterità riſpetta

re la ſua memoria . Noi però ignoriamo del tutto finanche il

tempo , in cui ſi ſoſse fatto un ritrovamento di tanta impor

tanza, (1) o preſso qual nazione, ſia di quella di cottone, o bam

bacina, ſia di quella di lino (2). Quanto ne dicono gli ſcrittori non

è che un ingegnoſo congetturare. Si vuole, che la bambacina, op

pu

(1) Vedete il Ch. Ludovicantonio Muratori nelle ſue Diſſertationes Medii

AEvi, Diſſert. XLIII. col. 594. tom. VIII. Ed. Aretii " -

(2) Gli antichi, che non ebbero l' uſo della carta non ignoraſi dagli erudi

ti, com'ebbero eſſi ad ingegnarſi per iſcrivere le loro memorie. Plinio

hiſt. natur. lib. XIII. cap. XI. avviſa: Antea non fuiſſe chartarum uſum:

in palmarum foliis primo ſcriptitatum: deinde quarumdam arborum libris,

e Iſidoro lib. 6. origin. cap. 12. , che ſi ſcrivea ſulle frondi di malva.

Si valſero benanche delle foglie di tiglia, come ricavaſi da Suida ( vede

te il dizionario ſecondo la traduzione di Wolfio alla parola viva pagº

451. ed. Baſileae 1581.) Si vuole però che aveſſero ſcritto benanche ſulle
cortecce" alberi, onde i latini libri le appellarono, Virgilio lib. 2:

Georg. Caſſiodoro lib. XI. variar. epiſt. 36. e delibrare lo ſcorzare degli

alberi . Furono anche in ufo le tavolette di tiglia, o di altro albero

(Iſaia 3o. 8. Gellio lib.17. cap.9. Vedete la L. 4. e 9. lib. 37. A tit. 4.

e Silveſtro Regio lib.2. svarrioogvar cap. 2o. Cujacio II. obſ. 14. Aleſſan

dro Monaco nell'orazione panegirica di S. Bernardo cap. 32. preſſo il Su

rio , e Gio. Mabillon. de re diplomatica lib. 1. cap. 8. n. 9. ) e qual

che volta incerate, e talvolta le formarono di avorio, o di pietra, che chia.

marono Ardeſia . Ma io non credo affatto che per iſcrivere le opere fi

foſſero valuti di queſte materie . Le pelli degli animali trovanſi anche

ne più vecchi tempi in uſo per iſcrivere . Gl'Joni per un'antica conſue

tudine avviſa Erodoto Alicarnaſſeo lib. 5. cap. 5., che chiamarono i libri

Difteri, perchè una volta per iſcarſezza di biblo, ſi ſervirono di pelli di ca

pra, o di pecora, ſu del qual luogo vedete Bernardo de Juſſieu, e il Con

te di Cayly, Diſſertation ſ" le papyrus, e Melchiorre Guilandino nel ſuo

libro Papyrus con altri citati dal Fabricio nella Bibliographia antiquaria
cap. 21. S. 1o. Rilevo dal ſullodato Iſidoro lib. 6. cap. 12. de libris con

ficiendis, che ſcrivevano benanche in omentis elephantinis, e in altre ſotti

liſſime membrane, e Plinio infatti lib.7. hiſt. nat. cap.21. ſcrive: Oculorum

acies vel maxime fidem excadentia invenit exempla. In nuce incluſam Iliada

Homeri Carmen in membrana ſcriptum tradidit Cicero -
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pure cuttunea (1) , chiamata bombycina papirus nelle noſtre coſtita

zioni (2), aveſse la ſua introduzione circa il X. o XI. ſecolo (ſic

come ſembra avviſare con molta oſcurità però il dottiſſimo Bernar

do Montfaucon ) (3); avvegnachè il Re Ruggiero nel a 154 fece rinno

vare una ſcrittura del 1 Io2. ſulla amena, ch'era ſcritta de char

ta cuttunea. L'uſo intanto di queſta carta, che continuoſſi a chia

mare impropriamente benanche papiro, divenne comune ſino al ſè

coloXIII. e fu di non poco giovamento alla letteratura ſiccome han

dimoſtrato tutti gli eruditi , per cui ſi videro ben preſto moltipli

cate per tutta Europa le officine della medeſima . Carlo Dufreſne

non fa menzione però delle cartiere che dell'anno 1236. forſe per

chè gli mancarono i monumenti anteriori.

A queſta ſuccedette l'altra carta di lino macerato molto più atta allo

i" , ed alla ſtampa, e che ſimilmente papiro troviamo appel

lata preſso gli ſcrittori. Indagarne l'introduzione è tuttavia un pro

blema indiſsolubile. Alcuni pretendono che il ſuo ritrovamento fu

nel XII ſecolo in forza di un paſso di Pietro Cluniacenſe (4) ſcrit

tore di quel tempo, poichè tralle carte nomina quella, che faceaſi

ex raſuris veterum pannorum , ſeu ex qualibet alia viliore materia -

All'incontro il celebre Arduino (5), ſ" di un ſingolar penſa

re , ſi avviſa aver vedute delle carte ordinarie fin da tempi di

S. Luigi Re di Francia . Ma egli è certo, che il primo ebbe ad

intendere della carta bambacina, e non già di lino, ed il ſecondo,

c ebbe a travvedere, confondendo un materiale coll'altro , oppure

ebbe a credere originale ſcrittura quella, ch'eſser dovea certamente

una copia.

Altri dotti uomini impiegarono dipoi i loro talenti ſu queſto punto

di erudizione, ma a niuno venne fatto rinvenire monumento tale,

onde poter con certezza fiſsare l'epoca di queſta invenzione. Il Ch.

Meerman eſsendo Sindaco di Rotemburg promoſse il guſto degli ac

- Ca

(1) Si legga il dotto Rocco Pirra Sicil. Sacr. Lib. IV. pag. 92. -

(2) Lib. 1. Conſtitut. tit. 82. Non è mancato chi aveſſe preteſo che dappri

ma la carta bambacina ſi foſſe fatta dalla bambace, che ſi cavava da un

certo albero, e che gli antichi la chiamarono perciò spio Nov lanam li

gneam ( vedete Ulpiano in L. ſi cui lana 7o. S. 9. r. de legat. 3. ) che

è appunto il Coton di Alciato, Parerg. 25. - - -

(3) Montfaucon Palaeographia Graeca, Lib. 1. cap. pag. 18. Ed. Pariſiis

17c8. -,

(4) Tra&t. contr. Jud. Cap. V.

(5) Arduino in Plinio cit. lib. 13. cap. XI,

l
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cademici di Gottingen città nel Ducato di Brunſwich per mezzo

anche del premj d'indagarne l'origine : e ſebbene tutti ſi foſsero

molto impegnati all'erudita ricerca , pure furono del tutto inutili

le loro fatiche (1) , avvegnachè taluni ſi avviſarono che foſse ſtata

introdotta ſul principio del ſecolo XIV. cioè nel 13o3. altri nel

1312. altri tra gli anni 1315 e 133o. altri nel 1339. altri nel

1 342. e tutti ſu di niuna affatto plauſibile certezza.

Il Ch. M. Scipione Maffei, uomo peraltro molto venerando nella re

pubblica delle lettere, ſcriſſe anch'egli non eſſerſi introdotta la car

ta di lino prima del ſecolo XIV. già molto inoltrato . Io metterò

in nota le ſue proprie parole : Il P. Harduino afferma aver veduto

in carta noſtrale documenti anteriori al 12oo. , ma ſi può talvolta

facilmente equivocare con la bambacina . In Italia certamente dove

pur quella di lino nacque io non ho memoria di aver veduto in eſſa

ſcritture anteriori al mille trecento, e ſe parliam d' iſtrumenti , men

mi è paſſato in carta di lino pur per le mani il più antico di una

inveſtitura di decime, che nomino per averla tra le mie carte dome

ſtiche data nel 1367. da Piero della Scala Veſcovo di Verona a Gre

gorio Maffei figlio di Rolandino (2). Ognuno di già vede ch'egli

inſieme con tutti gli altri non potè fiſſare l'epoca del ritrovamento

di queſta noſtra carta, non baſtando citare un privato monumento

per decidere , o quanti altri mai da un ſolo veduti ſi foſſero per

eliminare ogni qualunque dubbiezza. Il P: Trombelli (3) anch'egli

affermò che non prima del M. CCCC. eraſi introdotta queſta carta,

e finalmente Gio: Criſtoforo Gatterero (4) ſcriſſe benanche ſu que

ſto punto, e ſulla difficoltà , onde venire a capo dell'indagamento

di una ſiffatta nuova invenzione.

Tommaſo Demſtero (5) vorrebbe tal ritrovato paullo ante aetatem Ac

curſii, citato benanche da Montfaucon. Il fiſſare però l'età di Fran

ceſco Accorſo Fiorentino ſoprannomato il Chioſatore, non è tanto fa

cile a cagione della diverſità degli ſcrittori , che ne han parlato

Va

(1) Queſti tali eruditi ſcriſſero delle lettere indiritte ad eſſo Meerman, e fu

rono ſtampate col titolo : Gerardi Meerman, et doctorum virorum ad eum

epiſtolae, atque obſervationes de chartae vulgaris, ſeu lineae origine. Edi

dit, et praefat. inſtruxit Jacobus Van Vaaſſen. Roterod. 1764 in 8. e Ha

gae Comitum apud Nicolaum Van Daalen 1767.

(2) Maffei Iſtoria diplomatica, pag. 77.

(3) Trombelli nell' Arte di verificare l'età de' Codici, cap. 9.

(4) Gatterero Elementa artis diplomatica e univerſalis, val. 1. cap. 1. S. 3s.

pag. 33. ed. Gottingae 1765. -

(5) Demſtero in gloſ Inſtit. Juſtinian. lib. 2. tit. 1. 5-33. e
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Valentino Forſtero (1) lo vuol morto nel 1229. di anni 78. come

anche Guido Panciroli (2), el noſtro Gian-Vincenzo Gravina (3) .

Paolo Frehero (4) poi ſcrive: Floruit An. C. 1236. ut ipſe in au

tentica teſtatur . Obiit vero , et Bononiae apud fratres Minores fait

ſepultus A. C. 1279. aetatis 78. e ſecondo la cronica Bologneſe (5)

ſi vuol morto nel 126o. il che approva benanche il P. Sarti (6).

Il P. Giulio Negri Ferrareſe (7) dice ſoltanto che fioriva in Bolo

gna nel 124o. Comunque però ſia ſembra molto probabile l'aſſer

zione di eſſo Demſtero, trovandosi appunto preſso noi della carta

di lino nel 1239. e 124o. come ravviſerò meglio in appreſso.

Non meno della prima è grande la difficoltà ſaperſi poi a qual nazio

ne ſi doveſſe attribuire la ſua invenzione. Alcuni la vogliono de'

Germani, altri degli Spagnuoli (8), taluni degli Arabi, altri final

mente degl'Italiani. Il Ch. Girolamo Tiraboſchi vuol dare all'Ita

lia queſta bella invenzione, e che propriamente Pace da Fabiano,

o Fabriano aveſſe eſcogitata queſta nueva ſorta di carta in Padova

e in Trevigi (9), poichè nella ſtoria appunto di eſſa città di Pa

dova pubblicata dal Muratori (1o) diceſi primus inventor il Fabria

no , e ſoggiugne , che avendo comunicate le ſue rifleſſioni al Sig.

Canonico Conte Rambaldo degli Azzoni Avogari, gli aveſſe ſom

miniſtrati degli altri monumenti, che maggiormente confermano la

ſua aſſerzione, e poter conchiudere , che verſo la metà del ſecolo

XIV. laſciati i panni di bambace, e di lana , di cui prima ſi ſo

leano formare le carte , ſi foſſe poi preſa ad uſare quella di lino

ritrovata in Trevigi dal ſuddetto Pace da Fabriano . Ma non ci è

coſa più pericoloſa, che il definire, come ſi avvisò bene il Giure

eonſulto Giavoleno (11). Io non vorrei togliere all'Italia quella glo

ria, che han voluto darle il Tiraboſchi, il ſuddiviſato Sig. Canonico,

e prima di eſſi il Ch.Maffei, abbracciando io il ſentimento del Sig.

Gio

(1) Forſtero De hiſtor, juris romani, lib. 3. cap. 12. n. 3.

(2) Panciroli De claris legum Interpretib. lib. 2. cap. 29.

(3) Gravina, De ort et progr. iur. civil. cap. 155. Vedete gli Elogi degli

uomini illuſtri Toſcani, t. 1. p. 1. Lucca 1771. -

(4) Frehero part. 2. ſect. 4. pag. 784.

(5) Stampata dal Muratori negli Script. Rer. Ital. t. XVIII. p. 27r.

(6) Part. 1. pag. 136. »

(7) Negri Iſtoria degli Scrittori Fiorentini, pag. 18o. ed. Ferrara 1712.

(8) Scaligero Scal. ſec. p. 7. apud Fabr. Biblioth, ant. p. 21.

(9) Tiraboſchi Storia della letterat. Ital. t. V. p. 77. ed Napol.

(1o) Muratori Script. Rer. Ital. tom. XII. p. 9o2.

(I 1) L. omnis 2o2. r. de R. J.



17

Giovanni Andres (1), il quale la vuole invenzione degli Arabi; ma

debbo toglierla ſoltanto alla città di Trevigi, e al ſullodato Pace da

Fabriano, il quale ebbe forſe ad eſſere il primo introduttore della carta

di lino in eſſa città, e non già il primo inventore della medeſima in

Italia (2), per aver noi nel Grande Archivio della Sommaria de'molti

e diverſi monumenti, che ſmentiſcono del tutto ciò, che ſi è vo

tuto aſſerire da ſuddiviſati ſcrittori. E in prima uno ſpezzone di

volume, nel quale ſi contengono molte carte della Cancellaria del

noſtro Federico II. colla data del 1239. e 124o come già ſoprac

cennai, il quale ſebbene dapprima potrebbe far dubitare ſe la

ſua carta foſſe di lino, pure ella è tale, eſſendoſi ſoltanto a ca

gion dell'umido, e della niente buona conſervazione avuta negli

andati tempi oſcurata molto, ed alterata talmente nel corpo , e

nell' orlatura grandemente sfioccata, che, ſembra piuttoſto rozza bam

bacina del primi tempi. Nè ſi potrà opporre ch'egli foſse una co

ia, e non già originale : avvegnachè le note ſono caratteriſtiche

el tempo, e da potersi paragonare dagl'intendenti con altre e di

verſe ſcritture in pergamena dello ſteſso noſtro Imperadore (3). Dip

più alcune Apodiſſe, cioè le ricevute per atto pubblico di denaro

od altre coſe di Corte pagato, o conſegnate da privati ai Regi Uſi

ziali, o da queſti a quelli , le quali appartengono alla fine del ſe

colo XIII, fino a buona parte del ſecolo XV.: nè mancano alcuni

frammenti, e ſpezzoni di regiſtri degli atti, o carte del noſtri Prin
cipi Angioini, e Durazzeſchi, parimenti di carte di lino, il che fa

vedere di non eſſere ſtato il primo inventore di queſta carta il Fa

briano, come ſi è voluto aſserire da uomini, il cui nome peraltro

è molto da riſpettarsi nella repubblica delle lettere. Mi
C l

1) Andres Origine e progreſſo, e dello ſtato attuale di ogni letteratura, tom.

2. cap. 1 o. pag. 143. ed. Venez. 1782.

(2) Il glorioſo nome d'inventore ſpeſſo davaſi dagli antichi a coloro, che a

dire il vero non lo meritavano . Onnibono Leoniceno in una ſua lettera

premeſſa all' edizione di Quintiliano fatta nel 1471. in Venezia parlando

dell' impreſſore ſcrive: Jenſon, qui librariae artis mirabilis inventor. Chi

è inteſo della ſtoria tipografica conoſce l' improprietà dell' eſpreſſione.

(3) Io per vieppiù afſicurarmi della qualità di queſta carta, e non iſtare ſoſ

tanto alla mia debole conoſcenza , ne ho a tal fine conſultato benanche

alcuni dotti ed intendenti di queſta noſtra Capitale, tra i quali l'eruditiſ

ſimo Signor D. Giuſeppe Arcangelo Greco eſimio conoſcitore delle coſe

appartenenti alla diplomatica, e ſono ſtato accertato di non aver miga er

rato nel citare un tal monumento, che è ſenza dubbio di carta di lino .

Queſto ſpezzone è quello appunto , che benanche nel 1786. fu ſtampato

colle noſtre Coſtituzioni del Regno greco-latine nella ſtamperia Reale.



18

Mi reſta ora a vedere ſe nel noſtro Regno e ſpecialmente ſotto Al

fonſo, e Ferdinando vi foſſero ſtate fabbriche di carta . I noſtri

ſtorici dicono di sì, ſenza però addurne un qualche ſicuro monu

mento. La loro traſcuraggine, per non dire ignoranza, è ſtata ſem

pre per una fatalità molto grande nel non darſi mai pena o alla

ricerca del monumenti , o alla eſatta ſegnatura degli anni . Io

ricorſi intanto ben ſulle prime a leggere il diploma di conceſſione

fatto dal noſtro Ferdinando nel dì 23. maggio del 1461. dello Sta

to d'Amalfi ad Antonio Piccolomini, a cui avea data in moglie

Maria ſua figliuola naturale, riferito benanche in parte da Gio: Cri

ſtiano Lunig (1), e non vi ritrovai affatto nominate cartiere. E'

vero che ſiffatti corpi poteano eſſere burgenſatici, e non già feu

dali, e perciò non ebbeſene a fare alcuna menzione ; ma evvi tra

i naturali del luogo coſtante tradizione, che le cartiere in Amalfi

non aveſſero antichità maggiore di quella di circa due ſecoli. Cer

cai inoltre di eſſere illuminato ſu queſto intereſſante punto da per

fone di qualche ſtima , e a dire il vero le trovai egualmente che

me nude e ſprovvedute di ogni qualunque notizia da potere fiſſare

quello, che ci farebbe molta gloria , a cagione dell'eccellenza ,

colla quale veggonſi fabbricate le carte de tempi Aragoneſi . Leſſi

però il diploma della compra, che fecero i PP. Domenicani della

Contea di Soriano (2), ed in quello vi ritrovai: cun omnibus et ſingulis

domibus, Caſtris, turribus . . . trappetis, baptinderiis, AQUARUM

eARTERuis, balcheriis & c. e ſebbene un ſiffatto diploma aveſſe il da

tum del 1652. pure deeſi abbracciare il ſentimento di coloro, che

ſi avviſano eſsere antichiſſima la fabbrica di carta in Soriano. Per

mancanza adunque di ſicuri monumenti è ben forza ricorrere a

plauſibili cogetture, fintantochè qualche altro mio concittadino

- s'intereſserà egli d' illuſtrare queſto punto di ſtoria nazionale.

Sappiamo che ſotto il governo del Re Alfonſo I e di Ferdinando di

lui figliuoſo fu generale l'uſo della carta di lino, e ne facemmo

anzi che no un terribile abuſo, come ci atteſtano gli archivi pubbli

ci e privati della capitale non meno, che dell'intero regno: mentre

de privilegi in fuori tanto temporanei, quanto a perpetuità con

ceduti, che ſi ſeguitarono a ſcrivere in pergamena, tutte le altre

carte o ſcritture contenenti atti pubblici e privati, furono ſcritti

coſtantemente in carta di lino . E infatti non ſolo nello ſteſso

gran

(1) Lunig Codex Italia. Diplomaticus t. IV. pag. 59o.

(2) E' riferito per intero queſto diploma da Antonio Lembo nelle Croniche

del Convento di S. Domenico in Soriano, vedi la pag. 42.
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grande Archivio della sommaria, che nell'Archivio Palatino, al

trimenti detto della Cancellaria, eſiſtono i regiſtri originali di eſso

Re Alfonſo, e de' ſuoi ſucceſsori ſcritti non già in pergamena ,

ma in carta di lino, appellata anche in propriamente bambacina.

Dippiù ho oſservate varie altre carte o atti originali del Re Fer

dinando I d'Aragona, di fabbriche diverſe , e che uſammo poi

benanche nell' edizioni de libri di forma più grande . Alcune

del 1464., altre del 1466. il cui bollo è un' oca iſcritta in un

cerchio. Molte del 147o. 1471. 1474 e 1476. nella cui marca evvi

una cornetta col ſuo lacciuolo, ei carte l'ho vedute di for

me diverſe, tralle quali non poche di forma atlantica e in molte

del 1477 ho ravviſato nel loro bollo una torre con ſtendardo inal

berato. Alcune però del 1476. hanno nel bollo un R maiuſcola

del carattere franco-gallico . Talune altre del 148o. e 1482. ma

le prime ſenza marca , e le ſeconde per loro bollo un pavone

iſcritto in un cerchio. Diverſe altre del 1488. con una mano ſpie

gata e corona al di ſopra, e del 1489 nella cui marca vedeſi benan

che un'oca iſcritta in un cerchio, e in quelle finalmente del 1492.

un'oca più picciola ſcritta ſimilmente in un cerchio.

Non ſenza ragione io preſuppongo, che tutte queſte carte foſsero ſta

te di fabbriche noſtre, eſsendo noi pe que tempi in una coltura

maggiore di tutte le altre nazioni italiane, e grande era benanche

il conſumo, che facevamo delle medeſime per atti pubblici e pri

vati, per coſe letterarie, per le molte edizioni di libri, e ſoprat

tutto a cagione del foro ſtato in tutti i tempi fioritiſſimo tra tutti

i" altri, ed anche perchè i bolli delle carte del ſuddiviſato tempo,

le quali furono uſate nell'edizioni de'libri in altre parti dell'Italia, finora

non mi è riuſcito affatto vederne alcuno ſimile a noſtri, che già

lio di ſopra traſcritti . E ſe qualora ſi ritrovaſsero, io ſtarei a di

re, che la ſoprabbondante carta venduta ſi foſse da noi agli eſteri,

e che queſti l'aveſsero dovuta tenere in molto pregio, per eſsere,

di una molto più buona manofattuta della loro per corpo , per

uguaglianza, per bianchezza, e per levigatura.

Avrei finalmente a parlare del prezzo della carta de tempi Arago

neſi, come anche di quello, che coſtava un qualche libro impreſ

ſo; ma ſarà queſto ſerbato a qualche erudito ſcrittore , che io

affatto non ſono. Ho ritrovato ſoltanto il prezzo della carta de'tempi

Angioini, leggendoſi in un conto del Teſoriere della Regina Ma

ria moglie di Carlo II nel quale ſi deſcrivono le ſpeſe fatte per

ſuo ſervizio, fralle quali per la corre di carta: Thomaſio Coppu

2, le
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le pro pretio unius riſime de chartis de papiro que eſt quaternorum

viginti tarenos ſeptem et granos decem (1); e ſimilmente ho ricavata

qualche notizia intorno al coſto delle copiature delibri, delle loro

ligature, e miniature degli ſteſſi tempi Angioini . In un Regiſtro

di Carlo II. ſi legge : Thome Scillato juris civilis profeſſoris Ma

giſtri rationalis . Cum nuper de ordine noſtro preeſerit , ut que

dam translationes in medicina fiant de greco in latinum per venera

dilem Patrem Epiſcopum Oppidenſem et provideremus etiam quod ei

dem Epiſcopo qui pauper eſt pro expenſis ſuis exhibeantur uncie auri

quatuor , et uni ſcriptori ſuo qui cum eo valebit , ad bee ſimiliter

eabibeantur in menſe quolibet tareni auriotto (2). In un altro del Re

Roberto del 1332. Pro ligatura et miniatura poſtillarum ſuper omnes

IEpiſtolas Canonicas Pauli Fratris Auguſtini tareni ſex grani decem (3);

e ſimilmente, Pro ligatura et miniatura Tabule Gregori ſuper ope

ribus Ptolomei tarenos ſeptem (4) : Pro copertura eiuſdem taren. 8.

gran. Io. e per ultimo: Pro ſcriptura unius Breviarii et unius Miſ.

ſalis ſolvuntur Nicolao Piezulo de Summa untie quatuor (5) . De'

tempi poſteriori io non ſo nulla, e non iſpiacendomi di aver pre

meſſe tali coſe, paſſo a parlare de primi ſtampatori, che vennero

in queſta noſtra Capitale, e delle loro moltiſſime edizioni.

STA MIPATORI DELLA CAPITALE .

D" parecchi s'iſtruirono ben preſto dell'arte della ſtampa

nella città di Magonza , ſi vuole, che preſa la medeſima dal

ſuddiviſato Adolfo Conte di Naſſau fuggiti ſe ne foſſero quei tali

artigiani e andati a ricoverarſi in altrei città, e ſpecialmen

te nella bella Italia, ove eſſendovi il guſto delle lettere furono ben

volentieri ricevuti e protetti (6), e vi perfezionarono quell'"
Cne

(4) Antonio Chiarito Comento ſulla Coſtituzione de inſtrumentis conficiendis

per Curiales dell'Imp. Federico II. pag. 14. not. (6). -

(2) Regiſtr. Caroli II. An. 13or. ſignat. litt. H. Vedete anche l'Ughelli nell'

Ital. Sacr. tom. 9. col. 581. ed. Romae.

(3) Regiſtr. Roberti An. 1332. ſign. litt. C. fol. 29, a t.

(4) Cit. fol. ejusdem Regiſtr.

(5) Cit. Regiſtr. fol. 32. -

(6) La ſtampa dopo della ſua invenzione fiorì in Italia, e poi in altre par

ti dell' Europa i ſapendoſi che finanche in Coſtantinopoli nel 1488. vi fu

ſtampato un Leſſico Ebraico, ſiccome atteſta il lt/olfio, tom. 2. pag. 1367.

9" può benanche ſpregiudicare coloro, che han creduto ſempre barbari

i Turchi. Vedete Della letteratura de' Turchi dell'Abb. Toderini tradot

ta poi de l' Italien en Frantois par M, l'Abbè de Covrnand, t. 3. in 8.

º

.
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che portata vi aveano ancor bambina (1) . Corrado Suveynbeym ,

ed Arnoldo Pannartz andarono in Roma , a quali Paolo II. aſſe

gnò il palagio de Signori Maſſimi per eſercitare la loro officina

tipografica, e poi Ulrico Han, ovvero Gallo. Giovanni Vendelino

da Spira , e Niccolò Jenſon ſi trasferirono in Venezia, e Si

ſto Rieſinger, ed Arnaldo da Bruſſella nella noſtra Capitale. Niu

no però de molti tipografi, che calarono in Italia, potè certamente

vantare di aver ricevuti i contraſſegni tutti di una vera ſtima, co

me il Rieſinger dal noſtro Re Ferdinando, e da tutti gli altri col

tivatori delle lettere . Nè in appreſſo tutti gli altri ſtampatori eb

bero di già mai occaſione di lamentarſi, ſiccome ben preſto ebbero

a querelarſi in Roma, che non miga ritrovavano a vendere le co

pie delle loro edizioni, ancorchè non oltrepaſſaſſero il numero di

275. (2) il che rilevaſi abbaſtanza dalla lettera di Giovannandrea Ve

ſcovo d'Aleria al Pontefice Siſto IV premeſſa al tomo V. del Li

rano ſtampato in Roma nel 1472. da ſullodati Corrado Suvernbeym

edArnoldo Pannartz (3). Quindi è che ſe in altre parti l'arte decad

de, preſſo noi andòſi nello ſtato di raffinamento e di gu

ſto , inſieme colla buona coltura delle ſcienze ſecondo l'antico ge

nio del Napoletani (4).

Alcuni de noſtri ſtorici, e tra queſti il Summonte (5) ſull' autorità

di Giuliano Paſſero furon d'avviſo, che Arnaldo da Bruxella aveſ

ſe introdotta la tipografia nella noſtra Capitale ; ma niente è più

falſo di queſto. Giuliano Majo, o Maggio (6) potrebbe far naſcere
un

-

(1) Vedete l'Ab. Saverio Bettinelli: Stato d'Italia prima del 1ooo. tom.

3. cap. 6. pag. 246. Ed. Venezia 178o. -

(z)yº ete Laire loc. cit. pag. 76. ſeq. e Maittaire cit. tom. 1. pag. 48. ſeq,

ed. 1719.

(3) Pater Sancte, ecco le loro eſclamazioni ad eſſo Siſto, adjuvent nos miſe

rationes tuae quiaf" facti ſumus nimis. -

(4) Civitatem Neapolitanam antiquam ubique matrem et domum ſtudii ſcrive

il noſtro gran Pietro delle Vigne lib. 3. epiſt. 1o, e nella 12. Civitas ipſa

antiqua mater et domus ſtudii .

(5) Nella ſua Iſtor. di Napoli tom. 3. pag. 488. Nel medeſimo tempo s' in

troduſſe in Napoli l' arte di ſtampar libri condotta da Arnaldo da Bru

ſella Fiamengo ( come nota il Paſſero ) il quale ottenne dal Re alcune

franchizie . Io però non ritrovo queſta notizia nelli giornali di eſſo Paſſe

ro ſtampati in Napoli.

(6) Nella lettera premeſſa al libro, ch'ei fece intitolato, De priſconum pre

prietatem verborum, ſtampato in Napoli da eſſo M oravo nel 1475.



22 -

un altro dubbio, che Mattia Moravo foſſe ſtato il primo flam

patore preſſo di noi, poichè ſcrive: Accedit ad haec quod Germa

mi ſolerti ac in credibili quodam invento nuper novam quamdam im

primendi rationem invenerunt precipue Matthias Moravas vir ſum

mo ingenio, ſummaque elegantia in boc genere impreſſionis effloruit ,

quem conſilio Blaſii Monacbi Romerii viri ſacris litteris inſtituti, as

ſacris moribus probati bac noſtra urbe excepiſſe gratulamur. Ma i mo

numenti finora diſcoverti ci aſſicurano eſſere ſtata un'adulazione fat

ta dal Maggio al ſuo peraltro valente ſtampatore Moravo, che in

quell'anno appunto a 475. incominciava a ſtampare in queſta noſtra

Capitale, e che prima benanche di Arnaldo, Siſto Rieſinger avea

di già fatte uſcire da ſuoi torchi delle varie e diverſe edizioni, le

quali a ſuo luogo diviſerò partitamente.

Siſto Rieſinger, Rieſinger, o Ruſinger, ſiccome l'ho ritrovato ſotto

ſcritto nelle ſue ſtampe, e non giammai Rufigner, come lo ſcrive

Giovambatiſta Gallizioli (1), ſi vuole che foſſe ſtato diſcepolo di

Giovanni Guttemberg di Magonza. Egli fu un prete di Argentina,

ed ignoriamo del tutto l'anno preciſo della ſua venuta in queſta

noſtra Capitale, e ſe prima di eſercitare i ſuoi torchi in Napoli

i" gli aveſſe ſimilmente in altre parti dell'Italia. Non è fi

nora ſurto un qualche ſicuro monumento, che ce lo atteſtaſſe, ed

appena l'Epiſtole di S. Girolamo in due volumi in f ſebbene ſtam

pati co ſuoi caratteri , adoperati poi nell'edizione di Seſto Ruffo

che a ſuo luogo riporterò , pure leggendoſi in fondo della ſeconda

parte JA. RU. non ſaprei ſe ſi poteſſe interpetrare Januae Ruſinger,

oppure ſe inteſtata aveſſe quella edizione a qualche ſuo parente chia

mato Janus o Jacobus. E' facile intanto il credere, che molto pri

ma del 1471. foſſe egli calato in Napoli , e non ſappiamo ſe da

ſe o da altri chiamato, avendo dovuto certamente paſſar del tempo

innanzi alla ſuddetta data per gli ammanimenti tutti neceſſari alla

edizione de libri: nè può credersi che il Bartolo, il Floriano, o il

S. Girolamo , per il loro gran volume aveſsero potuto eſſere i pri

mi ſaggi, ch'egli ebbe a fare della ſua arte , ma altri piccioli li

bri ſenza data niuna, come il Plinio, il Seſto Ruffo ec., de quali

tutti ſaranno da me a ſuo luogo annotati, ed anche perchè ci veggo,

una mano ancor vacillante, e non fatta maeſtra, come divenne col

tratto di tempo nelle altre ſue molte edizioni . Avremo dunque a
di

(1) Gallizioli dell' origine della ſtampa e degli Stampatori di Bergamo diſ

fertazione all' Accademia degli Eccitati indirizzata . Impreſſa nella ſtam

peria Lacatelli nell'Agoſto del 1786.
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dire, che Napoli molto prima del razr. accolta aveſſe nel ſero

l'arte della ſtampa, e che ora per mancanza di monumento non poſſo

fiſſarne l'epoca con certezza contro il ſentimento di tutti gli i"

tori, che la vogliano aſſolutamente nel ſuddiviſato anno 1471. (1).

E' inſoffribile quello, che han poi voluto capriccioſamente aſſerire al

cuni ſcrittori, o bibliografi ſenza niuna critica , e ſprovveduti di

quelle neceſſarie notizie, onde non poter poi isfuggire neceſſaria

mente o la taccia di veri ignoranti, o di malizioſi detrattori dell'

altrui gloria , che il noſtro Rieſinger appena aveſſe ſtampato tra

noi due ſoli anni, cioè, dal 1471 al 1472. Io lo ritrovo eſerci

tando i ſuoi torchi ſino al 1479. , che poi a cagione forſe della

ſua vecchiezza cedè all'intutto la ſua ſtamperia al noſtro France

ſco Tuppo, come meglio ravviſerò a ſuo luogo. E più inſoffribile

è il ſentirſi da altri, che moſtrata aveſſe ſoltanto la bella nuova in

venzione al noſtro Re Ferdinando, per cui concepì grande amore

verſo lui, il che prima di me avrebbe dovuto opporre il Gimma,

e non già parlare delle prime edizioni ſenza mai vederle (2).

Egli è ſoltanto molto credibile che il Re Ferdinando per eſſere ama

tore delle belle arti , e della floridezza dello Stato, offerto gli

aveſſe dapprima un Veſcovado ; ma niente più falſo è l' aſſerire se

che il Rieſinger avuta indi aveſſe la forza e la magnanimità di

rifiutarlo, inſieme con alcuni altri benefizi per ritirarſi ben preſto

alla ſua padria, come appunto ſcrive Bernardo a Mallincrot (3): Nea

polim typorum artificium, ecco le ſue parole, primus detuliº Sixtus

Ruſinger Argentinas An. 1471. tanta illic a Ferdinando Rege eº

nobilitate exceptus gratulatione, ut non tantum utriſque acceptiſſimº

fueri, ſed etiam ab ipſo rege ampliſſimae dignitates atque adeo Epi

ſcopatus si ſaepius oblati fuerint , niſi omnibus illis patriae amoreº

praetuliſſet. Il Mallincrot ſcriſſe così certamente ſu di una qualche

falſa tradizione , ignorando del tutto la lunga dimora , ch'ei fece

in queſta" Capitale, e che forſe io ſtarei a dire, che morto

foſſe ancor ºra noi, e tragli ottimi trattamenti, che eſigea da"
- i let

(1) Queſti ſono Tommaſo Bozio De ſign. Eccleſ. Dei 22 cap. 5. ſig. 93.

e Frat' Angelo Rocca Veſcovo di Tagaſto nella ſua Biblioth. Vaticana capº

de typographiae artis inventione et praeſtantia, citati benanche dal noſtro

Summonte nell' Iſtor. di Napoli nel ſuddiviſato t. 3. pag. 488.

(2) Gimma nell'Idea dell'Iſtoria d'Italia letterata t. 2. p. 419. e 823.

(3) Bernardo a Mallincrot cit. lib. de ortu et progreſu artis typographicae ,

cap. 12. Vedete anche Gabriele Naudeo, Additamenta ad hiſtoriam Ludo

vici XI. voltati dal tedeſco in latino da Matteo Giac. Stegero -
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i letterati di quel tempo, e dallo ſteſſo Sovrano, e perchè egli vi

giunſe ſimilmente di una età avanzata . Lodevole adunque ſarebbe

ſtato certamenter ſe rifiutato egli aveſſe il Veſcovado per qualun

que altra ragione, che per quella appunto,che han voluto aſſerire,

cioè di" alla bella Partenope la ſua Argentina.

Io non ſaprei ſe il Rieſinger aveſſe portato ſeco le varie ſorte di ca

ratteri rotondi non meno, che franco-gallici, o ſe fufi gli aveſſe in

Napoli . Ma il congetturare che aveſſe benanche eſercitata preſſo

noi la ſua fonderia, non ſarà coſa molto lungi del vero, avvegna

chè nel 1475. è chiamato Sixtus Rieſinger in Karatterum arte in

genioſus; ed anche perchè tutti quei primi valenti tipografi furono

nel tempo ſteſſo gettatori di caratteri, non eſſendoſi potuto imme

diatamente ſeparare le due arti, cioè quella di fondere le lettere ,

dall'altra di ſoltanto adoperarle nella compoſizione della ſtampa ;

il che maggiormente conferma il non vederſi da più tipografi ado

perati gli ſteſſi catatteri, ma ciaſcheduno valerſi del ſuo proprio.

Quelli del noſtro Rieſinger han molto del particolare , e tali ſono

benanche alcune delle ſue cifre non formate da altri. Niente ſpre

evoli ſono i rotondi, e belli daddovero e nitidiſſimi i france-gal

ici , imitando co medeſimi l'uſanza a un di preſſo dello ſcrivere

di quei tempi. Egli usò la ſillaba rum, così ſegnata 2p , La con

giunzione e, in queſte tre maniere, 8 , z et, e qualche volta ſciol

to il dittongo ae, come nel verſo 83. della ſatira 2 di Giovenale :

Foedius boc aliquid quandoque audebis amiciu -

Praticò benanche rare volte le virgole in queſto modo , che poi ſi

auſarono ſimilmente per buona parte del ſecolo ſuſſeguente . La ſil

laba in us egli l'abbreviò con un 9, per eſempio ipſi9 , ſepulto

ec. ed avanti delle parole, che incominciavano colla ſillaba con ſe

gnolla similmente con un 9 , come 9traxit , contraxit , e qual

che altra volta col ſeguente ſegno p. Chiunque abbia ſotto gli oc

chi le ſue diverſe edizioni rileverà poi ben ſulle prime, ch'

egli portò gradatamente ſempreppiù oltre la ſua accuratezza, on

de venire a capo della perfezione. Badè molto all' uguaglianza

della tinta , e il roſſo, che adoperò alle volte è veramente di

una grande vivezza . Non ſempre però fu eſatto nel regiſtro met

tendo a torchio le forme del foglio . La carta di gran corpo ,

che adoperò maiſempre nelle ſue edizioni, e che peraltro era co

mune per quei tempi, riparò ſpeſſo a quel ſuo difetto. Nelle pri
me ſue pruove o ſaggi, che fece di alcuni piccioli libri, non han

no miga i verſi una ſteſſa giuſta compoſizione nella loro lunghez
Za

º
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za, nè tampoco vi ſi oſſerva uno ſpazio uguale tralle parole. 5

Egli non pertanto fu il primo , e forſe l'unico in tutta Italia , che

ſeppe eſcogitare per eleganza della ſtampa di maggiormente ingran

dire il voto bianco , che laſcia la ſpalla del caratteri da una riga

all'altra, adoperando quello ſpazio, che in oggi chiamano ſtelletta

i noſtri ſtampatori. Si ſa che ſenza della medeſima l'edizioni non

poſſono ſortire eleganti e belle; e quindi ſarà certamente gloria di

queſto tipografo per averla eſſo il primo adoperata. L'edizione ch'

ei fece delle commedie di Terenzio, della quale farò parola a ſuo luo

go, è un bel menumento della ſua abilità,

Molti letterati s'impiegarono nella ſua officina a correggere le ſue

ſtampe ſecondo l'uſanza di quei tempi, il che meglio ravviſerò

altrove; ma non perciò ſono del tutto eſenti da falli tipografici,

ed alle volte ſono ſpeſſi e freguenti, che ad onta forſe di ogni

qualunque vigilanza ed accortezza andavano pur finalmente ſotto i
ſuoi torchi.

I libri che ſtampò queſto primo tipografo certo che dovettero eſſere

in gran numero; ma il tempo edace, e la traſcuraggine de poſ

ſeſſori, ne han fatto andare a male una quantità immenſa non ſenza

detrimento della gloria dovuta alla tipografia napoletana. Io fortu

natamente ne ho rinvenuti moltiſſimi, che ora metterò quì appreſſo

in nota colla maſſima ſcrupolità ed eſattezza traſcrivendone i loro

principi e fini, ſenza punto alterarne finanche le abbreviature, ſic

come praticherò nell'annotare tutti gli altri libri impreſſi dagli al

tri noſtri tipografi, che gli fioriron dappreſſo. E in prima quelli

appunto, che portano la più antica data, cioè dell'anno 1471. e

cronologicamente tutti gli altri, e per ultimo quelli, che ſebbene

non hanno alcuna nota di luogo, di anno, o nome d' impreſſore ,

pure non può dubitarſi che uſciti non foſsero da torchi del noſtro

Rieſinger. Eccoli adunque l'un dopo l'altro.

In nomine Domini noſtri Jeſu Chriſti Inchoat Lettura domini Bartholi

de saxoferrato dottoris precellentiſſimi. Et in primis ſuper Bº DE

NOVO: CODICE:COMPONENDO: o Juſtiniani principis ſacra

tiſſimi perpetui AVGVSTI: o Nell'eſemplare, che conſervaſi nel

la Biblioteca Reale (1) è di roſſo ſcritto a penna. Indi ſiegue il

D COa

(1) Io non debbo tralaſciare un atto di riconoſcenza verſo il Ch. Sig. D.

Franceſco Saverio Gualtieri in oggi Veſcovo dell'Aquila, il quale ritro

vandoſi bibliotecario del Re con tutta la poſſibile avvenenza mi diede l'a-

dito nella Real biblioteca, ond'io ricercato aveſſi quanto mai potea condur

re ad arricchire queſta mia operetta; qual gentilezza mi è ſtata dipoi egualmente

continuata dall'eruditiſſimo Sig.D.Paſquale Bffi anch'egli regio bibliotecario

;
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comento di quel giureconſulto, ed in fine della prima parte ſi ha:

Et ſic eſt finis prime partis. Sixtus Rieſinger. In fondo poi dell'

opera ſi legge : Explicit Lettura ſuper Codice Edita p Dominum

Bartbolum de ſaxoferrato famoſiſſimum legum doctorem . Anno

M. CCCC. LXXI. e ſeguono queſti verſi:

guas cernis mir ſixtus theutonico arte

Parthenope impreſſit capoſuitqa notas

Vt 7 uel magnis numeroſa uoluina bri

Siptiba haut poterát. copia larga foret

E finalmente di nuovo Sixtus Rieſinger . Il carattere è rotondo

con delle ſpeſſe abbreviature , e maiuſcolo franco-gallico, che vol

garmente ed erroneamente chiamaſi Gotico. La forma è in fol. di

circa carte 393 comprendendone 22o. la prima parte , e 174. la

feconda . Ogni pagina è poi a due colonne ciaſcuna di verſi 56.

Non vi è un eſatto regiſtro, e non vi è ſimilmente nè foliazione,

nè ſegnatura, nè ripreſe di parole. La carta è di gran corpo, e mae

ſtoſo il margine. Il libro di queſta edizione , è veramente rariſ

ſimo.

Explicit lettura Famoſiſſimi dottoris 2 ſuo tip e monarche ll. dii Floria

ni de ſancto petro de Bononia ſuper nono libro. ff ſeu padeta2, qua

lettura legit Bononie. M. CCCC XLII. et audiebant ſub eo quaſi

omnes dottores legentes Bononie et ſpecialit diis Ang de Aretio Et

eſt inuittiſſima lettura et utiliſsia ſup dittis ti. in prattica et theo

rica. Siegue così poi la data: Anno M. CCCC. ſeptuagesio prio .

Petrus trota | regis rector in ſcicilia

Neapof reſidens | tunc tempis regens

Miles ſtrenu9 ) lega dotta bi dingnus.

Hoc opus p priis) fecit iPmere exp3ſis

Aioſe bec illa] pclamat mente pia

Sixtus rieſingerl hujus operis magiſter

Sixtus Rieſinger.

Indi vi è alligato un altrº opera, il cui fine è queſto:

Explicit ſingularis et ſolempniſſimus tractatus ſup ſocietate compilatus

p eximium doctors lega dim Pe. de Ubaldis nepta quondam di Bal

di. Siegue: -

Incipit tractatus ſocietatis Pecunie opere et animalium ſe dm du; An

gelum de puſio. In fondo ſi legge: Et eſt finis huius tractatus So

cietatis Domini Angeli de Peruſio 22. Sixtus Rieſinger. Tutte que

ſte tre opere ſono in un volume in f gr. di carte... in carattere rotondo,

e le due ultime debbonſi conſiderare impreſſe nello ſteſſo anno

M. CCCC. LXXI.

- «Ap



vApparatus expoſitus per eximium legum interpretem Andream de "ſer

mia ſuper conſtitutionibus regni. In fine : Explicit apparatus 9poſi

tus per eximiti Legum interpretem ac dottores celeberrimum din An

dream de Iſernia ſuper conſtitucionibus regni 2C. Sieguono poi que

ſti verſi:

Hoc marting opus mire fecit ordie 9di

Sumptibus et cartis bibliopola ſuis

Siſto boc impſit ſed bis ti ante reuiſit

Egregius doctor Petrus oliuerius

«At tu quiſgs emis lector ſtudioſe libelli

Letus emas mendis nas caret ſtud op9

Neapoli ſub Ferdinadi Regis inuićtiſſimi aureo ſeculo et auguſta pace

M. CCCCLXXII. Queſta edizione ſimiliſſima a quella del Bartolo

in quanto al carattere, carta, e forma, la quale fu corretta da Pietro

Oliverio famoſo giureconſulto di quel tempo, che fu poi giudice di

Vicaria nel 1496. e di nuovo nel 15o4. n eſiſte un eſemplare nella

biblioteca Reale mancante di fronteſpizio, ed un altro intero nella

riſpettabile raccolta dell'Illuſtre Duca di Caſſanoſerra. Vi ſon poi

alligate queſte altre due opere. La prima :

Incipit utiliſſimum reportori ſi conſtitutionum ac capitulorum regni gloſa

rum et domini Andree de Iſernia in ditta conſtitutione. In fine: Ex

plicit ſolempnis et breuis libelli ſeu reptorium in prattica 9ſtòis regni

Sicilie et capitulora et gloſari nec non et di Andree de yſer

mia in pditta 9ſtöe. Sixtus Rieſinger

L'altra ?

L I B E IL L U S

Sindicatus Officialium Ad Excelſum Et Clariſſima

Equitem. Domina Diomedem Carrafam Madaloni

Comita Digniſſimum Vrbiſqº Partenope Defenſore

In fondo leggeſi poi : Finem Habet ſollempnis 2 copioſus trattatus ſin

dicatus officialium 2 iudicuº continens qualiter officiales ſindicentur 2

de quibus teneantur 2 qualiter poſſint ſe excuſare 2 defendere 2 de

officialium 2 iudicum poteſtate 2 honere eis debito copoſitus in nobi

liſſima ciuitate Neapolis per egregium legum dottorem diim Paridem

de puteo Ad laudem dei omnipotentis 2 utilitatem illorum qui ſe in

officiis exercent 2 eorum aſſeſſorum 2 officialium ſuorum Et ad glo

riam excellentiſſimi Dii dimi Dyomedes carrafe Comitis madaloni di

gniſſimi 2C. dii mei precipui Cuius ope 2 fauore ciuitas ipſa 2 ſtu

dia fiorent. Laus deo. Seguita nella ſeconda colonna:

Incipit tractatus ludorum ad breue compendium redattus per dominum

D 2 Pa
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Paridem de Puteo legſi dottorem in Ciuitate Neapolis multis per

eum aditis die quarta octobris . M. CCCC. LXXII. . N. Scripſit.

L'edizione, che contiene tutte le diviſate opere , ha della molta

rarità.

Reuerendiſſimo ata. illuſtriſſimo Don. Joanni de Arragonia ſapientiſſimi

regis Ferdinandi filio Apoſtolico ptbonotario digniſſimo. Angelus Ca

to Supinas de beneuento philoſophus et medicus . Queſto è l'indriz

zo, che fa del ſuo libro eſſo Catone ſulla cometa comparſa nell'an

no 1472. (1) e nello ſteſſo anno fatto ſtampare dal famoſo Rieſſin

ger, il quale non vi poſe il ſuo nome, leggendoſi ſoltanto nel

la fine del libro : Prima Marcy . M. cccc. Lxxii. ch' è l'anno

appunto dell'edizione, e da non dubbitarſi (2) , ſcrivendo eſſo no

ſtro autore nella introduzione : Apparuit enim nuper et magnus et

uiſu terribilis Cometes medium celi percurrens prodigium pfetto hor

rendum et formidabile quale a mille fortaſſe et qui gentis annis mor

rales nequa giuiderunt. La forma è in 4 in piccioli caratteri roton

di adoperati da Siſto in altre delle ſue edizioni . Nella Biblioteca

del Duca di Caſſanoſerra ſe ne conſerva un eſemplare.

Incipit tabula ſermoni in quadrageſima i quo ſunt octuaginta ſermones.

Anno domini. M. CCCC. LXIII. ( LXXIII. ) Dopo 4 carte, che

contiene la tavola, la quinta faccia è bianca, e alla ſeconda ſi ha la

dedica di Franceſco Tuppo a Ferdinando. E poi: INCIPIT EPISTO

LA FRATRIS BARTHOLOmei de urſinis ordinis fratrum mino

rum prouintie terre laboris ad uenerabilem patrem fratrem Caſparen

de pergula prouintie malchie eiuſdem ordinis. ſuper quadrageſimale

quod dicit gra dei . in quo cotinentur diuerſi ſermones prout diuina

gratia mihi indigno et peccatori adminiſtrauit. Anno dii M. CCCC.

LXXIII. Nella fine non vi è data, nè nome di ſtampatore : ma

l'edizione in caratteri rotondi è del celebre Rieſinger. La forma è

in f. e ne ho veduto un eſemplare nella biblioteca di Caſſanoſerra.

Diſputationes & allegationes ſubtiliſſime ac utiliſſime Reverendi domini

Nicolai. Abbatis Siculi. utriuſqs iuris int Ptis noſtro ſeculo iuris mo

marce. Senis & alibi per eum ſubtiliſſime diſputate Feliciter inci

piunt. In fine poi :

- «Ad

(1) Così atteſta il noſtro Giuliano Paſſero ne' ſuoi giornali : Ali 25. di Jen

naro 1472 e apparſa una cometa molto oſcura et longa , et diceno che ſe

chiama Miles.

(2) L'autore della Bibliotheque Choiſie ov notice de livres rares ec. A lon

1791. n. 51 2. ſcrive"" Cato de Cometa, quae apparuit anno M CCCC.

LXXII. opus impreſſum eodem anno 1472. ut creditur , ma non ſe ne può

dubitare di eſſerſi impreſſa in quell' anno nella noſtra città .
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ad honorº glorioſiſſimi Domini noſtri fu api eiuſque piiſſime simi
Marie & felicitate Ferdinandi regis patrie. Franciſcus Tuppi legum

ſtudens has diſputationes ſubtiliſſimas domini Nicolai abbatis Siculi

in gbus flores & ſingularia dieta legua & canonum latent imprimen

das magna cum diligencia & emendate ppriis ſumptib9 curauit in

alma ciuitate Neapli Die iiii. nouembris M. cccc. IXxiiii. Amen .

Sixtus Rieſinger.

In f gr. a due colonne di verſi 56. ſenza foliazione, ſegnatura ,

o ripreſe di parole, non ſempre con eſatto regiſtro, di carte 64. e

di eccellente fabbrica.

Conſtitutiones Regni. Vi è dapprima il proemio del noſtro famoſo Ma-.

rino da Caramanico, che incomincia: Liberiſte ideo conſtitutio ſeu c5ſti-.

tutionum dicitur. quia etc. Dopo 4 carte ſi legge di belliſſimo roſſo:

Imperator fredericus Romanorus ſemp auguſtus ftalicus Siculus Ieroſo

limitanus Arelatºſis felix uittor ac triſphator Domini frederici, Impe-.

ratoris Incipit liber primus de legibus 2 ? ſuetudinibus aliis antiqua--

tis quo dicit pſtituto. E nella fine: Actum ſolemni conſiſtorio melfi--

cienſi Anno Dominice incarnationis milleſimo duceteſimo, triceſimo pri

mo alias triceſimo ſecundo meſe auguſti indictionis quarte e Inſinuati i

uero meſe ſeptembris ſequetis Ante indictionis. Amen..

Impreſſe ſub optimo rege Ferdinando Neapoli nona- anguſti -. M.

CCCC.LXXV.

Sixtus Rieſinger.

Il ſeſto è in f gr. a due colonne di carte 77s L'edizione vedeſi

eſeguita con maeſtria del tipografo. In mezzo delle pagine egli ſi

tuò il teſto delle coſtituzioni in carattere grande, che ha del fran

co-gallico, ed all'intorno le annotazioni in carattere rotondo molto

più piccolo. Tali compoſizioni erano, certamente per quei tempi

molto difficili ad eſeguirſi. Non vi è nè foliazione, nè ſegnatura,

nè ripreſe di parole, ed è mancante di prime lettere. Sieguono di

- poi così i capitoli del Regno.

Conſtitutoes & Statuta Illuſtriſſimi Domini Regis Karoli Iberuſalem &

Sicilie Regis pro exequendo ſubſcripto ſtatuto. Nella fine.

Explicit capta cºſtitutines mecnon confirmationes conſtitutionſ & capi

tulorum reguº predeceſſorum regni Sicilie. per illuſtriſſimi ac ſereniſ

ſima Ferdinandi dei geia regem Sicilie Iberuſale & Hungarie editas.

Utigif uniuerſitates & loca terrarum buius felicis regni. amplis poſſine

preconiis decorari & in unaqqa terra iuſticia debito ordine miniſtra

ri poſit & unicuiqº ius reddi ſuum ſtatuſqº ſubditori in amena

pace & tranquillitate ſubſiſtat. Conſtitutiones & capitula regni Do:

mi-.
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minus Sixtus Rieſinger in Karatterum arte ingenioſus & Dis Fran

ciſcus de tuppo F ditti regis ferdinandi ſcriba infimus ſeruulus le

gumq2 ſtudens maturo deſuper babito conſilio omni diligencia adhibi

ta ad honores et laudes inuitiſſimi regis Ferdinandi ppriis ſumpti

bus emendate imprimere curarunt.

Anno Domini milleſimo. CCCC. 1xxv. -

Die ſeptima auguſti Pontificatus Sixti qrti.

Queſti capitoli ſi comprendono in 48. carte, anche a due colonne di

carattere rotondo, e in luogo delle capolettere vi ſono delle minuſco

le . Non vi è ſimilmente nè foliazione, nè ſegnatura , nè ripreſe

di parole. Sieguono poi i Riti della Gran Corte raccolti dallo ſteſſo

Tuppo, e dedicati ad eſſo Ferdinando. Io ſtimo non fuor di pro

poſito mettere ſotto gli occhi del mio leggitore per intera la ſua

lettera dedicatoria: -

Franciſcus tuppi parthenopeus legum ſtudioſus Ferdinando inuittiſſimo

auſtiſſimo ſapientiſſimoqº in regnis Sicilie Ieruſalem et hungarie

triumphatori. ac regi illuſtriſſimo benemerito felicitatem.

db tui regni tranquillitatem ob iuſticie cultu ſapientiſſime regum ubi ſi

ne exceptione perſona2 ſceptrum tue uirtutis uiget nuperrime elabora

ui ut hee ſique erant ordinationis et principuº leges predeceſſorum re

gni anni tui in unum redigerem eas ſic collettas imprimi curarem .

ut potuiſſent ſubditi celſitudini tue in riuulo iuſticie paſci ac ali. Vi

di equidem opus aurei et omni ſapore digni collegi ac omni emen

date ut uolui in luce redigi . et legendum tribunalibus auſonici

regni tui publicaui . Volui equidem - ut tu qui zelator iuſticie es et

e antis temporibus elaboraſti ut lites obtruncarentur ut regniculis finis

in litibus imponeres ut a tantis periculis a tatis laboribus et angu

Aſtiis eſſent immunes. Hoc breui compendio reperirentur exempli . Scis

equide, cum ego qui tecum ſemel de iuſticia uerbum feci bos aureos

ritus comendaui . propoſuiqi nulla eſſe in ſeculo regem qui tantis or

dinationibus . tantis equitatibus tantis inſtitutis habundaret ſi tran

quillo ac animo digeſto penſaretur. o quot aurea dicta. o quot dulce

dines. o quot Ffrenationes ſerpentum leguntur. Ritus dictant modum

et ordinem in iuſticia . Ritus clamant reuerentias tribunalium. Ritus

breues lites faciunt. Ritus finem litibus imponunt. Ritus Regem ſub

ditoſqº in unum uelle reducunt . non ſunt tot littere quot ſunt the

ſauri. legitur in eis qualiter mali pretores refrenantur caſtiganturqº.

quomodo opprimuntur mordaces aduocati et obſtinati pcuratores. nec

eos latet cultum et diuinitatem iuſticie. Neſcio equidem ſi ung a te

uiſi fuere. ſi uni a primo uſqº ad ultimum illos memorie comenda

ſti
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ſti. Multi equidem pretores eſſe uolunt qui ritus negligunt , et si

in eis delinquunt et caput eorum pro modo pro ordine iuſticie antepo

munt ſi eis punitio ſequeretur mungi pretoratum uellent nec populi

opprimerentur. Non me latet o magne potentie rex ut ſicut in armis

et in ſapientia ac morua probitate clares ita et in iniuſticia ſingula

eis excelles. Ideo eos uolui maieſtati tue dedicare ac ſi impreſſos di

rigere . ut eos legas eos ames eos memorie ſacratiſſime comendes. et

ſi arrogantis nome aſſumo ut maliuoli forte clamarent illud haud cu

ro. nam e ſacratiſſimo ore tuo uerba hec emanarunt Franciſce tu mi

li de iuſticia uerba emittis. ego qui populo meo iuſticie debitor ſum.

Volo ut ſtudeas et ſcribas et mee majeſtati referas . quid fecerim ſcit

celſitudo tua. quid ſtuduerim haud ignorat clementia tua . quid eue

mit non me latet . Quare principum ſplendor et uirtutis ſpeculum et

regum ſpectaculum feliciſſimum . Cordi maieſtati tue munuſculum ſer

uuli tui ſit. et ſicut corde te amat diligit et obſerua. ita a tue ſe

renitatis deuotione nequag exul fiat. qui pro tua tuorumq” natoruº

suittoria dei orat et pedibus ſacratiſſime maieſtatis tue ſe commiſum

facit. Vale et triumpha o Deum atque hominum cura.

Dopo di queſta lettera ſi hanno i titoli della Regina Giovanna :

IOHANNA Secunda dei gratia Hungarie Iberuſales & Sicilie Dal

macie et Croacie Rame Seruie. Galicie. Lodomerie. Comanie Bulga

riq, prouintie & Forcalquerii Regina. ac Pedimontis Comitiſſa . V

niuerſis & ſingulis ec. Indi a 16. carte : Quedam alie ordinationes

de nouo fatte olim in anno dni Milleſimo. CCCLXXXV. die ſexto.

menſis ottobris. Ottaue Indictionis. Bica. E in fondo poi del libro

ſi legge così: Expliciunt Ritus z obſeruacie. ac Apoſtille magne Cu

rie uicarie . Neapoli ipreſs. ſub aureo ſeculo et auguſto I, auguſta

pace Sereniſſimi Regis Ferdinandi regis clementiſſimi Iuſticie zelatoris.

atrie patris. Die xvi. Ianuarii. M. CCCC. LXXVIIII. Il libro

ſ" la ſteſſa forma a due colonne di carte 2.1. ſenza foliazione, ri

chiami, o ſegnatura, e in caratteri rotondi ſimili a quelli delle gloſe

alle coſtituzioni impreſſe nel 1475. Or queſta prima edizione delle

ſuddiviſate noſtre leggi eſeguita in eccellente carta, è veramente ra

riſſima, e pregevole. Il Ch. Sig. D. Franceſco Daniele Storiografo

del Re mi fece oſſervare gentilmente dapprima la ſua copia, onde

aveſſi potuto farne parola in queſta mia operetta. Ne oſſervai indi

però un altro eſemplare nella biblioteca dell' Illuſtre Duca di Caſ

ſanoſerra di una conſervazione tale , ch' io rimaſi della medeſima

molto ſorpreſo, avvegnacchè ella ſembra uſcita ora da torchi di

quel noſtro primo valente tipografo.

Ni
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Nicolai peroti ad pirrum perotum nepotem ex fratre ſuauiſſimum rudi

meta gramatices fcipit. In fondo ſi legge : Finiunt regule Grama

ticales Reuerendiſſimi patris et domini . Domini Nicolai Peroti Ar

chiepiſcopi Sipontini uiri dottiſſimi atque eloquentiſſimi. Impreſe Nea

poli per Venerabilem dominum Sixtum Rieſinger Argentinenſem An

no milleſimo quadrigenteſimoſeptuageſimoſexto Regnante Ferdinando Re

ge Inuittiſſimo. Il libro è in f e in caratteri rotondi.

Commentaria in uſum feudorum Andreae de Iſernia. Queſta edizio

ne fu fatta per impegno di Pier-Luigi Ricci , come dalla ſua

lettera impreſſa ſul principio e indiritta al celebre Antonio d'

vAleſſandro , che io più baſſo riporterò per intera ; e dedica

ta dallo ſtampatore e da Franceſco Tuppo a Gio: Batiſta de Benti

voglis; qual dedica è in fondo dell'opera, e prima della data. L'

indrizzo è queſto : Sixtus Rieſinger et Franciſcus tuppi. Claro. V.

I. Dottori famoſiſſimo domino dio Iohanni baptiſte de bentiuoglis de

ſaxo ferrato Regio Conſiliario. Ac Illuſtris Ducis Vrbini ſecreto co

mendationem. Quella parte ſoltanto della medeſima, che dà conto

dell'edizione mi piace di quì riferire: Decet igitur nos potius ar

rogantis nomen ſummopere g ingrati ea cauſa profetto cum ego affa

tus Franciſcus una cuº peritiſſimo in caratterum inuentore prenomi

mato germano et fido compatre Sixto Rieſinger. Qui tot tanta uolu

mina lecturarum ſummi Bar. auunculi tui . qui iura ciuilia illumi

mauit tua ope in bac ciuitate impreſſa clareit . Peritiſſimum ac cla

.rum Andream 1ſer. in preludiis feudorum impreſſimus una cum para

graphis. una ci aditionibus . Aſſiſtete Dottiſſimo ac nobiliſſimo Pe

tro loiſio partenopes . legi, doctiſſimo Comite pallatino qui no ſola g

neceſſarium fuit expoſuit . uerum etia ſummis uigiliis opus peregrine

correxit.. Illum tue dominationi dedicatum mittimus ut legas et nos

. inter ſeruos tuos enumera & ut ſoles Ama. uale feliciter. Siegue poi

la data: Preſtantiſſima & utiliſſima Lettura in uſibus feudo2 Clariſſimi

Andrre Andreeſ de rſer. lega euangeliſte impreſſa Neapoli ſub aureo

ſeculo & auguſta pace Ferdinandi Regis clementiſſimi in regnis Ibe

ruſalem. Vngarie. ac Sicilie triumphatoris et iuſticie zelatoris per

uenerabile Sixtum Rieſinger almanus Eiuſdem Regis deuoti atqa

fideles ſeuus. Die V. februarii. Anno incarnatois Domini noſtri Iba

XF i. CCCC. Lxxxii. zC ( manca la M.) Sixtus Rieſinger . Il

libro è in f. gr. a due colonne ciaſcuna di verſi 58. di carat

teri rotondi, e non ha nè foliazione, nè ſegnatura , nè richiami .

La carta è daddovero eccellente, e tutta l'edizione vedeſi eſeguita

- cOIl
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con molto impegno degli editori ed arte del valente iiposrfo.?

co poi la lettera, che io promisi di mettere per intera fotto gli oc

chi del mio leggitore.

Perloifius Ricius iuris ciuilis ,. . $tudiofus Anthonio de J4lexandro

iureconfulto fororio fuo amantiffimo falutem.

Forte euenit per hos dies vAntboni clariffime. ut leéìitanti mibi JMadree

Ifernienfis uiri acutiffimi feuda potiffimum in manus uenirent . que

cum acuratius aliquanto ftudiofiufq* perfpicerem quod femper profèâo

iadicaueram . uifum mihi opus e/? acutiffimum et noflre facultatis

bominibus longe utiliffimum. dolui tamen fummopere id quod inter le

gendum animaduerteram tam utile opus laudabilefq* uiri preffantif.

Jimi uigilias ita uel uicio temporum uel };&rariorum culpa depraua

tas corruptafqs effe ut non minore labore legentes textum orationis

explicare §. ip/ius au&oris acumen et res fane inuolutiorer percipere

bábeant . .Admiratus preterea fum inter tot librorum uolumina que

paffim ex omni difciplinarum genere nouis tbcotonicorum impreffüris

Vulgata funt non bunc quoqj librum torcularibus commendata . Qui

Jus ä rebus iuuitauit me ocium meum . pluribus etiam incitantibus.

tum $ixtus Rieffinger magißer egregiur cuius ego confuetudine ob in

genium manufq* indußrias plurimum dele&for ad hunc laborem fu

Jcipiendus . ut j per me fieri poffet emendatiffimum cpus in offici

narum lucem emergeret. Qua quides in re non me fugiebat longiore

temporis fpacio et contentiore labore opus effe ut adamuffim perficere

tur. $ed parata torcularia dum uereor temporis opportunitates inter

mittere maturius aliquanto § oportuerat propofitum opus in laborem

deducere edereq* impulerunt . Conqui/itis tamem vndiq* exemplaribus

et qta maxima potui diligentia adhibita primum emendare corrupta.

debinc fupplementa omia que uarie per codices difperfa ad unum col

legi fuis locis interponenda curaui. Cuius ego operis . ita ut per me

potuit. emendati exemplar vnum ad te mitto vAnthoni preßantiffime.

jui huius facultatis fplendore, tum apud omnes tum uel maxime apud

7ne peculiari quodam iuf preluces.~4c et /i vereor ne tibi id vifò li

bro [in ore fit. quod in illos uulgo dici folet. qui poß fponfionem de

nuptiis confulunt . v4ttamen abfentia tua et fumma loci dißantia pla

me me apud animus tuum excufare ualebit . JAccedit ad hoc g lega

tionis tue honeßiffime onu$. quas pro inclito Rege tuo apud celeber

rimum Ifpanie Regem de maximis rebus agis minimus vel prope ni

bil tibi loci ad librorum ocia utputo. relinquit. ut preter loci inter

capedinem parum te mibi maximis principá rebus occupatus preffare

potuiffes. Quas ob res pudoris mei fug boc a te tantus in prefen

f//*
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tia petere ut cum forte ex regia et domus tue concurſu in cubiculum

ſecedis bo: quod ad te mittimus exemplar oculis percurras. Nihil enis

dubito quin boc per ſe opus ſi quod te inter tua negocia trabit ma

aime alliciat in quo de magnis regiiſq3 at noſti . rebus exaciſſime

pertrafia, quas tu maxime boc tempore agis ut noſtra inſuper cauſa

rogatuq, accedente ſurripere tibiipſi tempus et lib2 babeas pertranſire.

quod cum feceris noſtri item et patrie in iſtis remotioribus locis io

cunde ut arbitror recordaberis . Ita ualeas et legationem tuam cum

magno noſtrorum omnium tuorum gaudio in eam quam boneſtiſſime referas.

Una tal'edizione dell' opera del noſtro famoſo Andrea Rampino d'

Iſernia, è rara daddovero.

Famoſa ac utilis decretalis Repetita per clarum ac famoſiſſimum Utriuſq:

iuris doiorem Domina Iohannem de Imola in capitulo Cum contingat.

De iureiurando ubi examinatur tota materia iuris iurandi tam in iure

ciuili. q in iure canonico. Lege feliciter. Siegue poi a queſt'opera:

Repetitio c. potuit per Io. de Imola . E nella fine si legge : Finiunt

repetitiones Io de ymola ſuper quibuſdam capitis de iureiurando Im

fiſſe Neapoi per bcnorabile dominum Sixtuº de Argentina et Franci

ſcum tuppi. Anno domini . M. CCCC. LXXVII. die uero decima

menſis May. La forma è in f gr. a due colonne , in caratteri ro

tondi, e la carta è di una eccellente qualità. Alla prima pagina ſi

ha la dedica di Franceſco Tuppo a Gio: Batiſta de Bentivoglis da

Saſſoferrato col ſeguente indrizzo : Franciſcus Tuppi Parthenopeus .

ll. ſtudes Iobini Bap. de Batiuoglis de Saſſo ferrato utriuſqº iuris

dottori illuſtri Sereniſſimi Regis Ferdinandi Conſiliario domino ſuo

ſalutem, e nella medeſima dopo avergli poſta avanti gli occhi qual

foſſe ſtata la ſua educazione fin dall'età di anni dieci ſotto la di

ſciplina di Ferdinando Valentino, a cui da ſuoi genitori fu dato a

ſcuola, ut loice et philoſophie intenderem, ei dice, ac in bibliotheca

ſuam librorum infinitorum ornatam , me eligeret ut filia propria ec.

innalza le glorie di Alfonſo, e quelle altresì di Ferdinando.

Incomencia il libro primo di florio et di bianse fiore chiamato pbilocolo

che tanto e adire, quanto amoroſa faticha . Cópoſto per il clariſſimo

poeta Meſſer Iohanne Boccacio da certaldo ad inſtancia di la illuſtre

et generoſa madonna Maria figliuola naturale delinelito Re Roberto.

Siegue il Prologo, e nella fine del libro ſi leggono prima queſti ver

ſi del ſuo ſepolcro:

Hac ſub mole iacent cineres ac oſſa Iboannis

Meus ſedet ante deum meritis ornata labo?

Mortalis vitae. genitor Boccaccius illi

Patria Certaldum ſtudium fuit alma poeſir.

E poi : Fi
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Finiſce il Philocolo. Côpoſto p lo generoſo e magnifico Meſſere i

Mine Bocchacio poeta Florentino laureato. Quale p amor reduſſe in

tal cópendio. Doue e la uita del ditto Meſſer Iboan Bocchacio. Im

preſſa in la excellentiſſima Cita de Neapoi . Regina della Italia. Per

lo Venerabele maſtro Sixto Ruſſinger todiſco. C6 aiuto et fauore de

nobile homo Franciſco de Tuppo ſtudiante de lege . Quale ad laude

et gloria de Idio. Et felicita dello Sereniſſimo et illuſtriſſimo Signo

re don Ferrando de Aragona Re de Sicilia Ieruſalem et Hungaria.

Re pacifico et felice. Zelatore de la iuſticia . Patre della patria -

Inimico deli captivi e ribaldi . Sulo Fſidio deli boni. Et ſola ſpe

ranza de dicto Franciſco de Tuppo ſuo fido uaſſallo e familiari. Qua

le per laude de tal Re e terminato Alli VIII. de Marzo M. CCCC.

LXXVIII. Vi è poi la firma del famoſo impreſſore in queſto modo

-

In queſto ſpazio vedeſi

- una figurina indicante

il ſuo ritratto colle
SIXTUS - i" s"A. cioè . RUSSINGER

Siſto Ruſſinger de

Argentina .

L'edizione rariſſima di un tal libro, che io ho veduta nella biblio

teca dell'Illuſtre Duca di Caſſanoſerra, è in fogl. pic. in caratteri

rotondi e franco-gallici molto bene impreſſi in eccellente carta.

INCIPIT PEREGRINA LECTURA Utriuſqs iuris monarche. et. ll.

Euangeliſte. Domini Andree de Iſernia ſuper conſtitutionibus et glo

ſis Regni Sicilie. Lege feliciter. In fine: Andree yſernienſis lettura

aurea ſuper coſtitutionibus et capitulis regni Neapolim impreſſa. Sub

aureo ſeculo ac iuſticia clementia z pace auguſta Illuſtriſſimi ac poten

tiſſimi Regis Ferdinandi pacifici. Impenſa ope. opera Clariſſimi domi

mi Bernardini d gerardinis de Amelia militis comitiſqº palatini.

magnam curiam Vicarie regentis . ditti Illuſtriſſimi regis conſiliarii

fidi. Qui tum ob iuſticie cultum regni Sicilie. tum ob decorem regis.

tum ob utilitate, tribunalium ac pretorum buius regni Imprimi ſum

ma diligentia p alma ciuitate Neapoli curauit . Die p"mo Apri

lis. Anno dii . M. CCCC. LXXIX. zC. A due col. di verſi 6o.

in f atl. carattere rotondo di si g mancante di capolettere, col

2, glu

-



6

3 giuſto voto da farle a penna, ſenza foliazione, richiami, e ſegnatura (1).

C. Plinii Secundi nouocomenſis liber illuſtrium Virorum incipit . In fi

ne poi: Liber Virorum illuſtrium C. Plinij Secundi foeliciter expli

cit. Siegue:

incipit liber Sexti Ruffi Viri conſularis de Hiſtoria Romana ad Valen

tinianum I. Auguſtum. E nella fine : Sexti Ruffi - Viri Conſularis

Malentiniano Auguſto de biſtoria: Ro: Libellus finit . Sixtus Rueſin

ger. Queſte due opere ſono in piccioli caratteri rotondi, e il ſeſto

in 4 ſenza foliazione, ſegnatura, o ripreſe di parole . Io ho più

volte attentamente oſſervate le medesime nella biblioteca di Caſſa

noſerra, e mi han fatto ſoſpettare che foſſero ſtate il primo ſaggio,

che fatto aveſſe il Rieſinger , avendovi rilevate delle molte ſcon

cezze nella loro eſecuzione. Ogni pagina è di verſi 33. niente affat

to uguali tra loro nella lunghezza, a ſegno che gli eſtremi delle

pagine terminano a capriccio, e tale è benanche lo ſpazio tralle

parole .

Terentius Afer genere. Ciuis uero cartaginenſis fuit . Concorrono a

renderlo molto prezzabile tutti quelli requiſiti, che poſſono nobi

litare un libro. Vi precede una breve vita del ch. Poeta e in fine

della medeſima vi ſi legge:

Epitaphium Terentii

Natus in excelſis tectis carthaginis alte

Romanis ducibus bellica preda fui

Deſcripſi mores homini iuuenti lº ſentiqº

40ualiter et ſerui decipiant dominos

guid meretrix: quid leno dolis cofingat auarus

Hec quicſq3 leget ſic puto cautus erit.

Indi incominciano le ſue opere ſenza diſtinzione di verſo. Non ev

vi ſoſcrizione del tipografo, ma i caratteri ſono gli ſteſſi, che ado

però nella ſuddiviſata opera di Seſto Ruffo il noſtro Rieſinger. Quel

lo che merita molta oſſervazione ſi è, che in queſta ſola edizione

per eleganza fe uſo benanche della ſtelletta tra una riga e l'altra,

e per quanti libri mai del primo ſecolo della ſtampa io veduti aveſ

ſi non vi ho ritrovato affatto una ſimile particolarità. Molto ugua

le è la ſpaziatura, o vogliam dire interſtizio da una parola all'al

tra

- A

(1) Berardino de Girardinis d'Amelia villagio dell'Umbria nel ſuddetto anno

1479. ſoſtenea per la terza volta la carica di Reggente della Gran Corte

Egli covrì tal carica la prima volta nel 1464.indi nel 1468. e finalmente

i", Vedete Niccolò Toppi de orig. tribunal. part. 1. pag. 95. & 96.

I Reggenti per quei tempi erano biennali egualmente, che i giudici -

f



tra, e nella copia, che conſervaſi nella biblioteca del fisiº

Illuſtre Duca di Caſſanoſerra è molto mirabile la calligrafia. Non

vi è alcuna ſegnatura di anno, ed è ſimilmente ſenza foliazione,

ſenza regiſtro, ovvero ſegnatura , e ſenza richiamo , o ripreſe di

parole. Il ſuo ſeſto è in 4. e ciaſcuna pagina è di verſiz2. La car

ta è di gran conſiſtenza. Ottimo è l'inchioſtro. I margini hanno

un'ampiezza proporzionata. Alcuni la reputano del 1474. ma io

non ne ho affatto documento ſicuro. Queſto è un pezzo , che fa

veramente gloria al noſtro tipografo.

Rhetoricorum libri ad Herennium. Edizione in f.. in caratteri rotondi,

e nella fine ſi ha: Marci Tullii Ciceronis. Rethoricorum liber ad Heren

nium Feliciter Explicit. = Sixtus Rieſinger. Nel Proſpetto di varie

edizioni degli autori claſſici greci e latini tradotto dall'originale in

gleſe del Dottor Eduardo Arvood corretto, ed accreſciuto da Maffeo Pinelli

Veneziano , publicato in Venezia nella ſtamperia di Carlo Paleſe

nel 178o. in 8. alla pag. 184. ſi cita queſta edizione, e dal ſuddi

viſato Pinelli ſi ſoggiugne: Da queſto ſtampatore trovanſi libri im

preſi in Napoli negli anni 1471. e 1472. : dal che può congettu

rarſi l'antichità dell'edizione regiſtrata. Ma ciò egli ſcriſſe certa

mente, perchè ignorava che il Rieſinger ſtampò in Napoli per mol

ti altri anni dopo il 1472. Queſto è un errore comune, che il ſud

deto tipografo ſi foſſe trattenuto tra noi due ſoli anni . Io ne ho

veduto un eſemplare di queſt'opera nella biblioteca del Re.

Incipit liber apocalipſis ſe i Iofiis apoſtolis et euangeliſte cum Joſis Ni

colai de lira ordis Mino2g. In dei note Aii: . In fondo non vi è

alcuna data, nè foliazione, ſegnatura, o richiami. La forma è in

4. e i caratteri che usò il noſtro Rieſinger in queſta edizione ſono

gli ſteſſi di quelli dell'edizione del Plinio, e del Ruffo, ſoltanto con

qualche diversità. Per eſempio nell'edizione di Seſto Ruffo è quasi

ſempre ſciolta la cogiunzione et, e- nell'Apocaliſse è ſegnata così 8

La sillaba rum però in tutte e due l'edizioni vedesi così abbrevia

ta 2 . Dal non eſsere ſtati ben puliti i caratteri e cacciate ugual

mente le penne può fare dapprima ſoſpettare che non foſsero gli ſteſ

ſo . Queſta edizione fu ignota al P. Jacopo Maria Paitoni (1) -

Un eſemplare nitidiſſimo ne conſerva nell'ampia ſua raccolta l' Illuſtre

Duca di Caſſanoſerra con qualche luſſo anche di calligrafia. Non iſpaccia

aVer

(1) Il Paitone non la porta nella ſua Biblioteca degli autori antichi greci e

latini volgarizzati ec. In Venezia 1767. t. in 4.
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aver quì il principio di queſt'opera ſcritta in latino da eſſo de Lira,

e tradotta da Federico Veneziano, come rilevo da Gio: Alberto Fabri

cio ſcrivendo (1): inter opera Nicolai de Lyra recenſentur gloſae in

Apocalypſin redditae italicae per Fredericum Venetianum , editaeque

circa annum M. CCCC. LXXX. non ſapendo poi donde aveſſe rilevato

l'anno dell'edizione. QVISTO LIBRO LOQu.ALE Si e nominato apo

calipſis. infra tutti li altri libri de la ſaga ſcriptura ſe deue lege

re et audire con grande in telletto et deuotióe _p tre raſcioni. La

p'ma raſciöe ſci e per che nel Lpmo capitulo de qſto libro e ſcripto co

ſa. Beato quellui che lege et qllui che aude le parole de qſta pphe

zia. Adica ciaſcuno che deſidera de eſſere beato deue legere o uero

audire con grade in tendinito et deuotione lopſente libro. La ſecunda

raſcione e queſta p che in èſto libro ſe côtene la ppbezia del coſe

ch degono uefre al tipo de âtispu et multo qſto. le7uali ſarrido gri

di et orribili. Et ſecundo che dixe el ſignore noſtro nello euangelio

de Sfio Matbeo dal pncipiu del creature in fine alla fine mai non fos

rono ſimili tribulationi al modo. Adaqua e bonode ſapere p ſchifar

le quato ſe pote p che dice Sa gregorio ch le ſagette che ſe uedono

venire da loga ben che ferano pure no fanno ſi gran colpo como fino

qlle che ferono i puiſaiſite. La tertia raſcione e iº ſta p che lo au

fiore ppo degſto libro no e alcuno bomo creato, anche lo autore ppo

e yfu a Fo uero diu ſecfido che appare nel cofiſaffito del libro. Unde

el confiſa così. Apocalipſis piu x Fi. Et no dici Jofiis. Ad de nota

re chel ppu autore e viu x pu et nã Iofis. Queſto no ſe po dire de

alcuno altro libro de ſcta ſcriptura. Per qſte raſcioni adadua ec.

In comenza una nobiliſſima z nera antiqua cronica. Compoſta per lo ge

neroſiſſimo miſere iobane uillano recolta da molti antiqui quale e de

letteuole z de gran piacere per ſapere le antiquitate dello regno di Si

cilia citra z ultra el faro in dela quale ſe tratta de mutamenti de multi

ſtati z incómenza dala edificatione de Cuma. Lege feliciter. Viene poi:

Sequito uno trattato deli bagni de Pizolo z de tre Pergule z de A

gnano z de tutte le confini in lo quale per recreatione dele gente coſ

Ji breue de molti libri auttentici e trattato. Queſto trattato de'ba

gni occupa ſette carte. Non vi è foliazione, o richiami, ma ſol

tanto la ſegnatura. Non vi è alcuna data di luogo , o di anno ;

nè nome di ſtampatore. L'edizione è però napoletana, eſeguita col

caratteri rotondi del Rieſinger, che veggonſi benanche impiegati

nel

(1) Fabricio Bibliotheca latina mediae et infimae aetatis, cum ſupplemento Chri

ſtiani Schoettgenii, autta a P. Je: Dominico Manſi. Patavii i754.t. v. p.116.

l



i è

nel libro de Syndicatu del noſtro famoſo Paride del Pozzo mini
to nel 1485, dal noſtro Tuppo , il quale lo dice fatto per fideliſ

ſimos germanos, ch'egli appunto intendea Rieſinger co ſuoi com

pagni. In luogo delle capolettere, vi ſono le minuſcole in mezzo

peraltro ad un ſufficiente voto bianco da poterle formare a penna

randi e belle a colori diverſi ſecondo l'uſanza di que tempi. Que

a edizione, ch'io ho veduta nella biblioteca dell'Illuſtre Duca di

Caſſanoſerra, è ignota a quanti mai io ſappia. Tutti han creduto

infatti che la più antica edizione di queſto libro foſſe quella del

1526. fatta dallo ſtampatore Evangeliſta di Provenzani de Pavia,

ch' io a ſuo luogo riporterò eſattamente. Ma queſto incontraſtabile

monumento fa vedere quanto eſſi foſſero andati errati, e da rimane

re altresì avvertiti coloro, i quali ſcrivono in materia di fatto di

non avanzare mai propoſizioni deciſive. Il ſolo Drouet (1) mi dà

a credere di averne avuta qualche notizia, ſebbene la dice di ancien

ne edition gotique, il che peraltro non è vero, eſſendo di caratte

ri quaſi rotondi, ma non è da riprenderſi poi come pretende il Sign.

Soria (2) ſe egli non ne ſeppe riferire nè il luogo, nè l'anno della

ſtampa, perchè nota niuna non vi ſi vede, come a quella del 1526.

che il Soria credette che parlato aveſſe il Drouet. Io intanto mi do

a credere che queſta noſtra prima edizione foſſe poſteriore al 1476.

perchè vi oſſervo la ſola ſegnatura non introdotta che circa quell'

anno . Ella è veramente pregevole, e la gita dell'Illuſtre Duca di

Caſſanoſerra nel ſuo feudo in Calabria mi ha tolta l' occasione di

fare io un confronto coll'edizioni poſteriori onde rilevarne i cam

piamenti.

Phalaridis Tyrani Agrigentini Epiſtole ad Illuſtrem principe Malateſta

per Franciſcum Aretinum Translate feliciter Explitiunt. Così il fine.

Libro rariſſimo in 4. I caratteri ſono rotondi del noſtro Rieſinger, e

nella biblioteca del Duca di Caſſanoſerra ſe ne conſerva un eſemplare.

Satyre Juuenalis. Queſta edizione è ſenza luogo ed anno , nè nome

di ſtampatore; ma i caratteri non ci laſciano cadere in dubbio ch'

ella edizione non foſſe del noſtro Rieſinger. Io la crederei piutto

ſto in 8. che in 4. come altri pretende, e ciaſcuna pagina è di 25.

verſi con ottimo regiſtro. L'edizione ha molta rarità.

- - vAN

(1) Drouet nel Supplem au Lenglet t., XI, p. 463. e 569.

(2) Soria nelle Memorie Storico-critiche degli Storici napoletani, art. Villano,

pag. 648. Così anche avea ſcritto prima il Galiani nel Dialetto napole

tano, pag. 89. dell'Ediz. di Porcelli, 1789.
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«ANTONIUS PANHORMIT.AE IN LI

BRUM FAMILIARIUM PROLOGUS'

«AD FRANCISCUM ARCELIUM SORO

IRIUM SUUM

De litteris quas olim in Iuuentute conſcripſi in Gallia Giſalpina. sub

optimo omnium principe Philippo Maria paucas admodum . quae pe

nes me remanſerunt. uel poſtea in manus peruenerunt. in una conie

cias tibi mitto Franciſce Arceli decus adoleſcencie . Non quod exiſti

mem. te qui ciceronis epiſtolas legendo câteras a meis eloquenciam de

ſideraturum. Sed quod magna toluptatem te percepturus credam . Cum

ex illarum lectione. Iuuentutis mee biſtoriam colliges atq, deprebendes.

guales eni, principes. Quales amicos. Quales mores. Qualia deniqa

litterarum ſtudia in ea etate coluerim . facile inſpicies . quo facilius

poſtea poſis dignoſcere. Cui laura ſororem tuam Forma genere agma

tione et imprimis morſi ſanctimonia in ſignem nuptum locaueris Ni

ci ſim ego in tua iſta inclita ciuitate neapolitana peregrinus non po

tui tibi uite mee promptiores teſtes proferre p epiſtolas meas. In qui -

bus non tantum ingenii uim Aut dottrine lumen. ſi quod modo ineſt

Sed animi ac probitatis ſpecime intueri licet Praeclare ſocrates Men

tis effigies extat oracio . Poſito itaq: aliquantisper Cicerone familia

res meos interim uiſe. Et quod accidit lectioni graui . et ſeria faſti

ditis nugas lege . et ſi. tibi quoqi uidebitur Iohan Pontano poete .

et uiro ſuauiſſimo legendas imparti.

EXPLICIT

PROLOGUS.

.ANTONIUS PANHORMITAE FAMILIA

RIUM LIBER INCIPIT.

Nella fine poi :

Sequens epitaphium clariſſimus poeta
-

.Antonius Panbormita ſuis dulciſſimis

Carminibus compoſuit et in ſepulchrus

Suum affigi mandauit.
-

guaerite pierides alium qui ploret amores

guaerite qui regum fortia fatta canat.

Me pater ille ingens boius ſator atqi redgptor.

Euocat. Et ſedes donat adire pias.

Antonine decus noſtrum letare reſurgam.

La forma è in f di carte 79. in carattere rotondo ſenza foliazione, -

ſegnatura, o ripreſe di parole. Ciaſcuna pagina è di verſi 34. man
-

- CaIle
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cante di capolettere, ma col ſufficiente voto da farle a pena, i

colori diverſi ſecondo l'uſanza di que tempi. La carta è di una

delle più eccellenti, che io aveſſi veduta di quella ſtagione . Non

vi è ſimilmente nè anno , nè luogo , nè nome di ſtampatore. L'

edizione però è Rieſſingiana, e forſe delle prime, che il medeſimo

fece in queſta noſtra Capitale. Ella fu del tutto ignota a quanti

mai ſcriſſero del celebre Antonio Beccadelli, eccetto che al ſolo

Michele Denis (1), il quale la riferì nel ſuo catalogo col ſoggiu

gnere: Videtur ex officina Sixti Rieſinger Neapoli poſt I471. e

diſſe molto bene. Se all'ultimo collettore di queſte lettere, che ripro

duſſe in Napoli nel 1746 in f. gli foſſe venuta a notizia, non a

vrebbe riportato, e con delle molte varianti, il prologo, come pri

ma lettera del libro primo, e perciò ſtimai ben fatta coſa di metterlo

ſotto gli occhi del mio leggitore. Io di queſta edizione ne ho oſ

ſervati due eſemplari : il primo nella biblioteca di Monteoliveto

di queſta noſtra città, e l'altro nella ſcelta e pregevole libreria del

noſtro Ch. Sig. D. Domenico Cotugno (della cui amicizia io mol

to mi pregio ) di una conſervazione tale , ch'egli può daddovero

vantarſi di poſſedere una bella e rara noſtra coſa del primo ſecolo

della ſtampa (2) .

Domini Lapi de Caſtelbo U. I. D. Allegationes . Queſta edizione di

Siſto Rieſinger non l' ho potuta ritrovare in Napoli . Un eſem

plare ſi conſerva però nella Biblioteca Caſanattenſe di Roma, e ſecondo l'

F avviſo

(1) Denis loc. cit. part. 2. pag. 63o. .

(2) Franceſco Arcella, a cui il Panormita indrizzò le ſuddette ſue lettere, fu

di una famiglia nobile del Sedile di Capuana ( Annirato delle famigl.

napoletane tom. 2. pag. 293. ) in oggi eſtinta, e fra i dotti di quella ſtagio

ne in ſomma riputazione , ed uno ferſe dell' accademia Pontaniana. Tral

le lettere latine del famoſo Eliſio Calenzio ſtampate unitamente colle al

tre ſue opere di ſomma rarità , Romae per Ioannem de Baſickem anno

a nativitate Domini M. D. III. Die vero XII. menſis Decembris ſedente

Iulio II. Pontifice Maximo anno eius, primo, in f fi legge la ſeguente :

Arcelio

Laudas Arceli epiſtolas meas , ego quoque ingenium tuum laudo, non ut

tibi referam gratiam ; Sed quia neminem video Neapolitanorum , quem ti

bi praeponere audeam hae tempeſtate . Atgue id maxime miror ; quod a

puero et uxoriae rei, et litteris operam pupillus dederis : neque unquam

familiae inutilis, negue ſtudiorum aliquando oblitus ; denique ſtuduiſti,

ut ſicuti genere, ita rerum ſcientia clarus fores. Quae duo quantum inter

ſe diviſa contendunt ; tantum ſimul juncta bene conveniunt , et e lucent

magis . Vive .



avviſo del Ch. Audiffredo (1) ella è magnifica, e non ha alcuna

data di tempo. Quindi è ch'io non ſaprei ſe ella foſse anteriore o

poſteriore all' altra edizione romana delle ſudette allegazioni p Io

hannem Reinhardi rome impreſa 2/ Anno. M. CCCC. Lxxiiii. Die

V° xiiii. menſis may ſedente Sixto. iiii.

L'Epiſtolae di S. Girolamo in due tomi in f di carattere rotondo a due

colonne uſcirono da torchi del noſtro Rieſinger. Nella fine del primo

ſi legge: FINIS PRIME PARTIS: e nel ſecondo: FINIS SECUN.

DI VOLUMINIS EPISTOLARUM BEATISSIMI HIERONI MI

VERITAS VINCIT

I.A . RV.

Non può dubitarſi che i caratteri non foſſero del noſtro valente ti

pografo, e riguardo alla ſua abbreviata ſoſcrizione già di ſopra pro

poſi la mia congettura . Nella biblioteca Reale ve n'è un bel

lo eſemplare . Il primo volume è di carte 355. e il ſecondo di

464. ſenza foliazione, ſenza ſegnatura, e ſenza richiami , e ſimil

mente mancanti di prime-lettere.

Stampò benanche la Lettura ſopra le Clementine del famoſo Cardinal

Franceſco de Zabarellis, uomo per fama a tutti notiſſimo , mor

to fin dal 1417 (2). Manca però di titolo queſta edizione, e ſolo

nel fondo ſi legge. Finit lettura eximii dottoris domini Franciſci de

Zabarellis ſup clement. Sixtus Rieſinger. Queſta noſtra edizione è

anteriore alla Veneziana del 1481. Il volume è in fogl. gr. a due

colonne di carte 343. mancante di prime-lettere. La carta è di una

doppiezza incredibile, e molto ben levigata. Ne abbiamo un eſem

plare nella Biblioteca Reale . Queſto è quello ſcrittore, che per

antonomaſia chiamaſi il Cardinale .

Ne ho ſimilmente oſſervate le Allegazioni del celebre Paolo de Lia

zari Bologneſe morto nel 1356. come ſi ha nell' antica Cronica I

taliana preſſo il Muratori (3), in fine delle quali ſi legge: Sic di

co et conſulo Ego paulus de Liezare de Bonofi. e ſotto Sixtus Rieſ

ſinger. Se n'ha un eſemplare nella Biblioteca Reale. L'edizione è

veramente elegante in for. atl. e l'eccellenza de caratteri rotondi

fa a gara con quella della carta. Non vi è ſegnatura di anno, ed è

ignota a tutti coloro, che parlarono di queſto antico dottore, come

il

(1) Vedete Audiffredo loc. cit. p. 166. . . -

(2) Vedete il Poggio nelle ſue opere ediz. di Baſilea 1538. pag. 252. e Pier

Paolo Vergerio tragli Script. Rer. Ital. del Muratori tom, XVI. p. 198.

(3) Muratori Script. Rer. Ital. tom. XVIII. pag. 443.



il Panciroli (1), il Fabricio (2), l'Argelati (3) ec. Ella è un si

bel monumento da conteſtar ſempreppiù la grande abilità del cele

bre noſtro Rieſinger.

Michele Maittaire riferiſce (4) queſt'altra edizione: Libro de re milita

ri in materno compoſto per meſſer Paris de Puteo. Neapoli per Sixtum

Rieſinger, e per non eſſervi anno, la credè del 1471. perchè ſoggiugne:

Hic, cioè il Rieſinger, imprimebat Neapoli 147 1. ma ſopra niuna certezza,

anzi per meglio dire ſull'errore, in cui egli era, che Siſto non aveſſe

negli anni ſuſſeguenti più ſtampato in Napoli, e ciò per avere igno

rati tutti gli altri monumenti poſteriori di quel valente tipografo.

Arnaldo da Bruſelles Fiammingo ſi diſtinſe anch'egli tragli ſtampatori

del ſecolo XV. in queſta noſtra Capitale, e per più anni , come

ho rilevato dalle ſue edizioni. E' facile credere , che venuto foſſe

inſieme col Rieſinger, o almeno poco tempo dappoi. Mi mancano

peraltro i monumenti per fiſſare gli anni con preciſione, e lo an

dare a tentone è la più tormentoſa coſa del mondo. Il P. D. Sal

vadore Maria di Blaſi aſſerì (5), che queſto ſtampatore ſoli due an

ni ebbe la ſua ſtamperia in Napoli, cioè dal 1475. al 77. anzi,

egli ſoggiunſe, dell'anno 76. non è a mia cognizione alcun libro

pubblicato da queſto impreſſore. Queſto però è ſcrivere con ſoverchia

franchezza, e quaſichè foſſe ſtato più che ſicuro di avere avuto già

ſotto gli occhi i monumenti tutti riguardo al noſtro Arnaldo. Egli,

da uom critico qual è, doveaſi ben ricordare, che in materia di fatto

non evvi diligenza, che baſti, onde avanzare talune propoſizioni, che

poſſono rimaner ben ſubito ſmentite dalla ſcoverta di un qualche nuovo

monumento, ed incorrere perciò nella taccia di ſcrittore preſuntuoſo.

Infatti io ne ho oſſervate edizioni del 1473 74 75. 76, 77. E chi

ſa poi quante altre anteriori e poſteriori al primo ed ultimo anno

da me ſegnato ancor ve ne foſſero, e che diſgraziatamente trova

vanſi tuttavia cibo delle tignuole in vecchie abbandonate biblioteche,

oppure ben note ad altri, e a me ancora non venute a notizia. In

tanto dall'edizioni, che ho vedute poſſo atteſtare, ch'egli eſercitò

i ſuoi torchi per lo corſo di anni cinque nella noſtra città, e le

F 2, me

(1) Panciroli De clar. leg. interpretib. lib. 3. cap. 22.

(2) Fabricio Biblioth. med. et infim. latin. vol. V. pag. 216.

(3) Argelati Biblioth. Script. Mediol. vol. 2. p. 1. pag.gº
(4) Maittaire Annales typograph. tom I. pag. 375 not (f).

(5) Blaſi nella Lettera ſeconda al Padre Don Carlo Girolamo Caſtello Caſi

neſe bibliotecario del moniſtero, e Canonico della Metropolitana Chieſa di

Monreale de 26. Dicembre 1765. pag. 44.
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medeſime non debbono eſſere annoverate tralle ultime , ma tralle

più belle ed eleganti, che vedute ſi foſſero in quel tempo per tut

ta Italia . Egli usò in tutte le ſue ſtampe caratteri rotondi con

delle ſpeſe abbreviature, e la particolarità, che ho i" ri

levare ſi è, che la ſillaba in us in fine delle parole la ſegnò quaſi

ſempre così b m'n', e la lettera i rariſſime volte col punto. Il per

in tal modo p abbreviato, e la m ſpeſſo così 3. Il ſuddiviſato di Blaſi

per aver avuto poi ſotto gli occhi l' edizione ſoltanto dell'opera

intitolata Libellus balneorum fatta da queſto noſtro tipografo nel

r475. nella quale non vi ſono dittonghi , egli ſoggiunſe per

chè quelli non ancora ſi praticavano per quei tempi (1) . Ma

queſto è un altro ſtrafalcione Blaſiano più inſoffribile del primo, e

che fa baſtantemente conoſcere, ch'egli con pochiſſimi libri, che

avea avuti ſotto gli occhi, ed all'ingroſſo ancor traſcorſi, ſedendo a

ſcranna dar volea giudizi da maeſtro ſulla ſtoria tipografica. E inve

no ſe oſſervate aveſſe l' edizioni , e quelle ſteſſe da lui citate , vi

avrebbe ritrovati i dittonghi a g oe ae, e dire che ſolamente il

noſtro Arnaldo non gli aveſſe uſati in quella ſua edizione ,

non già gli altri , che li ſeppero ancora elegantemente formare .

Io per non dilungarmi mi aſtengo ben volentieri di far ſerie di

quell' edizioni Italiane, onde ricrederlo da ſiffatto ſuo errore; ma

gli potrà ſoltanto baſtare di dare un'occhiata a principi e fini de'

libri ſtampati preſſo noi, e che riferirò ne propri luoghi, per emen

darſi di ſua franchezza, avendo poi di già fatto vedere, che lo ſteſ

ſo noſtro primo ſtampatore gli usò, ſebbene rare volte, nelle ſue

edizioni, e ſempre ſciolti; e quì poſſo ſoggiugnere che non ſolo il

dittongo oe come diſſi, ma benanche quello ae praticò talvolta

per eſſermi venuta nelle mani un'altra delle ſue ſtampe allorquan

do tirato avea di già quel foglio, in cui raccolſi quelle ſcarſe ſue

memorie. Ma ecco cronologicamente l'edizioni del noſtro Arnaldo.

Pe timore divinorum iudiciorum, la quale incomincia così: Piſtola Venera

bilis clariſſimi qu in ſacra theologia magiſtri fratris Roberti caraczoli

de licio ordinis minorum: ad Reuerendiſſimum & illuſtriſſimum domina

dominum Iohannem de Aragonia: Sereniſſimi domini noſtri domini Fer

dinandi Regis Sicilie 2ò filium & Locumtenentem generalem. Apo

ſtolice ſedis Prothonotarium - In qua ſua docilitas comendatur -

Nella ſeconda carta : Incipit prologus ec. e in fine poi : Sermo

nes clariſſimi in ſacra theologia magiſtri, fratris Roberti Caratzu

- li

(1) Blaſi loc. cit. pag. 52, not. (b) .
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e

li de litio ordinis mtori De timore iudiciorum dei , impreſe

ſi in ciuitate Neapolis. Per Arnaldum de Bruxella. die xxi. men

ſis Iulii Anno M. CCCC. LXXIII. in f in belliſſimi caratteri ro

tondi di carte ro8. e ciaſcuna pagina di verſi 38. L'eſemplare, che

ſi ha nella biblioteca del Re è molto ben conſervato con de'larghi

e ſpazioſi margini a renderlo veramente pregevole .

LAUDIVII equitis bieroſolymitani ad Franciſcum Beltrandum in epi.

ſtolas magni turci prefabio. Nella fine: Epiſtole magni Turci finiunta

a laudiuio egte bieroſolymitano edite: ac in Ciuitate Neapolis impreſe

ſe per Arnalda de Bruxella. die xvii. Septembris . Anno. M. cccc.

Lxxiii. La forma è in 4 in caratteri rotondi.Un eſemplare di que

ſto rariſſimo libro ſi conſerva nella biblioteca di Caſſanoſerra , al

quale vi precede per uno accozzamento fortuito: Nicolaus ſagundi

nus ad Johannem filium de Epiſtolari dicendi genere, nella cui fine

fi legge ſoltanto Vale. Or queſto opuſcoletto di ſole undeci carte,

e ſimilmente in 4 per una tale unione, che più poſſeſſori del me

deſimo ne fecero fare colle ſuddiviſate lettere del Sultano Mehemet

II. tradotte dal Laudivio, ingannò parecchi a dire, che foſſe ben

anche uſcito da torchi del noſtro Arnaldo da Bruſelles. Ma eſſi niente

affatto badarono alla diverſità dell'edizioni, ed all'attaccamento ca

ſuale delle medeſime operette. Il Zeno non vi dovea però anch'egli

col volgo degli ſcrittori inciampare (1), e ſenza far uſo del ſolito

fuo diſcernimento mettere in fondo dell'opuſcolo del Sagundino la

ſeguente data : Impreſſum Neapoli per Arnaldum de Bruxella die

XVII. Sept. MCCCCLXXIII, ch'è quella appunto, che leggiamo in

fondo delle lettere del Laudivio, e non già nella fine dell'opuſcolo di

eſſo Sagundino, dove niente vi ſi vede del ſolo Vale in fuori, e fran

camente poi ſoggiugnere : Edizione unica e rara, alla quale vanno

unite le ſuppoſte epiſtole del Sultano Mehemet II tradotte da Landivio

(Laudivio) Cavalier Geroſolimitano. Il Zeno adunque grande erudito,

grande bibliografo, e di grande e ſopraffino diſcernimento non ri

levò, che li due opuſcoli uſciti non erano in un medeſimo tempo,

e che i caratteri dell'uno erano ben diverſi da quelli dell' altro .

Ma è vero che

Talvolta anche ſonnacchia il buon Omero.

Io non ancora ho potuto ritrovare un libro ſtampato dall' Arnaldo

con quegli ſteſſi caratteri, che vedeſi impreſſo l' opuſcolo del Sa

gun

(1) Apoſtolo Zeno nelle Diſſertazioni Voſſiane tom. 1. pag. 343.
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4 gundino Segretario della Repubblica di Venezia, il quale fu in Na

poli nel 1453. ſotto Alfonſo, per annoverarla benanche traile noſtre

belle edizioni.

Marci. Tullii. Ciceronis. Epiſtolarum familiarium liber primus incipit

ad Lentulum lege feliciter. . M. T. Cicero Lentulo Proconſuli: Sa

lutem. dicit . Nel fondo poi : Epiſtole familiares Marci Tullii Ci

ceronis impreſſe in ciuitate Neapolis ſub Sereniſſimo domino noſtro

domio Ferdinando Sicilie Rege. Anno a natiuitate domini M.CCCC.

LXXIIII. die ſeptima menſis Auguſti. Indici ione ſeptima. Per Ar

naldum de Bruxella explicunt. La ſua forma è in f.

guinti oratii flacci liber primus Tcipit metrum Aſcleſiadis pragmatice

monocolos. In fondo: Finis Completum eſt opus Oratii in odis per

Arnaldum de Bruxella Neapoli Anno domini milleſimo quadringº

teſimo ſeptuageſimo quarto die uero quindecima menſis nouembris. Sie

gue. Quindi orati facci Eptarſi liber primus, e in fine dell'epiſto

le ſi ha queſto verſo:

gui dedit expleri laudetur mete fideli.

Indi ſi ha la poetica : Quinti Oratii facci poetria . Finalmente :

guinti Oratii flacci ſermonum liber primus incipit . Non vi è poi

in fondo dell' intera opera alcunaltra ſoſcrizione . I caratteri ſo

no rotondi e nitidi. La ſua forma è in 4 ſenza foliazione, ſenza

ſegnatura, e ſenza richiami. Queſta edizione ha della molta rarità,

e conſervaſi nella biblioteca dell' Illuſtre Duca di Caſſano ſerra. Il

Ch. Sig. D. Domenico Cotugno nella gita, ch' ei fece co noſtri

Sovrani nel 179o. in Germania ſi traſcriſſe una poſtilla fatta ad un

eſemplare del Manilio ſtampato in Napoli ed eſiſtente nella biblio

teca Imperiale, la quale atteſta che prima di Arnaldo, l' Hoenſteyn

fin dal 1471. era in Napoli eſercitando i ſuoi torchi , e ci

ſtampò le ſuddiviſate opere di Orazio . Eccola dunque tal quale

egli me la comunicò gentilmente : Haec editio nulli Bibliographo

rum nota circa 147o. videtur excuſa quis iſte Jodocus Hoenſtein

fuerit ignoretur, vidi anno 1773. in bibliotheca civica Argentinenſi

( Strasburg ) Horatium ab eodem Jodoco Neapoli anno 1471.impreſ

ſum in 4. Se il cuſtode di quella riſpettabile biblioteca non aveſse

traveduto, certo che ſarebbe un bel monumento a noſtro favore ri

trovarſi impreſſe le opere di Orazio nella noſtra città fin dal 1471.

onde ſeconda edizione ſarebbe poi ſtata quella di Arnaldo nel ſud

detto anno 1474. e dirſi, che facilmente le opere di quello illu

ſtre poeta ſi foſſero per la prima volta impreſſe anche in Napoli,

giacchè l'edizione di Milano per Antonio Zarot ſi vuole del º"
Crla
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ſenza niuna certezza (1), e l'altra poi, che dicono ſeconda edizione

è dello ſteſſo noſtro anno 1474.

vAuguſtini dati uiri diſertiſſimi aliqua documenta diligentiſſime compoſi

ta ad Antonium amicum ſuum cariſſimum Incipiunt . In fine. Com

pletum Neapoli Anno Domini Milleſimo quadrigeteſimo ſeptuagesio

quarto : die nona menſis Marcii : per Arnaldum de Bruxella. La

forma è in 4 ſenza foliazione, richiami, e ſegnatura, in carat

teri rotondi di carte 32. e ciaſcuna pagina di versi 27.N' eſiſte co

pia nella biblioteca di Caſſanoſerra.

.Ariſteas ſuper translatione Septuaginta duorum Interpretum. Neapoli per

Arnaldum de Bruxella M.CCCC.LXXIV. in 4. Non l'ho veduta (2).

Libellus de mirabilibus Ciuitatis Putheolorum et locorum uicinorum , ac

de nominibus uirtutibuſq3 balneorum ibidem exiſtentiua . Et primo

ponitur epiſtola clariſſimi Franciſci aretini: ad Pium pontifices ma

aimum : Cui prius Eneas de piccolominibus nomen erat - Nella fi

ne : Hoc opuſculum recollectum & Impreſſum eſt p Arnaldi de

Bruxella in Ciuitate Neapolis in renouationa mgorie ciuitatis Putheo

lora locorſiq, còuicinora : ac balneorus & aliarſi antiquitati. Die

ultimo maſis Decembris. Anno a natiuitate domini. M. CCCC. Lxxv.:-

F I N I S

Il libro è in 4. di carattere rotondo di carte 45. Alla 42. vi è la

tavola, e infine della medeſima la già traſcritta data. Non vi ſono ditton

Aghi, ed è mancante di prime lettere, eccetto della ſola prima che è

una e picciola. Queſta edizione è veramente rariſſima, e non venne

affatto ſotto gli occhi del C. Mazzucchelli (3), poichè ne riferi

ſce il titolo aſſai diverſamente da quello, che è . Non ſe ne ſa l'

autore del libro . Il P. Blaſi (4) ſi avviſa però che foſſe ſta

to Siciliano, o almeno che ſi trovaſſe in Sicilia quando ſcriveſ

ſe , perchè nell' ultimo Capitolo parlando del bruſciamento del

l' iſola di Iſchia nel 13or. ſcrive: regnante in boc regno Sicilie

rege Carolo ſecundo : ma non perchè parla del Regno di Si

cilia come preſente, deeſi intendere della Sicilia ultra pharum ,

- - ma ſenza dubbio della Sicilia al di qua del faro , poichè al tem

po di Carlo II d'Angiò l'iſola di Sicilia eraſi già per lo famoſo
Vee

(1) Vedete Bibliographie inſtructive par Guillaume Frangois de Bure , tom.

I. num. 271 1. -

(2) V. Catalog. Ab. Nicol. Roſſi part. 2. Editiones ſaeculi XV. p. 44.

(3) Mazzucchelli Scrittori d' Italia, vol. 1. par. 1. ar. Accolti. pag. 74.

(4) Nella cit. Lettera inſerita benanche tra gli opuſcoli di autori siciliani,

t X. pag. 241. ſeg.
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veſpro nel 1282. diſtaccata dalla dominazione de'Re di Napoli. (1) Egli è

un errore benanche di coloro, che lo credono poi di Franceſco Aretino

avendolo coſtui dedicato ſoltanto manoſcritto a Pio II. come appare

dalla ſua lettera dedicatoria, nella quale ſcrive : Evoluenti mihi

quedam librorum volumina e Pie Pontifex Maxime , et animum la

aandi gratia codices illos perquirenti repperi hoc opuſculum . Pu

theolanarum regionum admirabilium profecio virtutum quas in aquis

implicitas, ac latenter ſanctitas tua legendo plane inſpicere poteris.

Tutte l' edizioni poſteriori ſono talmente alterate , che non han

che fare miga colla ſuddiviſata . Il libro fin dal 15c7. era divenu

to rariſſimo, ricavandoſi dalla lettera di Agoſtino Tiferno allo ſtam

patore Sigiſmondo Mayr, che la riproduſſe nel ſuddetto anno , e

che trovaſi benanche nell' edizione del Cancer, avviſando colla me

deſima eſſo Tiferno , che eſſendo andato in Pozzuoli, ed avendo do

mandato ad un vecchio del paeſe ſe eravi libro, che conteneſse la

deſcrizione di quei luoghi, gli riſpoſe di eſſervi un opuſculo ſtam

pato 3o anni prima, ma ch' egli non lo avea affatto, nè poteagli

ſomminiſtrare notizia onde far potea per ritrovarlo. Io ſtimo mol

to a propoſito di mettere per intera ſotto gli occhi del mio le

gitore queſta lettera.

«Auguſtinus Tyfernus Sigismundo Mair S. D.

Nuper Sigismunde quum Puteolis eſem, atque ea quae ad Puteolos, Ba

jas, et circa Avernum, lucrinumque lacum antiquitatis veſtigia cer

muntur, mirarer, Rogaveram ſocium itineris mei ſenem quemdam

Puteolanum, numquid nomina eorum locorum, quos coram contempla

bamur, ſcripta invenirentur ? dicebat extare quoddam opuſculum de

mirabilibus Puteolorum, quod contineret, non ſolum locorum Puteo

lis circumiacentium nomina, ſed balneorum etiam vires, ac naturam;

meſcire autem ſe ubi id inveniri poſſet, quod nunc anni plusquam

triginta tranſiſſent quum fuiſſet litteris aeris impreſſum . Cogitavi

mox ego Neapoli in tanta bominum frequentia me illud dubio procul

babere poſe . Itaque cum Neapolim reaiſſem , diu iſtud quaeſtum

opuſculum, tandem via ad manus meas devenit . Quod ipſum qui

dem quum legendo percurriſſem, e veſtigio domino meo Reverend. D.

Chriſtopboro Epiſcopo Lubanienſi , ut eſt totius antiquitatis egregius

admirator , deinde etiam D. Lucae de Renadis praepoſito Xancten.

Caeſariis oratoribus apud Catholicum Regem, legendum exhibui. Quo

rum utrumque quum hujuſdem libelli exemplar habendi miro deſiderio

tenere viderem; ( continet res varias, admodumque delectabiles, acſtu

- pen

(1) Queſto gli fu avvertito anche prima di me dall' eruditiſſimo Sig. Soria

nelle Memor degli Storici Napoletani, pag. 367.



pendas ) volens non eis ipfis folum , fed toti Respub. & maxiiîe

Germanis moftris gratificari ; qui uni omnium inter caeteras nationes

femper talium rerum curiofiffimi fuere . Te ipfum ad id imprimen

dum potiffimum elegi , qui imprimendi diligentia, et chara&erum lu

sulentiffima forma , ceteros tui artificii viros longe po/? fe relinquere

mibi videris < mam mifi Cantalitius Epifc. Penm. deinde Petrus£.

montius Neapolit. tuam diligentem operam noviffent, non bic Ponta

mi libros , neque ille opus illud fuum poeticum debis recepta Par

thenope tibi commiffiffent . Quare id opufculum tumultuaria qua.

alam le&ione revifum ad te mi/i . Hortatus , ut ißud quam primuns

poteris officinae tuae ißi ormatiffime mandes , derque operam, ut

£xemplar in plures formas tranfumptum, paucos binc poß dies Å.

tur . J£cingimur en. ad difcefsum , Romam petituri . .4ddidi quae

dam , et ea non pauca , quae legendibus judicavi non injucunda fu

tura. Vale. •4nno M. D. VII. Kal. Jum. regnante Ferdinando .A-

ragoneo . Dal 1475. al 1 5o7. non fono già che anni 32. in circa.

Io ne ho veduto un efemplare nella biblioteca di S. Domenico

Maggiore di quefta noftra Capitale, la quale vi è ftata pofta dall

eruÜíío P. F. Luigi Caffitto , e nella biblioteca Reale ne ho veduto

un altro anche belliffimo .

1Luciani poete S. oratoris de ueris narrationibus libelli duo latine Ci

J;o cäßellano interprete . Neapoli M. CCCC. LXXV. per vArnal

aum de Bruxella die VI. Martii regnante Ferdinando $icilie rege

„Mano fui regni decimo otiauo. La fua forma è in 4. -

FRATRIS 4iberti magni ordinis Fdicatorú quödas Epifcopi Ratispo

menfìs : In nomine fan&ie et Indiuidue trinitatis v4men : Incipit

probemium de arte bene moriendi : L.4U$ DEO. Nella fine : Impref

fus Libellus per •Arnaldum de Bruxella Neapoli die X. Maii .Anno

1Domini M. CCCC. LXXVI. in 4. Elegante edizione in belli e

nitidi caratteri rotondi fenza foliazione , fegnatura, e riprefe di pa

role . Un efemplare di buona confervazione è nella biblioteca del

Duca di Caffanoferra.

AEmili; Macri Philofopbi liber de naturis qualitatibus et uirtwti

Jus o&uaginta oäo berbarum . Impreffu£ Neapoli per …Arnaldum de

Hruxella Anno M. CCCC. LXXVII. in f. E' riferito in alcuni ca

taloghi,e fpecialmente in queliidi Cornelio Beugbem e del Roff (1).

' G Jo

(*) Incunabula typographiae ... five Catalgus librorum fcriptorumque proxi

mis ab inventione typographiae annis u/que ad Annum Chrifli M. D. ex

Cornelio a Beughem . Amftelodami apud Ioannem /Volters 1688. íí

pag. 88. Vide Catalog. 4b. Nicol. Roffi. loc. cit. pag.56.
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ini del Petrarca fatti in onore della ſua Laura. In fondo vi è

queſta data: Finis libri Franciſci Petrarchi Fiorentini poete lau

reati : quem compoſuit ob amorem Laure: Impreſſi Neapoli Regnan

te Ferdinando illuſtriſſimo Sicilie Hieruſale et Hungarie Rege Anno

ei9 felicis regiminis XVIIII. Ab incarnatione Domini. M. CCCC.

LXXVII. De Menſe Marcii. Viceſima eiusdem. Per me Arnoldi de

Bruxella. La forma è in f. Siegue:

Il trionfo dello ſteſſo Petrarca, e in fine ſi ha Finiunt Triumpbi

Franciſci Petrarche Poete Laureati Inpreſſi Neapoli Anno. M. CCCC.

LXXVII. Die tertia menſis Apprilis Per Arnoldum de Bruxella. E

finalmente. Incipit uita Franciſci Petrarche Poete Laureati.

L' edizione è veramente bella ed elegante in caratteri rotondi.

Bertoldo Riching, e non Rying, o Ring, come altri dicono, natio

di Argentina fu un altro de' noſtri primi ſtampatori, che forſe an

ch' egli venne col Rieſinger, e le ſue edizioni ſono divenute ve

ramente rariſſime. Io ſoltanto una ne ho potuta oſſervare nella ſpe

eioſa e bella raccolta del ſuddiviſato Illuſtre Duca di Caſſanoſer

ra, il cui titolo è queſto:

Tauola nela biſtoria de Alexidro magno: cioe del ſuo naſciméto: e de

le ſoe pſperoſe bataglie - et de la morte ſoa infortunata. Indi a 6.

carte ſi legge : Cómeza el libro del naſcimento de la uita cò li

grandiſſimi fatti : et della morte infortunata de Alexandro magno.

Nel fondo poi : Finito Neapoli p maiſtro Bertoldo Riching de ar

gentina Adi - XII. agoſto : M. CCCC. LXXVII. La forma è in

4 e in caratteri rotondi, ſenza ſegnatura, e ſenza richiami . Il

titolo dell' altra è poi il ſeguente :

Incipit Prattica Johannis Meſue de Medicinis particularium . Egritu

dinum. Nella fine di queſto trattato ſi legge:

Ioannis Meſue Medici ſingularis de Medicinis Egritudinum Liber

feliciter finit . Viene dopo: Petri Apponi Medici clariſſimi in li

brum Joannis Meſue additio incipit. e finalmente : Petri Apponi

Medici clariſſimi in librum Ioannis Meſue additio feliciter finit .

Impreſſa Neapoli per Dominum Bertoldum Rying de Argenti

na anno Domini M. CCCC. LXXV. xI 1. die menſis Ianuarii.

Io non ho potuto affatto oſſervare queſta rariſſima edizione, e mi è

convenuto pigliarne il ſuddiviſato titolo dal de Bure (1). Anni ſono

ne avea parte di uno eſemplare il noſtro pubblico negoziante di

libri

(1) Guillaume Francois de Bure nella ſua Bibliographie inſtructive n. 181o.

e
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libri D. Gaetano Altobelli, uomo che vale molto nel ſuo me

ſtiere, il quale avendolo venduto ad un frate, che a tutta poſſa

andava in cerca di ſiffatte rare edizioni, non mi è potuto riuſcire

in niun conto averne poi notizia onde farmi oſſervare almeno il ſud

diviſato ſpezzone. Ne ho ſoltanto veduta la traduzione in Italiano

ed elegantemente impreſſa in caratteri rotondi nitidiſſimi in 4- a

due colonne, il cui principio è queſto : Comincia il libro della con

ſolatione. delle medicine ſemplici. ſollenni - il quale . fecie . Gio

vanni figliolo di Meſue, e nella fine ſi legge : Hic finitur liber

Iohannis meſue preſi p magiſtra Iohanne Vuyſler de Capidona. A.

m. cccc. 1xxv. Die uiceſima quinta mºſis Iunii. L' edizione però ſe

non isbaglio è Bologneſe perchè Vurſter tenne appunto colà la ſua

ſtamperia. -

MATTIA Moravo d' Olmutz città d'Alemagna Capitale della Mo

ravia fu egli un artigiano di guſto ſuperiore a quello de'di già

ſuddiviſati ſtampatori . Egli venne in Napoli nel 1475. dalla cit

tà di Genova, dove inſieme coll'altro ſtampatore Michele di Mona

co fecero l' edizione del libro intitolato : Supplementum ſummae ,

quae Piſanella vocatur, colla data Ianuae X. Kalendas Iulii. Mil

leſimo quadrigate.º lij° quarto per Mathiam morauum de olomunts et

Michelem de monacho ſotium eius . L'impegno di avere queſto ec

cellente tipografo fu del monaco Biagio Romero, giuſta l' avviſo

dell' erudito Giuniano Maggio nel luogo già da me ſopraccitato .

E quì è da notarſi, che ben volentieri ſi abbandonavano altre par

ti dell'Italia da ſiffatti artigiani per metterſi ſotto la protezione di

Ferdinando, che non miga laſciava rimunerare gli uomini di ta

lento . Intanto il Moravo traſportata ch ebbe la ſua officina tipo

grafica in queſta noſtra Capitale, quì moltoppiù l' accrebbe di al

tre ſorte di caratteri rotondi nommeno , che franco-gallici di una

nitidezza ed uguaglianza molto ſorprendente . Tra tutte le get

terie di quei tempi dev'eſſere non poco contraddiſtinta la ſua be

nanche per i caratteri greci, che adoperò poi ſpecialmente nell'ope

ra del noſtro Pontano De aſpiratione, della quale ſi parlerà in ap

preſſo. Egli formò molto ben fatti i dittonghi a ce, e praticò le virgo

ie in ſiffatto modo l, e i punti bellamente ſtellati, forſe ſull'eſempio

di altri. Valſe benanche nella Xylographia, vedendoſi in taluni libri

alcune delle ſue prime-lettere rilevate in legno di molta elegan

za, e da raſſomigliarſi a quelle, che gli ſtampatori Bernardo Pittore,

ed Erardo Rataolt impiegarono in Venezia nelle loro belle edizio

ni, e ſpecialmente in quella di Appiano Aleſſandrino nel 1477.
G 2 In
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5. In tutte le ſue edizioni ſi ſcorge una certa eſattezza proveniente

dal ſuo buon guſto, e dagli ottimi ordigni , che dovette ancor

formare a ben eſeguire le medeſime . Egli fu benanche il primo

preſſo noi, che aveſſe adoperato il roſſo e negro grandemente in

trigato, e far ſempre naſcere un eſatto regiſtro dalle replicate ti

rate di torchio . E' da molto conſiderarſi ſimilmente la compo

ſizione dell'inchioſtro, e la vivezza del roſſo a un di preſſo ma

raviglioſa, e la ſcelta della carta ſempre la più levigata a poter fare

vieppiù rilevare i ſuoi eccellenti caratteri . Le ſue edizioni nelle

quali vi è la ſola ſegnatura, ſi conoſcono dapprima , e poſſiamo

vantarci di eſſere tralle più eleganti e le più belle, che fatte ſi

foſſero per le altre parti dell' Italia. Niccolò Ienſon , Vendelino

da Spira, il ſuddetto Rataolt, Ulderico Gallo ec. furono ſtampatori

eſimi; ma il noſtro Moravo non può loro cedere in menoma parte.

Egli ſtampò dal ſullodato anno 1475 al 1491. ſiccome ho potuto

rilevare dalle date delle ſue ſtampe, che ora quì appreſſo anderò

partitamente notando colla maſſima eſattezza.

Iuniani Maii Parthenopei. Ad Inuittiſſimum Ferdinandum Regem in

librum de Priſcorum proprietate uerborum prologus feliciter incipit .

Nella fine, e dopo di una lettera di eſſo Maggio indiritta Magiſtro hen

rico : Archiepo Acherontino Regioqº confeſſori , ſi legge : Iuniani

Maii parthenopei ad inuittiſſima Regg ferdinadi: Liber de pri

ſcorſi proprietate uerborum finit. Editum opus ſub faeliciſſimo Fer

dinando rege inclita neapolis impreſſere Mathias Morauus Impreſſor

ſolertiſſimus . et Venerabilis Monachus Blaſius theologus uir inte

gerrimus . Opus edidit Iunianus Maius parthenopeus. Ci annus ſa

cularis celebraretur : orbis fere terrarum bominum inſolentia preter

italiam bello turbulentiſſimus eſſet . M. cccc. Lxxv. La lettera de

dicatoria a Ferdinando precede all'opera. La forma è in f gr. in ca

ratteri rotondi ſenza foliazione, e richiami , ma colla ſola ſegna

tura, che arriva a mm. v. Tutto il volume è di carte 356 ed

ogni pagina di verſi 46. Nella Regia Biblioteca di S. Giovanni

a Carbonara ſe ne conſerva un bello eſemplare, ch' era già del ce

lebre Antonio Seripandi, leggendoviſi ſotto di proprio carattere An

tonii Seripandi et amicorum. Nella Biblioteca Reale ſe ne conſerva

un altro eſemplare . L' edizione fu poi replicata anche in Napoli

nel M. CCCC. LXXXX. Die xxiii. Februarii avendo incontrato l'

applauſo degli eruditi preſſo de quali fu in iſtima il noſtro Maggio.

Egli infatti trovaſi molto lodato dal Pontano (1), dal Sannazzaro i
Cmc

(r) Pontano P. Tumul. lib. 1,

(2) Sannazzaro lib. 2. eleg.

--
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che chiamoffi fuo difcepofo, e da Aleffandro d' •4leffandro (1), 3ię

fcriffe anche un libro de laudibus Iuniani Maii . Con errore' legg efi

nel noftro Origlia (2), che la prima edizione fu nel 1465.

Incipit lucii annei Senecae cordubenfis liber de moribus, in quo nota b i

Jiter & eleganter uitæ mores enarrat. Così il principio.. In m ez

zo poi del libro , e dopo le opere morali vi è quefta data : $ ubi

domino Blasfo, Romero monacbo Populeti pbilofopbo ac theologo ce le

bri eft impreffum hoc opus in ciuitate Neapolis v4nno Domini : M.

lxx iiiii. ( mancano le quattro CCCC-) Diuo Ferdinando regna nta.

Gabrielis Carchani mediolanen/is in artificem carmen.

Iam paene abftulerat Senecae monum£ta uetußas

Vixq* erat hæc ullus cui bene nota forent

Iam bona : fed do&i Mathiae fcripta moraui

J4rtificis : non eft paffa perire manus

Hui c igit ur meritas grates ßudiofa iuuentus

Pro tam fwblimi munere fempe* agas

Dopo la data fiegue: Tabula buius libri $enecae quinternorum e*

foliorum, e poi : In hoc uolumine cótinet infrafcripti libri $enecae.

Ærimum Liber unus de moribus. Liber unus de formula boneße uitae

ve! de fifi, uirtutibus car. Liber unus ad gallionem de remediis

fortuitorù . Libri decem declamationum Libri duo de clementia ad

Neronem Libri feptem de beneficiis ad Eburtium liberalem Libri tres.

de ira ad nouatum Liber unus de mundi gubernatione diuina proui

dentia et quare multa mala bonis uiris accidant Liber unus de bea

pa uita ad gallionem Liber unus de confolatione ad martiam Liber

unus de confolatione ad albinam matrem fuam. Liber unus de tran

quillitate uitæ ad ferenum Liber unus quomodo in fapientem non ca

dit iniuria Liber unus de breuitate uitae ad paulinum cui continua

tur liber unus de confalatiome fratris ad pollibium fine infcriptione.

& interuallo, ex imiuria famuli cópon3tis qui incipit No/lra compa

res firma funt Prouerbia Senecae Vltimo eiufdem Epißole ad Lucil/um.

Gentá uigintiquinqs .

Indi nella pagina a fronte: Incipit prologus beati hieronymi fuper epi

/tolis Pauli ad $enecam $ $enecæ ad Paulum , le quali epiftole ,

che tutti gli critici le dimoftrano apocrife (3) , occüpano due pa

gine:

(1) Aleffandro de Alexandro lib. 1. Dier. genial. Cap, X I.

(2) Origlia Storia dello ßudio di Napoli t. 1. pag. 267.

(3) V.Biblioth. Sacra Fr. Sixti Senenfis, adau£ta, et illu/lrata a Fr.Pio Tho.

ma Milants. t. 1. pag. 151. not. (a) edit. Neap. 1742. ex typographia Mü

niana. Addefis Tinannuni Ge(Jelium Hißor. /acr. et ecclejiajlic. tom. 1..

pag. io9. ed. Traie&ti ad Rhenam 1659.
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ine e mezza, e terminano coll'Epitapbium Seneca in morte. -

Cura labor meritum ſumpti pro munere bonores: Ite: alias poſt bac ſol

licita te animas º Me procul a uobis deus euocat : illicet aciis: Re

bus terrenis hoſpita terra uale: Corpus auara tamen ſolennibus ac

cipe ſaxis : Nanqi animam calo reddimus oſſa tibi: E immediata

mente ſiegue -

In iſto ſequenti Codice continentur epiſtole moralium rerſi quas com

poſuit uir eloquétiſſimus Lucius Anneus Seneca : ad lucilia diſci

pulum ſuum peramantiſſima traſmiſſe. Incominciano poi le CXXV.

lettere , e dopo l' Explicit liber epiſtolarum Seneca nell'ultima pa

gina ſi ha Regiſtrum foliorum libri Epiſtolarum Seneca.

Tutto il volume è di 251 carte, comprendendone l'epiſtole 1c8. e le

pagine non ſono di egual numero di versi , alcune eſsendo di 46.

altre di 47. e certune anche di 48. Non ha nè foliazione, nè ſegna

tura, nè richiami, ed è similmente mancante di capolettere . La

carta è di gran corpo, il margine maeſtoſo . L'edizione è di un

carattere rotondo nitidiſſimo , e la prima , che aveſsero ſortite le

opere del gran filoſofo Seneca. Io ne ho oſservati tre eſemplari ,

e tutti di una gran conſervazione. Il primo nella Regia libreria di

S. Gio. a Carbonara di queſta noſtra città : il ſecondo nell' ame

na e pregevoliſſima raccolta dell'Illuſtre Duca di Caſsanoſerra , ed

il terzo, che trovavasi vendibile nella piazza napoletana.

Lo ſteſſo Giuniano Maggio proccurò l'edizione delle piſtole di Plinio,

e le dedicò a Girolamo Carafa. Quindi nella prima pagina ſi leg

e : Iunianus Maius partbenopeus Hieronymo Carrafiae meo Saluta :

e nella ſuddetta dedica mentre ſcrive : neque in tanta librorum co

pia quam ex germanorum ſolerti nuper inuento: noſtra tulit aetas. bic

erat ſupprimendus, dà con molta ſaviezza il giudizio del libro, e

di ciò, che lo ſteſſo contenea; e nella fine poi ſi legge. Abſolutum

opus epiſtolarum. C. Plinii Iunioris Neapoli. Milleſimo quadrigenteſi

moſeptuageſimoſexto. menſe Iulii . E più ſotto : Impreſit Mathias

Morauus uir ſingulari igenio . et arte . Recognouit Iunianus ma

ius parthenopeus rhetor publicus ſumma cura ſummaqº diligentia .

La forma è in f in caratteri rotondi con delle abbreviature, man

cante di capolettere, con degli eleganti dittonghi, e colla ſola ſe

gnatura m. v. Queſta edizione ha benanche della molta bellezza ,

e ne ho più eſemplari oſſervati in varie biblioteche di queſta Ca
itale .

ai Sacra . Merita tutta l'attenzione queſto bel monumento tipo-,

gra

.



grafico napoletano . Eccone la ſua deſcrizione. Alla prima faccia:

Prologus in Geneſim. feliciter incipit.

Incipit epi a ſancti Hieronymi ad Paulinum presbite2k de oib' di

ne hiſtorie libris. C. I.

Dopo tre carte alla prima colonna. Explicit Ffatio Incipit liber se

neſis qui dicii bebrayce bereſcìth. Lapi m I

Indi incomincia nella ſeconda colonna : In principio creauit deus ec.

Dopo del corpo della ſcrittura ſi legge : Explicat Biblia. Incipit

interpretationes bebraicorſi nomini ſedm ordinem alphabeti.

Finalmente nel fondo. Editum opus z emédati accuratiſſime ac di

ligºter. Impreſſit Mathias Morauus uir ſingulari arte ingenioqº. In

urbe Neapoli. ferdinando rege Inuitto. Anno XEi dei. M. cccc. l: xvi.

La forma è in f grande colla ſola ſegnatura in elegante carattere

quaſi rotondo con delle ſpeſſe abbreviature, che ho vedute in più

altre edizioni Moraviane. Mancante di prime-lettere, e la carta

è di una eccellente qualità con grandi e ſpazioſi margini. Ella è

di circa carte 453. delle quali oltre le prime tre, che occupano l'epi

ſtola di S. Girolamo, 419. ne occupano il teſto della ſcrittura, e

34. le ſuddiviſate interpretationes ec. Ciaſcuna faccia è a due co

lonne, come diſſi, ognuna di verſi 52. ſenza però un troppo eſatto

regiſtro. L'edizione ha una ſomma bellezza e rarità (1), e trova

ſene fortunatamente un eſemplare, che ſembra ora uſcito da tor

chi di quel valente tipografo, nella libreria dell'Illuſtre Principe di

Stigliano D. Marcantonio Colonna, il quale a me fece corteſamen

te oſſervare. Egli può certamente vantarſi di poſſedere un de più

belli e pregevoli monumenti tipografici della noſtra città fatti nel

ſecolo XV. e forſe ancor l'unico, che ci è rimaſto a cagion dello

ſpoglio, che ce ne han fatto gli Oltramontani di tutti gli altri

eſemplari. Queſta copia era già prima del Duca di Diana, che

per quanto mi ſi dice, la ſcambiò con una di moderna edizione,

disdegnando alcuni frati di più poſſederla per quelle ſpeſſe ab

breviature, che vi s' incontrano, e dalla vendita, che feceſi di poi

della famoſa libreria di eſſo Duca paſsò a quella di eſſo Principe
lm

(1) De Bure nella Biblioth. inſtructive vol. de Theologie n. 33. ſcrive -

Cette edition. de la Bible eſt fort rare et recherchèe. Le Pere Le Long ,

dans ſon Ouvrage Bibliotheca Sacra en fait grand cas, et la rapporte

avec raiſon comme tres rare,
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inſieme colla Siſtina . Si dice che foſſe ſtata dedicata a Ferdinan

do, ma io non leggo una tal dedica nella ſuddiviſata copia. L'

“eſemplare in pergamena, ch era un tempo nella biblioteca di Mon

teoliveto di queſta noſtra Capitale, ne fu anni addietro diſgraziata

mente rubato da un Fiorentino, e venduto poi dal medeſimo per

ducati 5o. a Gioacchino Flettuodt, che traſportollo a Londra. Nel

ſuddiviſato eſemplare mi dicono alcuni vecchi, ch'eravi ancor mol

to luſſo di calligrafia, col ben fatto ritratto di quel noſtro rag

guardevol Sovrano. Forſe quella tal copia fatta per ſuo uſo potea

contenere una qualche dedica di colui, che gliela ſeppe così ben

decorare, e non già che fin dapprima gli foſſe ſtata dedicata. Ringra

ziamo intanto il Cielo di eſſercene rimaſta una copia , che io ſpero

volerla più geloſamente conſervare il ſummenzionate ſig. Princi

pe, e ben guardarſi di conſegnarla a qualche noſtro infame ligato

re, qualora riveſtir la voleſſe come meriterebbe.

.Incominciano le cantiche dela comedia di Dante Alleghieri Firentino .

cantica prima de lo Inferno. Indi . Incomincia il trattato di Purga

torio. Finalmente : Incomincia la tercia parte della comedia di Dan

te oue ſi tratta del Paradiſo. C. I. Nel fondo poi ſi legge : Fi

niſce la tertia et ultima comedia di Paradiſo e delo excellentiſſimo

poeta laureato Dante : alleghieri di firenze - Impreſſo nela ma

gnifica cipta di Napoli i cum ogni diligentia et fede e ſotto l'

inuictiſſimo Re Ferdinando I in clito Re de Sicilia , 8 et , Adi

xII. dil meſe di Aprile e M. CCCC. LXXVII. Lauſdeo. Queſta

edizione in 4 da niuno è ſtata attribuita al Moravo, e nemmeno

da Michele Denis (1). Ella per la nitidezza de' caratteri rotondi

ſenza neſso niuno od abbreviature, per l'uguaglianza dell'inchioſtro

e per l' eccellenza della carta, è certamente ſorprendente e da ſta

re a fronte delle più decantate dell' Italia e fuori . Si celebrano

per quanto ſi vogliano l' edizioni del primo ſecolo della ſtampa

del famoſo Dante , come quella per Gio: Numeiſter del 1472.

che ſi riguarda come la prima ; di Milano del 1478. di Vene

zia del 1477. pel Vendelino da Spira, del 1484 e 1491. di Fi

venze, di Breſcia del 1487. ec. ch'io preferirò ſempre quella del noſtro

Moravo per eſſere un bel monumento della tipografia napoletana.

Io ne ho veduti tre eſemplari, uno nella biblioteca del Re, un alrro

nella biblioteca dell' Illuſtre Duca di Caſſanoſerra , el terzo nella

li

(1) Supplement. annal. typograph, Michaelis Maittaire pag. 76, n. 515.

-
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libreria del Marcheſe Petrone, in dove ſi conſervano delle altre

belle edizioni Italiane del primo ſecolo della ſtampa ; ma quello,

che poſſiede eſſo Illuſtre Duca, ſembra ora uſcito dal torchio.

La ſegnatura è ggiiii.

Aurelii Auguſtini hippofi. Ei i de ciuitate Dei . Nella fine : Aurelii

Auguſtini De ciuitate Dei liber XXII. & ultimus feliciter explicit .

Impreſſumque eſt opus hoc Neapoli a diligenti magiſtro Mathia Mo

rauo . Anno Chriſti M. CCCC. LXXVII. L' edizione è in carat

tere nitido franco-gallico, che per la ſua eguaglianza non è da pa

ragonarſi con qualunque altro del più celebri artigiani , ch' erano

er allora in altre parti dell' Italia, e vi è la ſola ſegnatura . La

forma è in f. p. Io ne oſſervai dapprima un eſemplare nella libreria

del noſtro erudito Sig. D. Filippo Guida; ma indi ne vidi un altro

nella ricca raccolta del Duca di Caſſanoſerra di una conſervazione in

dicibile, ed altri due nella Biblioteca Reale anche ben conſervati.

Breuiarium Romanum . Neap. per Mathiam Morauum M. CCCC.

LXXVII. in f in caratteri franco-gallici . E' riferito da alcuni

ſcrittori . Io però non l'ho potuto oſſervare.

Incipit utilis trattatus clauſularum que ſolent apponi in contrattibus in

reſcriptis. in priuilegiis. in ultimis uoluntatibus . in ſententiis. in

inuentariis. & in aliis diſpoſitionibus. qui continent copioſos & uti

les articulos in earum materia. & in diuerſis aliis iuribus plurimas

concluſiones diffuſe examinatas - compoſitas per celeberrimum utriusque

iuris dottorem . dominus Vitalem de Cambanis . tunc regni Sicilie

uiceprothonotarium. ſine quibus clauſis tu lettor eſſe noli. quia ſatis

utiles & neceſſarie ſunt. in aduocando. conſulendo . & pronuncian

do. Et eſt quodda, quodlibetum in multis & uariis materiis utriuſqº

iuris. In fondo poi : Finis eſt operis clauſularum quod eſt ſatis

copioſum & utile in materia propria tam in iudicando in aduocando

& legendo ubi ſunt inexquiſite autoritates doctorum & iurium. Im

preſſum in alma ciuitate Neapol. regnante inuittiſſimo Rege Ferdi

mando. per magiſtra Mathias Morauum . fideliter ac correctum &

reuiſus per clarum dottore iurium diim parides parthenopenſem proba

tiſſimum. ſuptu ti & ſollicitudine nobilis Iohannis Anthonii Lamos

q' animoſe imprimi fecit. In annis domini M. CCCC. lxxviii. Die

nona menſis Aprilis. Queſta magnifica edizione in forma atl. è in

caratteri rotondi framiſchiati alquanto co franco-gallici . Ottima è

la carta ed eſatta la correzione. A me fu ignota allor quando

ſcriſſi le Memorie ſtoriche degli Scrittori legali del regno di Napo

li, e per isbaglio tipografico trovaſi dato benanche all' autore il

cognome de Cambranis. H In
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Incipit rationale diuinorum officiorum editum per R. in X o patre & do

minum dim Gulielmi durati dei & aplice ſedis gratia preſule Mi

mateſi. qui compoſuit ſpeculum iuris & patrum pontificale . Nella

fine : Clariſſimum atquº ſanctum opus intitulatum liber Rationalis

diuinorum officiorum . emendatiſſime impreſſum Neapoli. Regnante

diuo rege ferdinando inuittiſſimo . per Mathiam morauum . Sub an

no domini Milleſimo quadrigeteſimo ſeptuageſimoottauo . die xxviii.

menſis Iulii. finit feliciter. L' edizione è in f in caratteri rotondi.

Guglielmo Cave (1) ne riferiſce le ſeguenti edizioni: Mogunt. 1459.

Rutling. 1473. Venet. 1485. Argent. 1486. Baſil. 1488. Norim

ſberg. 1493. f. ed ignorò la noſtra napoletana: ma con queſta ne

ignorò egli peraltro anche delle altre molte , come la romana del

1477. per Georgium Laur, f. le vicentine del 1478. e 148o. ec.

In dominicis diebus a Kalendis ottobris uſque ad aduentum domini.

Et ab oftaua Epiphanie uſqº ad dominicam primam quadrageſime .

Ad notturnum ºmnus. Nella fine. Inclitum ſacrumq, opus Pſalterii

impreſsum Neapoli regnante rege Ferdinando inuitiſſimo . ſecundum

ſtilum Romane Curie &c. Anno Salutis Milleſimo quadringenteſimo

ſeptuageſimoottauo. Die uero Sabbati . menſis Nouembris uiceſima .

Finit feliciter. La forma è in 4. in caratteri rotondi del noſtro Mo

ravo. L'eſemplare da me veduto è nella biblioteca dell'Illuſtre Du

ca di Caſſanoſerra.

Sacre theologie magiſtri necn3 ſacri eloquii preconis celeberrimi fratris

Roberti de Litio ordinis minorum profeſſoris opus quadrageſimale per

utiliſſimum quod de penitentia dictum eſt. feliciter incipit . Nella fi

ne : Singulariſſimum opus quadrageſimale ſacre theologie celeberrimi

- magiſtri Roberti carazoli alecienſis : ordinis minorum fratris: ac pon

tificis aquinatis. per uenerabilem mirificumque magiſtrum Matbiam

Morauum. Anno Domini. M. CCCC. lxxix. Die uero decima men

ſis Auguſti Neapoli ſummo conatu impreſſum feliciter finit . Il libro

contiene LXXIII. ſermoni. L' edizione è in 4. e in piccioli ele

ganti caratteri franco-gallici mancante di prime lettere, ed è molto

rara. Infatti Domenico de Angelis (2), che riferiſce così queſt'opera:

guadrageſimale de poenitentia , l'ignorò del tutto, portandone ſola

mente due, cioè di Venezia del 1472. in 4 e di Argentina del

1497. in f.

M. T.
- - va s

-

(1) Cave ſcript. eccleſ hiſtoria litteraria tom. 1. p. 652. ed. Coloniae Allo

brogum 17zo.

(2) De Angelis nelle vite de'ierserati Salentini, tom. 1. pag. 2o.



M. T. Ciceronis Orationes. Selegit Iunianus Maius Eques Nati
mus et Rhetor publicus. In fine. Impreſſa per Mathiam Morauum

Neapoli M. CCCC. LXXX. anno parum ſalubri et Turcarum in

curſione in ſeſto. in f E' riferito da Michele Denis (1). -

Ioannis Iouiani Pontani de Aſpiratione ad Marinum Tomacellum liber

incipit. Nella fine: Impreſsi Neapoli Anno . M. CCCC. LXXXI.

viij. Ianuarii, ſenza nome dell' impreſſore : ma l'edizione è del

celebratiſſimo Mattia Moravo in caratteri rotondi adoperati in al

tre molte opere , ed in queſta evvi benanche un ſaggio de' ſuoi

caratteri greci, leggendoviſi da paſſo in paſſo le ſeguenti pa
v- - v v

role : O T, H, O, apvo, syRhAop , esºNop, apºor, coop., vo ,

ovror, Expuòoo, exo, ropºueyo, gdux , ec. quali caratteri greci

veggonſi formati con qualche maeſtria, e non già con quella roz

zezza, che furono già prima uſati da altri tipografi (2) , i quali

ſtamparono in tali caratteri prima di lui benanche libri per interi.

H 2 In

(1) Denis ſupplen. Annal. typogr. Michaelis Maittaire, pag. 115. n. 8o9.

(2) I primi direttori delle ſtamperie, che vennero in ti,ſi non eſſendoſi an

cora introdotti i caratteri greci a getto, allor quando occorrea di mettere

nel corpo dell' opera qualche parola in greco laſciavano il voto, che

poi ſcolpivano in tavolette di legno, e qualche volta ve la metteano be

nanche a penna, il che non è affatto ignoto a chi è pratico dell' edizio

ni di quei tempi. La gloria di perfezionare i caratteri greci fu poi ſer

bata al famoſo Aldo Manuzio dal 1494. in avanti. Bernardo a Mallin

crot, de ort. et progreſſ. art. typograph. cap. 14: ſcrive e iſgue primus

( Aldus Manutius ) ni fallor, eſt qui graecos libros excudit - Nam qui

ante illum eius generis typis uſi ſunt, qui rari admodum fuerunt, fere ad

explendas lacunas, ſicubi in latinis codicibus una , atque altera graeci ſer

monis vocula intercurreret, eos adhibebant. Antiquiſſimi enim typographi vacua

illa ſpatia relinquere ſolebant ob Graecorum caratterum defectum . Ma non

deeſi però affatto affermare col medeſimo , e coll'acciabattante P.Orlandi, O

rigin. della ſtampa pag. 56. e con Domenico Maria Manni nella Vita di

Aldo Pio Manuzio, pag. 14. num. 15. che Aldo foſſe ſtato poi il primo

a ſtampare in greco libri interi. Avvegnachè non può dubitarſi che Aldo

aveſſe incominciato a ſtampare interi libri in greco non prima del 1494:

ſiccome avviſano tutti gli ſcrittori , ed appare benanche dalla ſerie dell'

edizioni Aldine per ordine cronologico, più volte impreſſa e ultimamente

in Piſa 179s. nel quale notaſi nel ſuddetto anno 1494. la grammatica di

Coſtantino Laſca ri; e noi ritroviamo libri interi ſtampati in greco fin dal

1476. come le opere di Dione in Milano nel detto anno dallo ſtampatore

Dionigi Paraviſino , che nello ſteſſo anno ſtampò benanche la gramati

ea di eſſo Coſtantino Laſcari, e nel 148o. in compendio greco-latina in

f. Il Salterio di Davide greco-latino , Mediolani MCCCCLXXXI.

f, la Batrachomyomachia di Omero Mediolani MCCCCLXXXV. in 4.i
CCI

-
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Incipit ordo miſſalis ſectda conſuetudinº ordinis fratri ;dicatori. Do

minica prima in aduentu Domini. Introitº. A queſto titolo precede

il Calendario, che occupa ſei carte, indi le rubriche, che ne occu

pano altre quindeci, e finalmente Oratio ec. In fondo poi ſi legge:

Maiores firi z Romani ciues plurima elaborarſit ut noie pſalta: qi

uita non poterát : indebiles fieret : z laudº adipiſcergi eterna z b'

aut lr is aut uirtutib aut opibus coſe 7bani : quori ueſtigia emulatº

fraciscºpalmerius Neapolitanº ciuis itegerrimº ad bui cem5i gte faſtigia

aſpirans - ſibi nome ppetua uádicauit. Da 7dicatorie religióis uiris

ſumma bificia ſtitit : qſiquide ſtuduit ut ſuis imp3ſis b diura opa

imp mergi : Ea ob rº 5fati ordis cultors z fres deo pces fadere a

ſtrigai º qtis fraciſcº diuti uiuat ſoſpes z incolumis

Impſit Mathias morauus Neap Anno ſalutis . M. cccc. Lxxxiij.

die xxviiij. Martij.

Queſta è certamente un'altra edizione, che atteſta la grande accu

ratezza ed abilità del famoſo Moravo . Io ci oſſervo nitidezza di

caratteri, uguaglianza nella ſpaziatura, intrigo grande di caratteri

negri e roſſi, vivezza d'inchioſtro, e molto decorata di capolettere

miniate a colori diverſi con degli ſpeſſi freggi e note di canto fer

mo fatte però a penna (1). La ſua forma è in 4 in eccellente car

ta incollata, e ſe ne conſerva tuttavia un eſemplare nella biblioteca

di S. Domenico Maggiore di queſta noſtra Capitale.

Incipit liber de dottrina Catonis ampliatus per ſermones retboricos & mora

les per fratrem Robertſ de Euremodio monachum Clarettallis. Nella fine:

Fine finem aſpice Catonis uiri moraliſſimi & in uia m. ra ſane gra

uiſſimi. Cum comato fratris Roberti de Euromodio monachi Clare

uallis: tam uerborum ornato limate : i , ſententiarum grauitate

preclaro ut ex Iouis cerebro uideatur emanatum . Impreſsum Nea

poli

edizione delle opere di Omero, Florentiae ſumptibus Bernardi et Nerii Ta

maidis Nerilii MCCCCLXXXVIII. t. 2. in f. Le opere d' Iſocrate nel

MCCCCXCIII. e le vite di Plutarco nello ſteſſo anno in f. nella ſud

detta città d' Milano, con più altre ancora . Deeſi dunque conchiudere

che Aldo foſſe ſtato ſolamente il primo a ſtampare libri interi in greco

correttamente e con caratteri nitidi ed eleganti non mai prima di lui ve

duti . Quindi ſcriſſe bene Pietro Opmero nell'opus Chronographicum orbis

univerſi, pag. 461. Carcographiae ars floret per Ioannem Frobenium Baſi

leae: et praecipue Venetiis per Aldum Manutium, in quo induſtria ſimul

cum dottrina certabat : quique graeca caſtigatiſſime primus ederet in lucem.

(1) Si vuole che Ottavio Petrucci foſſe ſtato poi l'inventore di ſtampare

le note di muſica , o come altri vogliono il Cremoneſe Gio: Batiſta Rai

mondi ſotto Innocenzo X.
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poli per Matbiam Morauum die XVI. Iulii Anno Incarnationis do

minice M. CCCC. LXXXVIII. Un nitidiſſimo eſemplare di queſto

rariſſimo libro conſervaſi nella biblioteca dell'Illuſtre Duca di Caſ

ſanoſerra. Queſta edizione atteſta la grande abilità di quel famoſo

tipografo. Il teſto e in un molto elegante carattere rotondo, e i

comentari di caratteri franco-gallici di una indicibile maeſtria. E'

molto ammirabile l'eſecuzione in aver framiſchiati in una medeſima

pagina più ſorte di caratteri grandi e piccioli con far ſempre riſultare

un eſatto regiſtro. Io vi ſcorgo il raffinamento dell' arte. La ſua

forma è in 4 e non ha che la ſola ſegnatura, che giugne a CIIII.

Officium B. M. V. Nella fine ſi legge - Impreſſum per Mathias Mo

rauum. Anno a natiuitate domini M. CCCC. lxxxvii). quintadeci

ma Die menſis Ost obris. Nella più volte lodata biblioteca dell'Il

luſtre Duca di Caſſanoſerra ſe ne vede un eſemplare, che un tempo

poſſedette il Ch. Cardinal Baronio eſſendovi ſcritto ſulla prima pa

gina: Card. Barony 1596. e poi Ianuarius habet dies xxxj. Ella

è molto ben conſervata, ed è coſa rariſſima benanche per ragione

della ſua forma in 16. affatto non praticata per quei tempi. Il

lavoro vedeſi eſeguito a duplicate tirate di torchio, e la tinta tan

to negra, che coſa dappertutto uguale e viviſſima. Vi ſono ancora

delle belle miniature, opera forſe de frati di quella ſtagione. Que

ſto libriccino è coſa veramente pregevoliſſima . Il famoſo Pietran

tonio Bolongare Grevenna allorchè fu in Napoli ad oſſervare la ſud

detta riſpettabile raccolta dell' Illuſtre Sig Duca di Caſſanoſerra

rimaſe molto ammirato di un tal monumento tipografico napoletano.

Breuiarium Dioeceſis Valentinae. Impreſſum Neapoli per Mathiam Mo

rauum M. CCCC. LXXXIX. in 8. Ne ho notizia dal Catalogo di

Niccolò Roſſi (1).

In nomine di noſtri ibu Xpi - Incipit prima pars ſermonum de laudi

bus ſantorum ſedm fratrem Roberta caraczola de licio ordinis mi

norum Epiſcopum Aquinatem. Sermo primus de laudibus altiſſimi

Dei. cuius excellentia nob declarant pcipue tria nomina quibus eum

nominare ſolemus. In fine poi : Celeberrimum opus de laudibus ſan

ctorum per Reuerendum in Xp o patrem . Fratre Robertum Carazo

lum. de licio. Ordinis minorum Antiſtitº Aquinatem compilati finit

feliciter. Impreſſum Neapoli ſub Inuittiſſimo Rege Ferdinando. per

Mathias morauum. Secundo Kalei. Februarii. M. cccc, lxxxviiii .

La

(1) Vedi Biblioth. Nicolai Roſſi part. 2. editiones ſaeculi XV.
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La forma è in 4. e in carattere piccolo franeo-gallico, e in carta

di tal corpo, che poco differiſce dalla pergamena. L' edizione però

è alquanto ſcorretta eſſendo ſpeſſiſſimi gli errori di ortografia, di

gramatica, e quegli ancora di ſtampa. In una copia, che ſi conſer

va nella biblioteca Reale ſono corretti a penna nel margine . Non

iſpiaccia di avere ſotto gli occhi una lettera, che vi leggiamo indi

ritta a Beatrice d'Aragona da Giovan-Marco Cinico.

Beatrici Aragoniae . Hagariae Bobemiaeqº Reginae inclptae. Ioa

emes Marcus Cynicus parméſis : Chriſti & honeſtatis famulus : cum

Mathia morauo Olomuncenſe eleganti ac eruditiſſimo impreſſore &

Petro molinis fociis : plurimum ſe cômendat : & beatitudinem dicit.

Statueram ſuperioribus annis ad te uiſendi gratia c5tendere : Sed

Ferdinidi incl) ti genitoris tui Neapolitanorum Regis ſapientiſſimi e

ac totius Italiae perpetui moderatoris: negociis ut noſti ipeditus ad

iſthec foelicia tua regna iter facere haud potui. Verum quoniam im

mortalitatis tuae cum Morauo ſemper ſtudioſus extiti. Ci muper in

cidiſſet in manus diuinum opus de Sanctorum laudibus. ab inſigni

Roberto Carazolo ordinis minorum fratre: oratore uehementiſſimo: et

fine controuerſia theologora principis Aquinatiſqº meritiſſimi Anti

ſtitis: aeditum. Admiratus eximium eius ornati . Salutares ſenten

eias : archanorum dei cumulum et cum in eo ſit quicquid littera

ſacra docet plane reconditum : & per eum ocior pateat aditus ad

caelum : uia ad uitam quae criſtus eſt ſempiterni . Decreui cum

praeſtanti tuo Morauo immo noſtro et Petro: hoc toti orbi in tui lau

dem commune facere : et bismille uoluminibus impreſſis , et tuo bea

tiſſimo nomini bene ac merito iſcriptis : prima borum ſtud Celſitudi

mi tuae traſmittere. ut ea numero ſaepelectitädo e cognoſcaste Ppter

claras tuas heroicaſqs uirtutes : fide ſeruata curſu côſumato: Branio

comprehenſo : facile inter heroum caeleſtium coetum aliquando: ut opto:

poſe connumerari. uale. Cynici tui: et Moraui, nec non et Petri memor.

Ioannis Iouiani Pontani de fortitudine ad Alfonſum Ducem Calabriae

liber primus incipit qui de fortitudine bellica et heroica. Siegue :

Liber ſecundus de fortitudine domeſtica . Nella fine poi : Ioannis

Iouiani Pontani de fortitudine opus finit feliciter : Impreſſum Neapo

li per Mathia Morauti atque emendatum accuratiſſime anno ſalutis

Dominicae M. CCCC. LXXXX. xv. Septembris regnante Ferdinan

do rego incluto. Vi è alligato:

Ioannis Iouiani Pontani ad Alfonſum Calabriae Ducem de principe

liber feliciter incipit. Senza data. La forma delle ſuddette edizioni

è in 4 e ſono molto eleganti tanto riguardo a caratteri, quanto alla
Carta
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carta di ultima perfezione e bellezza. Alla prima pagina vi ſi li
gono i ſeguenti verſi precedenti all'errata -

Emptor ſi quid babet uili bic libellus

Pontani modo promptus e Minerua

Moraui et modo preſſus officina.

Nihil magnum nihil eſt quod extimeſcas -

Peccat neſcio quid leue ac puſillum - r.

guod peccat tamen bac tibi in tabella

Monſtrat : me redibendus eſſe poſit

Nec fidem illius uſpiam requiras -

Huius libri mendae bae ſunt . ec.

Ioannis Iouiani Pontani de obedientia opus finit feliciter . In fondo

Impreſſum Neapoli per Mathia Morauum anno Salutis Domini M.

CCCC. LXXXX. die xxv. ottobris . La forma è in 4. in caratte

ri rotondi .

Ioannis Iouiani Pontani Dialogus qui Antonius inſeribitur . Hoſpes

Siculus compater Neapolitanus . Nella fine - Ioannis rouiani Ponta

mi dialogus qui Antonius inſcribitur finit feliciter impreſſum per

Mathiam Morauum Anno. M. CCCC. LXXXXI. ultima die Ianua

rii. La forma è in 4 , e in caratteri rotondi .

Ioannis Iouiani Pontani dialogus qui Charon inſeribitur . Vi è uni

to l' altro dialogo di già ſuccennato colla ſteſſa data del M.CCCC.

LXXXXI. ultima die Ianuarii.

Marci. Tullii. Ciceronis. Rethorica. noua incipit . Nella fine: M. T.

Ciceronis rethorica noua Neapoli impreſsa. Per magrim Mathiam Mo

rauum uirum ſingulari ingenio ac arte preditum . Finit foeliciter ,

Senz'anno in f. I caratteri ſono gli ſteſſi impiegati nell' edizione

del Dante. La ſua ſegnatura è H. iii.

Nicolai. Perotti, ad. Pirrum . Perottum. Nepotem . ex . fratre . ſua

uiſſimum. rudimenta . gramatices . incipiunt . Nella fine: Regule

gramaticales Reuerendiſſimi patris & domini. domini Nicolai Pe

rotti Archiepiſcopi Sypontini uiri dottiſſimi atq; eloquetiſſimi abſo

lute ſunt foeliciter. Neapoli impreſe per Mathiam Morauum uirum

ſingulari ingenio et arte preditum. La forma è in 4.

Ioannis Iouiani Pontani ad Alfonſum Calabriae Ducem de Principe

liber feliciter incipit. Nella fine: Ioannis Iouiani Pontani libellus de

Principe finit feliciter . La forma è in 4. Il Moravo non vi ſi

ſottoſcriſſe, nè ci poſe data di anno . Queſt' opera trovaſi benan

che anneſſa all' altra de fortitudine nell' eſemplare da me veduto

nella Biblioteca Reale, ſiccome notai di ſopra.

º

Io



Iodoco Hoenſteyn , o Havenſtein , come altri lo ſcrivono , della

Dioceſi di Spira tenne la ſua ſtamperia in queſta noſtra Capitale,

e le ſue edizioni ſono di una rarità ſomma . I ſuoi caratteri han

molto di quelli di Arnaldo da Bruſelles, ed ebbe forſe ad aſſociar

ſi col Rieſinger, che non miga potè venir ſolo in queſta noſtra Ca

pitale per eſercitarvi l'arte tipografica, tanto rilevandoſi benanche da

quel che dice Catone da Sepino nel 1474 nella prefazione all'opera

di Matteo Siluatico, e ſimilmente dal Tuppo allorchè ei dice per germanos

ec. fatte alcune noſtre prime edizioni . Ma lo confermerebbe tanto

maggiormente qualora foſſe vero la di già ſummenzionata poſtilla del

cuſtode della biblioteca Palatina di Vienna al Manilio di noſtra edizione

fatta dall'Hoenſteyn rilevandoſi dalla medeſima, ch'egli fin dal 1471.

eſercitava in Napoli i ſuoi torchi, e che in quell'anno appunto vi ſtampò

le opere tutte del noſtro Q. Orazio. Io non iſtento mica a creder

lo, onde ſempreppiù rilevare la gloria dovuta alla mia padria, che

certamente per ragion di topica non abbracciò eſſa la prima tra

tutte le altre città dell' Italia la bella ed utile arte della ſtampa.

Giannicola Weislinger nel ſuo libro, che ha per titolo : Arma

mentarium catholicum Bibliothecae Commendae S. Ioannis Hieroſolo

mitani ſtampato in Argentina nel 1749. in f riferiſce un'opera, che

il ſuddiviſato Iodoco ſtampò in Napoli nel M.CCCC.LXXV. intitolata:

Stephani de Caieta ſacramentale Neapolitanum illuſtratum , in f.

Queſto libro io non ho potuto oſſervare, ma della ſua eſiſtenza

non può miga dubitarſi, trovandoſi un tempo nella biblioteca di

Matteo Pinelli (1), e nell' altra della Valliere (2). Meglio però

degli altri lo rapporta Michele Denis (3), e nella maniera, che io

lo metterò or qui appreſſo benanche in nota:

Stephani de Caieta vel Gaeta de Neapoli Sacramentale Neapolitanum

ſeu trattatus de VII. Sacramentis. Soggiugne poi eſſo Denis : Praecedit

Fuſci Severini dedicatoria 7. foll. Tabula et regiſtrum. Ad Calcem

( vi è poi la data ) Anno ab incarnatione Domini Salvatoris noſtri

M. CCCC. LXXV. die vero XIIII. menſis ſeptembris per me Iudocum

Ravenſtein dyoceſ Spiren. Neapoli impreſsum feliciter. explicit.col.2 f.

Il

(1) Vedete Giacomo Morelli Biblioth. Matthaei Pinelli t. 1. pag. 131. n.794.

(2) Catalogue des livres de la Bibliotheque de feu M. le Duc de la Vallie

re, num. 618.

(3) Denis Annalium typographicorum V. Cl. Michaelis Maittaire ſupplemen

tum, pag. 46. num. 291. Viennae typis Ioſephi Nobilis de Kurzbek Caeſ.

Reg. Aul. typogr. & bibliopolae M. DCC. LXXXIX. in 4.
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Il libro poi che ho veduto è il Manilio appunto, che conſerva i

Illuſtre Duca di Caſſanoſerra bello e nitido al pari di tutti gli al

tri pezzi tipografici del primo ſecolo della ſtampa. Eccone dunque

il ſuo principio e fine: -

M. MANILII ASSTRONOMICoN. PRIMUS. In fondo.

1M. MANILII ASTRONOMICON, FINIS. . .

Ridetur merito ſciolorum inſana caterua :

Vulgo quinatum nomina ſurripiunt

Heus quicumq uelis latia perdiſcere muſa

Sydereos nutus fallere difficiles - : - -

Manilium ſettare grauem. qui tempore diui

Floruit Auguſti. Lettor amice. uale. - , - - - -

siegue poi la tavola de capitoli, che contengono i cinque libri dell'

opera, ed indi : -- - . -

Impreſsum neapuli per. Iodocum boenſteyn

La forma è in 4. in caratteri rotondi ſenza foliazione , ſenza ſe

gnatura, e ſenza ripreſe di parole. Può dunque aſſerirſi eſſere edi

zione prima del 1475. La rarità di queſta belliſſima edizione è ba

ſtantemente nota agli eruditi. - -

Giovanni Adamo di Polonia ſtampò in queſta noſtra Capitale co'

caratteri e cogli ſtrumenti del nobil uomo Niccolò Giacomo de'

Luciferi, ſiccome rilevaſi dall' opera ſeguente riferita dal Maittaire,

e che io finora non ho potuto avere i" gli occhi: .

Confeſſionalis beati Antonini Archiepiſc. Florentini. Nella fine: Stam

pato Neapoli per Iobannem Adam de Polonia cum litteris & inſtru

mentis nobilis uiri Nicolai Iacobi de Luciferis de Neapoli ſumptibus

uero atriuſque mutuis. 1. Febr. milleſimo CCCC. LXXVIII. in 4.

Sarà dunque ſerbato ad altri il dir coſa dippiù dello ſtampatore

non meno, che delle ſue edizioni ſe mai gli veniſſero a notizia.

Corrado Guldemund tenne anch' egli la ſua ſtamperia nella noſtra

città, ma io non ho potuto ſimilmente oſservare l'edizione, che

altri riferiſcono del libro intitolato:

Franciſci Octavii epiſtolarum de amoribus liber. Neapoli per Conra

dum Guldemund ope et impenſis Baſilii de Argentina. M. CCCC.

LXXVIII, 111. Id. Martias. in 4. (1). - -

Errico Aldyng, o Alding, com' egli ſteſso ſi ſottoſcrive, fu un al

tro de noſtri ſtampatori molto ingegnoſo; pia i libri dal medeſimo
I . - - - im

(1) Mituire Ann. ºp. t. 1, p. 1, re sis,
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impreſſi ſaranno certamente andati tutti a male; giacchè appena ne

ho potuto oſservare l'opuſcolo di Criſtiano Proliano, che contiene

un compendio di aſtrologia, e indiritto dall'autore così al noſtro

famoſo Antonello Petrucci: -

Chriſtianus Prolianus balbanen

ſis Celebri Viro Antonello patricio ( Petrucio )

Ferdinandi regis Secretario S. D. -

Nella fine della lettera dedicatoria ci ſono i ſeguenti verſi:

Cernis ut hic breuis eſt: ſed babet tam multa libellus

Quilibet ut magnum dicere poſit opus.

Qualia ſint elementa et qua forma. ordine monſtrat .

Precipua intra ſe ſpera quot aſtra tenet

Quot numero ſpere : quanta bis diſtantia centro

Inter ſe quantum circulus omnis abeſt

Quo fixa inſidunt : quo erratica ſidera coelo

Quanta ſit et terre portio quanta globis

Iungit ut lune Sol: uoluiluniae queſunt:

Ut facie oppoſita ſidus utrumq2 micat

Plurima preterea medicis obtenda ſopbiſqº

Feci bec qui chriſtum noie req, ſequor

Sed neqº feciſſem niſi qui fouet ardua ceſar

Fernandus placidam ſponte dediſet opem ..

Indiſi legge - Incipit prima pars et capitulum primum le totius

orbis generali diuiſione. E finalmente in fondo dell'opera:

Finis bui opuſcoli p magiſtºf Hinrica ( ſic )

aldsng. Parthenope

im Fſsum. anno ſalutis i477. ottaua

Ralendas ſeptembrias accuratiſſime.

Sieguono poi le tavole aſtronomiche, e di nuovo: Finis Henricus

-Alding . La forma è in 4. che ſembra in 8. I caratteri ſono ro

tondi e nitidiſſimi, e molto ben fatte le cifre numeriche a fronte

di quelle, che ho vedute in alcune altre edizioni Italiane aſsai

ſconciamente formate. Non ha nè foliazione, nè ſegnatura, nè ri

preſe di parole, ed è mancante di capolettere. Tutto il libro contiene

da circa 42. carte, e ciaſcuna pagina di verſi 26. cioè carte 33.

contengono l'opuſcolo, e le altre le ſuddette tavole aſtronomiche. Io

ne vidi un eſemplare di queſto rariſſimo libro nella biblioteca del Re.

Franceſco di Dino della città di Firenze tenne la ſua officina ti

pografica in queſta noſtra Capitale , e poi ſi ritirò nella padria ,
ove continuò il ſuo meſtiere. Egli infatti nel 148o. sier,in

a
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Napoli, e dal 1481. in Firenze trovandoviſi amminareti
Choſtumi cambi monete peſi miſure et uſanze di lettere di cambi

e termini di decte lettere che ne peſi ſi coſtuma et in diverſe terre

per Francieſcbo di Dino di Iacopo Kartolario Fiorentino. Firenze M.

CCCC. LXXXI. in 4. (1) e fino all'anno 1487, avendone oſserva

ta l' Arte del ben morire di Monſig. Cardinal di Fermo con in

fondo. Finito a laude di Dio e della Vergine Maria per me Fran

cieſcho di Dino di Iacopo Fiorentino. Adì v1 1. del meſe di Febra

ro M. CCCC. LXXXVII. nella quale ſebbene non ci foſse luogo

della ſtampa, pure vogliono i bibliografi , che fatta l'aveſse in

Firenze, e non già in Napoli; al che io non mi poſso opporre

non avendo ragione da ſoſtenere il contrario . Intanto l' edizione

fatta da queſto noſtro tipografo, e da me oſservata è del ſeguente

libro molto mal rapportata da altri. - -

Clariſſimi ac preſtantiſſimi muſici Franchini Gafori Laudenſis Theo

ricum opus muſice diſcipline Ad Reuerendiſſima in Xpo patrá domi

num dominum Iohannem Arcimboldum miſeratione diuina ſacroſancte

Romane eccleſie Fſpiteri Cardinale Nouanienſem Probemium. Così alla

prima pagina del libro. Nella fine poi: -

Et ſic eſt Finis

O cui Cardineum licuit contingere honore, -

Et me quem uirtus inpulit ut uenerer - - - -

Accipe pua licet ſint hec haud munera tito,

Digna uiro: cuius nomine: ſurgit opus

Iſta et enim nullus cenſebit paruula lettor

Si ſtudii fruttum cerpſeris ipſe mei

«An age: me et libri uultu complettere grato

Dicere nec pigeat Tu mibi ſeruus eris:

Franchini Gafori Laudenſis Muſices pfeſſoris theoricum opus armonice

diſcipline Explicit . Impreſſum Neapolis per Magiſtrum Fraciſci de

Dino fiorentinum. Anno dii . M. CCCC. LXXX, Die ottaua otto

bris. Inuitiſſimo Rege Ferdinando regnante. Anno regni eius uigeſ

ſimo tertio . Queſto libro è veramente rariſſimo . La ſua for

ma è in 4 in caratteri rotondi di 114 carte con de'vari diſegni in

legno, e ſpecialmente di ſei ferrari, che battono alternativamente i

loro martelli ſull' ancudine, donde vogliono che nata foſse l'armonia

della muſica. Non ha foliazione, nè ſegnatura, nè ripreſe di parole.

Di queſt' opera ne ho veduti però tre nitidiſſimi eſemplari in di

- I 2 Vera

(1) Vedete Catalog. Bibliothecae Ab, Nicolai Roſſi par. II, Editiones ſae

culi XV, pag. 54.
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verſe biblioteche di queſta noſtra capitale:

Franceſco Tuppo napoletano fu un valente giureconſulto de ſuoi

tempi, ed ebbe benanche gli onori di ſegretario minore del Re Ferdi

nando ſenza eſercizio verſo il 1475. avvegnachè in queſt'anno appunto

egli ſteſso ſi ſottoſcrive così: Diis Franciſcus de tuppo regis ferdi

mandi ſcriba. Non facciaſi intanto alcuno maraviglia ch' egli aveſ

ſe eſercitata nel tempo ſteſso l'arte tipografica in queſta Capitale,

e di eſserſi molto intrigato co primi ſtampatori, che vennero dalla

Germania. Io rilevo tal notizia da ſeguenti verſi di Niccolò Paſ

ſerio de Santo Severo fatti in lode del ſuo compadre Agoſtinello.

Columbre per lo ſuo libro de Maniſcalchia, che avea ſtampato, e

dedicato all'Invittiſſimo Re Ferdinando d'Aragona:

Curre per immenſum carus te curre per Vrbem.

Ferdinandus amat parue libelle tuus.

- Latratus uanos ſi quis det murmura temnas

Inuidae, ſed doti textificentur opus. -

. PRAESSORI TVPPO FRANCISCO gloria ſumma eſt

Laus compatri quibus et illa detur.

Per quei tempi gli uomini di lettere non isdegnavano di fare da

correttori nelle officine tipografiche. Io potrei fare una lunga ſerie

di uomini aſsai noti nella repubblica letteraria, che abbracciarono un

tal meſtiere, ma baſterà ſoltanto nominare il Platina, che fece da corret

tore in Roma nella ſtamperia di Pannartz, il noſtro Gio: Antonio

Campana nell' altra officina del celebre Ulrico Han, Deſiderio Eraſmo

in Venezia in quella di Aldo, e poi in altre fuori dell'Italia, Filippo

Melanchthon ec., e per altri granduomini potrà leggerſi l'opera di Gio:

Corrado Zeltneri (1). Il noſtro Tuppo adunque avendo avuta della molta

dimeſtichezza col Rieſinger feceſelo indi ancor per compadre, e in

cominciò a guadagnar danaro coll'impreſſione delibri valendoſi de ſuoi

caratteri, ch'egli o a comprare ebbe dapprima, ovvero ad ereditarli per

morte, o per la ritirata di quel celebre tipografo nella ſua padria, vo

lendoſi da alcuni che tuttavia foſse ſtato vivente il Rieſinger nel

15o2. (1) . Tutto può eſsere. Io intanto metterò in nota molte

: edizioni, le quali mi ſembrano dirette aſsolutamente da eſso Tuppo,
e ſe

(1) Io: Conr. Zeltneri Theatrum virorum eruditorum, qui ſperiatim typogra

phis laudabilem operam praeſliterunt . Rotimbergae. 172o. in 8.

(1) Io avea di già impreſſi i primi fogli di queſta mia operetta allor quan

do mi è ſtata data dal Ch. D. Domenico Cotugno l' autorità di Giaco

- InO
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e ſecondo il mio ſolito con additarne i poſseſsori delle medeſime.

Opera de Manuſcharſia de Maiſtro Auguſtino Columbre Meneſchal

cbo de Santo Seuero al in uitiſſimo Re ferdinando de Ragona -

L'indrizzo della dedica è queſto: Maiſtro Auguſtino Columbre Me

meſchalcho de Sancto Seuero al in uittiſſimo Re ferdinando de Ra-.

gona ſuo Signor el baſo trino nante li ſoi pede ſacre z felicita ppe

tua a ſua - M. Io non ho ſtimato di quì riferirla perchè niente

evvi di curioſo. Nel fondo ſi legge: - -

Finiſce l'opera de Manuſchaſia de Maeſtro Auguſtino Columbre de

Santo Seuero Dedicata allo inuittiſſimo Re Ferdinando de Ragona .

Il libro è in 4 in caratteri rotondi del famoſo Rieſinger; ciaſcuna.

pagina di verſi 35. con delle capolettere di piombo, eccetto una ſola H,

ch'è ben rilevata in legno. Vi è la ſola ſegnatura, e in molti fogli

vi ſi oſserva un eſatto regiſtro, in altri però è molto mal eſeguito.

Dopo della dedica evvi la tavola de'capitoli, che occupa tre carte,

ed indi quella delle rubriche, e finalmente attacca l'opera ſcritta

in un linguaggio aſsai curioſo, e come baſtantemente rilevaſi dal prin

cipio e fine già da me di ſopra traſcritto . Queſto libro ha della

molta rarità, ed uno eſemplare mi ſi fece corteſemente oſservare

dal mio erudito amico Sig. D. Gaetano Manſo, che conſerva nel

la ſua ſcelta e pregevole biblioteca.

Solemnis et utilis lectura Magnifici utriuſqº iuris Dottoris Domini Pau--

li de caſtro. Inter modernos uerus. ll. interpres ſuper ſecunda pare

te . ff noui. lege feliciter. Nella fine - Explicit lettura clariſſimi,

utriuſque iuris Doctoris Domini Pauli de Caſtro ſuper ſecunda pare

te. ff noui. Neapoli. impreſſa. ſub aureo ſeculo. et Auguſta pa

ce Ferdinandi Regis ſereniſſimi atquº clematiſſimi, ſub impenſa cla

riſſimi Militis di Berardini . de Gerardinis de Amelia Comitis

palatini conſiliarii diui regis Ferdinadi. ac Reggtis magnam curiam ,

Vicaria . die v1. Februarii Milleſimo CCCC. LXXVIIII. La for-.

ma 1

mo Vimfelingio, dalla quale rilevaſi di eſſerſi realmente ritirato Rieſſin

ger alla ſua padria. Ecco dunque come ſcrive il ſuddetto autore ( in epi

tone Rerum Germanicorum anno 15o2. cap. 65; p g. 195. ed . Hanoviae

1594. ) : Nec ſolum noſtri in hac arte Argentinae floruerunt, ſed sandem

etiam alibi trattantes, et decus et emolumentum ſunt conſecuti. Ita Six

tus Ruſiger Argentinus Neapoli anno MCCCCLX.XI. libros quomodo im

primi poſint primus monſtravit. Ob quod factum Ferdinando Regi et nea

politanae utilitari chariſſimus exſtitit . His omnibus patriam Argentinana

praeferens, ad nos conceſſi, eſigue hodie vita ſuperſtes vir ob dignitatem

Sacerdotalem et ſenium reverendus . Ma queſta autorità non mi fa peſo

affatto onde dire con altri che Rieſinger foſſe ſtato in Napoli pochiſſimo

tempo -
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º è in f gr. e in earatteri rotondi ſu carta di ottima qualità,

e ſul principio evvi dedica di eſſo Franceſco Tuppo al già ſuddetto

Reggente di quel tempo Berardino Gerardini, o Geraldino.

Conſuetudines Neapolitanae . Alla prima faccia - Incipit prologus ec.

di carattere ben grande, che ha molto del franco-gallico, ed è lo

ſteſso del famoſo Rieſinger adoperato nella ſtampa delle coſtituzio

ni del noſtro Regno nel 1475. Dopo il proemio, che incomincia :

. Quia fcriptum e in lege, all'XI. pagina : Carolus ſecundus ec. e

dopo carte 186. vi è la ſeguente data: -

Ruius Sebaſtiani gloſe et apparatus ſuper caſu. NeaF. finifit Neap.

impreſſ ſub Ferdinando omnium optimo Rege feliciſſimo. Per Fran

ciſcum tuppum neapolitanum utriuſque iuris ſtudentem minimum qui

ob laudem Regis patrie et utilitatem ciuium opus impreſſum curauit

Anno diii MCCCC. lxxx1 1. die xxii. ottobris prime inditionis.

Viene poi il ſolo teſto della coſtituzione ſancimus dello ſteſſo belliſſimo

carattere grande, e finalmente: FRANCISCVS TVPPI PARTHEno

peus legi ſtudioſius. Magnifico ac Clariſſimo. V. I. Conſulto dio Nico

lao Franciſco Cicino, Ciui partbºopeo. nobiliſſimo. Salutº; e da queſta de

dica ſi rileva, che l'edizione fu fatta a fpeſe di eſſo Cicino, poi

chè gli ſcrive: propriis ſumptibus imprimi curaſti. La forma è in

f. di carte 188. a due colonne ognuna di verſi 43. ſenza foliazio

ne, ſegnatura, e ripreſe di parole. La carta è di gran corpo e

bianca, avendo per ſegno una mano ſpiegata con corona al di ſopra.

Non vi ſono capolettere, ed il carattere del comento è rotondo,

e molto più picciolo del teſto, che io giudico eſſere benanche del

Rieſinger. Tutta l'edizione vedeſi bene eſeguita , ancorchè foſſe

non poco intrigata la ſua compoſizione. Un eſemplare conſervatiſ

ſimo ſi poſſiede dal mio amico D. Franceſco Orlando , avendolo

acquiſtato dalla famoſa biblioteca del Marcheſe Andrea Sarno ven

duta pochi anni fa da ſuoi eredi. -

Favole di Eſopo. Il Tuppo avendo ſcritta la favoloſa vita di Eſopo

latina ed italiana, alla quale ſieguono le traduzioni in proſa, ed

alcuni comentari morali ed iſtorici ſopra 66. favole ed apologhi di eſſo

Eſopo da lui meſſi in verſi latini con dell' eleganza , poſe tutte

nmagnificamente a ſtampa con farne dedica al Conte di Fondi Ono

rato d'Aragona Gaetani. Alla prima pagina leggeſi adunque: Fran

ciſco del Tuppo Neapolitano allo Illuſtriſſimo Honorato de Aragonia

caitano. Conte de Fundi. Collaterale dello Sereniſſimo Re Don Fe

rando. Re de Sicilia Protbonotario et Logothetha benemerito Felici

aate. Io non voglio defraudare il mio leggitore di un pezzo di

l
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ſiffatta dedica ridondante molta gloria all'illuſtre e riſpettabile fami.

glia Gaetani. Tu duncha, egli dice, ſi digno de ogne laude et maſſima

mente como zelante della iuſtitia che ſi ſtato e ſi. et in quiſto mio li

bello quale ad te intitulo. et ſi ſtato cauſa collo tuo aiuto et roba

farmelo mectere in lume: ſenterai in proceſſo delle fabule noua che

ſerra allo mundo in eternum manifeſta. Tu ſi ſpitale de poueri gen

tili bomini et de tueti li afflicti . non ai laſſato de deſpºdere alli:

tapli ſacri et lochi deuoti. La tuo teſoro doue ſiſanta milia ducate

chiaramate ſende demoſtrano la Nunciata de Napoli ... de poſſeſſione

de oglio de fabriche ampliſſime. De notrimenti delli figlioli haban

donate dalloro parente . et cuſſi diſcorrendo de Santa Maria de pede

gructa - lo Carmino. Santo Auguſtino. Santo Dominico. et multe al

tre eccleſie che ſerriano ruinate ſe non per te. La Nunciata de A-.

uerſa per te rege. Ad fundi tate Eccleſie che procuratore se poi

chiamare dello ſuperno idio et della ſua matre io non baſto piu ſequire

che la concluſione ſerria principio, che ſono tanti et tali le toi gra

cioſi facti che beſogniaria eſſerenze Cicerone el Mantuano marone ..

Nella fine ſi legge poi: Franciſci Tuppi Parthenopei utriuſque iu-.

ris diſertiſſimi ſtudioſiſſimi qu in uitam Eſopi fabulatoris Laepidiſſimi

philoſophiq, clariſſimi traductio materno ſermone fideliſſima et in

eius fabulas allegoriae cum exemplis antiquis modernisaº finiunt fe

liciter. Impreſſa e Neapoli ſub Ferdinando Illuſtriſſimo ſapientiſſimo,

atqi Iuſtiſſimo in Siciliae Regno triumpbatore. Sub Anno Domini

M. CCCC. LXXXV. die-x1 11. Menſis Februarii. Finis Deo gra

tias. Siegue poi la tavola delle 66. favole. Queſto libro è in foe

glio in nitidi e belli caratteri rotondi con delle capolettere inta

gliate in legno. Le figure però benanche intagliate in legno ſono

molto rozze e ſcontornate al numero di 23: quelle, che apparten

gono alla vita di Eſopo, e 64 alle favole, che inſieme ſono 87.

impreſſe però con inchioſtro molto lucido e bello ... Il Chioccarelli,

lo dice con errore ſtampato (1) dal Rieſinger . Nella biblioteca

Reale ſe ne trova una copia, le cui figure fono colorate, ed

in quella dell' Illuſtre Duca di Caſſanoſerra un ſecondo eſem

plare molto ben conſervato. L' edizione è veramente rariſſi

ma a ſegno, che l'Ab. Galiani per averne veduto un eſemplare

nella ſcelta e copioſa libreria del Marcheſe di Salza Berio, da me .

anche viſitata più volte con ammirazione e niente profitto, perchè

mancante di repertorio, credette che foſſe l'unico, che n'eſiſteſſe (2).

(1) Nel ſuo libro de illuſtrib. ſcriptorib.. pubblicato in parte e ſcorretta
mente dal noſtro Meola.

(2) Vedete il ſuo Dialetto Napoletano, pag. 1o3. ſeg.
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Incipit ſingularis trattatus in materia ſindicatus omnium officialium

compoſitus per clariſſimum. V. I. interpretem domina paridem de Pu

theo de Neapoli poſt primam ſuam compoſitionem incompletam et in

digeſtam ac raptim eo inſcio importune impreſſam. Nunc uero dige

fiam ad Dei laudem. lege feliciter. Nella fine: Impreſſum ſub au

“reo ſeculo : Sereniſſimi Ferdinandi Regis Sicilie. Hieruſalem. cºrte,

Per fideliſſimos Germanos Neapoli opera et impenſa. V. I diſſertiſ

ſimi Franciſci Tuppi Parthenopei qui ob rei publice utilitata et

eiusdem ſereniſſimi regis patrie iuſticie zelatoris decorº tribunalibus

legendum tradidit. Anno domini. M. CCCCLXXXV. die uero xv,

menſis Iulii. Vi è alligato il ſeguente trattato dello ſteſſo del Pozzo,

!Incipit traftatus aureus in materia ludi copoſitus per clariſſimi. V. S.

dottore diim Paride de Putheo nouiter caſtigatus. poſt prima com

pilationem & corretius. Lege feliciter: In fondo: Finis utilis tra

ctatus de ludo. Ad breue cópendius reducius.

Tutti e due queſti trattati ſono in fogl. gr. Niditi ſono ancora i

caratteri rotondi con delle capolettere rilevate in legno, e la carta

è d'ottima qualità. Io gli ho voluto notare ſotto del Tuppo ,

poichè non ſaprei chi mai foſſero ſtati quegl'impreſſori, di cui ne

volle tacere i loro nomi, chiamandoli ſoltanto fideliſſimos Germa

nos, ch'io intendo peraltro Rieſinger con i ſuoi compagni, nel

la cui ſtamperia egli s' intrigò poi molto, come di già accennai .

Carolus Surrhetinus adoleſcºtulo de modo augendi orationem. Nella pri

ma pagina del libro ſi legge Franciſcus tuppi partenopeus inter le

gli ſtudioſos minimus Clariſſimo domino Berardino Gerardino amerino

militi inſigni Comiti Palatini Regenti Vicariae ac locumtenenti il

duſtris magiſtri inſticiarii fido conſiliario Ferdinandi Aragonei Regis

Sicilie ac iuſticiae amatori ſalutem. La forma è in 4. e molto buo

ma l' edizione in caratteri rotondi. Se ne vede un eſemplare nella

biblioteca dell'Illuſtre Duca di Caſſanoſerra.

il Tuppo invigilò benanche ſull' edizione delle noſtre coſtituzioni

fatta dal Rieſinger nel 1475. e ſimilmente del capitoli, e riti

della G. C. come di già notai di ſopra nell' elenco dell' edizioni

fatte da quel primo noſtro valente ſtampatore, e dell' altra de'co

menti feudali del noſtro Andrea Rampino d'Iſernia , e così anche

di altre edizioni di libri appartenenti a giurisprudenza -

Aiolfo de Cantono Milaneſe tenne la ſua ſtamperia in queſta noſtra

Capitale ſenza però ſaperſi con preciſione da qual anno incomin

ciato aveſſe il ſuo eſercizio. Egli adoperò de'nitidi caratteri roton
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di non mancanti di dittonghi e a ce, e belliſſimi maiuſcoli, e le ſue

edizioni ſono veramente rariſſime. A me ſono a notizia le ſeguenti.

IHESVS MARIE FILIVS.

COMPENDIO DISONECTI ET AL

TRE RIME DE VARIETEXTVRE

INTITVLATO

LO PERLEONE.

RECOLTETRA LE OPERE ANTI

CHE ET MODERNE DEL HVMILE

DISCIPOLO ET IMITATORE DE

VOTISSIMO DE VVLGARI POETI

«I GIVLIANO PERLEONIO DICTO

RVSTICO ROMANO:MINIMOTRA

REGII CANCELLERI: ET DE

PRESENTE DATE IN LVCE

AD PERSVASIONE ET

MANDATO DEL ILLV

STRISSIMOSVOS.LO

.S. INFANTE.DON

FEDERICO DEARA

GONIA.P.DALTA

MVRA: DVCA

DANDRI ET

.C. ET COM

PLACEN

TIA DE

ALCHV

NIA

MI Aii

CI.

Indi ſegue la diviſione dell'opera:

Sara diuiſo lo preſente Canzoneri in V. Parte in la Prima ſaranno

certe operette extraitagante recolte tra le compilate de molti Anni

K Baſse
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Baſse et impolite ſopra uarii propoſiti pprii et de Amici: et accumu

late con alchune moderne de piu alto ſtile:

In la. II. ſaranno de le prime Fantaſiole Antiche ſcripte de Amore:

et recolte adeſso per memoria de una ſua prima bilecta: Qual chia

maua. DIANA: LATI.A.

In la. III. parte ſaranno alcune Coſesie pur Antiche: ma di miglior

Vena: Sfogate per lo Amore: Acquiſto º et perdita º de unaltra ſua

ſec5da Innammorata. BEATRICE - CASSI.A.

Inla IIII. Saranno de le opere aſtribuite in Vita : et le Compilate

in la acerba et deplorida morte de la Nobile et formoſa Regina

Damicella . ANGELA DE BEL PR.A.ITO -

In la . V. et Ultima parte ſarano le Ope fatte da . VII. Anni

qua p gloria de la Magnifica et Generoſa Donna. M. FVLVIA

AGRIPPINA Reſerbate per chiaue del Libro ple piu elecie - et

como piene de magiore efficacia et moralita º ſopra tucte le altre

digne de eſſere da ſerui de Anore lette con attentione et piu uolte

reiterate et guſtate da chi intende. Siegue la tavola delle compoſizioni

in tre pagine. Nella 14. vi è ſoltanto : Perleonis tabula finis exor

dii principium foeliciter incipit: quod bonum fauſtum foelixq, ſit. La

15. è bianca del tutto, e nella 16. Exordio al Illuſtriſſimo et uir

tuoſiſſimo . S. lo S. D. Federico de Aragonia . Queſta dedica ha

per prima-lettera un'A veramente elegante .

Nel fondo poi ſi legge:

IFINE:CON LA DIVINA GRATIA:DEL

CANZONERI:DICTO: IL PER LE

ONE. DEL RUSTICO ROMA

NO:IMPRESSO IN LA CI

TA:DI NAPOLI. PER

AIOLFO DE CANTO

NO: DA MILANO

ADI.X.DEMAR

TIO.M.CCCC.

LXXXXII.

ANNO CHRISTI

Un eſemplare di queſto rariſſimo libro trovaſi nella biblioteca del

mio amico Sig. D. Gaetano Manſo mancante però di alcune carte.

La forma è in 4 picc. . I caratteri ſono rotondi, e molto nitidi,
ma

:



ma non ben forniti nè di apoſtrafi, nè di accenti. Vi è la folia

zione, che dopo la dedica incominca in abbaco romano, e giugne a

CCXLV.pagine. Non vi ſono ripreſe o richiami, ma la ſola ſegnatura.

La carta è molto pregevole. Le poeſie contengono anche delle belle ed

intereſſanti notizie riguardo alla noſtra ſtoria de'tempi aragoneſi.

Giuliano Pierleone non fu certamente degli ultimi poeti della

ſua ſtagione, checchè altri han detto (1); e il Re Ferdinando I.

per la ſua ſufficienza nel maneggi degli affari politici ed economi

ci lo tenne molto impiegato. Egli fiorì benanche ſotto Alfonſo

Duca di Calabria, e ſotto Federico d'Aragona; e di queſt'ultimo

fu benanche maeſtro avendogli ſpiegate in Italiano le coſtituzioni

di Federico II. come ſembra rilevarſi dal ſonetto XIII. f. 7.

Splenda quel ragio in te quel Sole anticho

De Aſtrea: che luce qui tra ſagre legi

Poyche di nome & de uirtu paregi

Quel digno autor Secondo Federico -

Principe inuitto & de iuſticia amicho

Che quì è la ſumma de toy geſti egregi

Si che mentre poray leggi e releggi

Lalta materia che in unlgar te explico.

Il libro meriterebbe di eſſere riprodotto, e comentato. Non iſpiac

cia al mio leggitore di averne ſotto gli occhi per un ſaggio i ſeº

guenti due ſonetti.

Sonecto IIII. al Illuſtriſſimo. S. Don Federico,

Altra lºra altro Apollo altro Tritunno

Seria biſogno ad reſpirar tantalto

Piu forte legno al fluttuoſo aſſalto

Doue le uele mie ſpiegate funno

Poychun nouello Marte altro Neptunno

Timendo: amando. et uenerando exalto

Ne lice ad me con temerario ſalto

Laudar di Ioue un ſi diletto Alunno

So che ragio di Sol tardi ſi extende

Tra folti boſchi º et pur doue penetra

Raro ogni forza de ſua luce ſplende

Scuſi me dumq2 luna et laltra Cetra

In te Signor da chui luce riprende

Il cor conuerſo in tenebroſa petra.

K 2 So

(1) Gio: Mario Creſcimbeni nella Storia della volgar poeſia , tom. 2.

par. 2. lib. 6. pag. 332, e Franceſco Saverio Quadrio della Storia e

della ragione d' ogni poeſia, nelle Correzini ed aggiunte t. 7, pag. 64.



Sonetto. C. IX. al Templo et Sepulchro doue fu poſta

( la ſua innamorata )

E Queſto il Templo oue ſepulta iace

Langila mia gentil - che mille uolte

Col ſuo bel Viſo. et bionde chiome ſciolte

Macceſe il cor dunamoroſa face?

E queſto il Saſſo, che lalte et uiuace

Membra mi cela : et che Morte mba tolte ?

Como e che in ſi uil luogo ſteam ſepolte

Pieta - Senno. Valor . Bellecza . et Pace?

Jon qui le bianche et le uermiglie Roſe

Lebano : et loro : et quel ardente Spyrto

Che rompea gli Diamanti e i duri Marmi?

9ui tra Balſamo et Myrra el Vel ſi aſcoſe

In letto eterno pien di Lauro et Myrto

Chel dentro uiuo in Ciel locato parmi

Da una lettera di Marſilio Ficino in data de 2o. agoſto 149r. ſi

rileva, ch' egli era Platonico, poichè gliela indirizza così : Marſi

lius Ficinus Pierleone complatonico ſuo (1). Finalmente è d'avviſar

ſi che niuno ha ſaputo la vera padria del noſtro poeta, e lo ſteſso

Creſcimbeni (2) dubitò ſe mai foſse ſtato romano , o napoletano .

«Aquila volante libro compoſto da Leonardo Aretino in latino e da eſſo

traſportato in Italiano libri IV. Nella fine: Stampato in Napoli a

di XXVII. del meſe di Iunio per Ayolfo de Canthoni Cittadino de

Milano . MCCCC. LXXXXII. in f. Queſt'opera favoloſa è poco

ricercata di eſſo Leonardo Bruno Aretino non mi è mai riuſci

to di averla ſotto gli occhi della noſtra edizione fatta dall'

-Aiolfo, e l'ho dovuta riportare pigliandola a preſtanza da Filip

po Argelati , il quale , ſebbene mi ſoddisfece più dell' Haym,

e del Morelli, pure temo ch' egli nemmeno l' aveſſe oſſervata,

e ſtato foſſe al catalogo del Maittaire . Dall' anno 1492. al

1496. nemmeno mi è riuſcito di vedere qualche altra delle ſue

edizioni, eccetto quella dell'opera del Gigli, che quì appreſſo met

terò in nota. -

Zac

(1) Queſta lettera ſi ha nel Lib. XI. Epiſtolarum di eſſo Ficino, pag. 928.

ediz. Baſileae 1576.

(2) Creſcimbeni loc. cit.
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Zacharie Lilii Vicentini Canonici regularis ad Preſtantiſſimum Dei pre

conem Matheum Boſſum Veronenſem Canon. Regu. De ſitu orbis

prooemium foeliciter incipit. Nella fine : Zachariae lilii Vicentini

Canonici regularis: de ſitu orbis liber explicit . quº exactiſſima im

preſit diligentia Ayolphus Cantonus Mediolanenſis . Neapoli Anno

Salutis. M. CCCC. lxxxxvi. y. idus Notebr. In queſta edizione poſe il

ſuo emblema colle ſeguenti lettere iniziali A. y O. (A . La forma

è in 4. e in nitidi caratteri rotondi. Nella biblioteca dell'Illuſtre

Duca di Caſſanoſerra ve n'è un eſemplare, ed un altro aſſai ben

conſervato nella regia biblioteca di S. Giovanni a Carbonara di

queſta noſtra città. Queſta opera fu indi tradotta in Italiano .

Giovanni Treſſer, e Martino d' Amſterdam ſtamparono inſieme in Na

poli nel 1493. ſiccome appare dalla ſeguente edizione uſcita ap

punto da loro torchi nel ſuddetto anno:

Ioannis Iottiani Pontani de Liberalitate. de Beneficentia . de Magni

ficentia. de Splendore. de Conuiuentia libri finiunt. Impreſſum opus

Neapoli per Ioannem Treſſer de Hoeſlet et martinum de Amſterdam

.Almanos die XVII. menſis julii MCCCCLXXXXVIII. La ſua for

ma è in 4 in caratteri non ſpregevoli , e per quanto io ſappia

fu nota al ſolo Michele Denis (1) avendola riportata, ſebbene non

con molta preciſione, nel ſupplemento agli annali tipografici del

Maittaire. Nella biblioteca reale ſe ne conſerva un eſemplare man

cante della prima carta, ch' io non ſaprei ſe coſa vi foſſe ſtata

impreſſa, e perciò non ne ho potuto altro riportare , che la ſola

ſuddiviſata data, ch'è in fondo dell' edizione.

LIBRI STAMPATI IN EBRAICO NELLA NOSTRA CITTA'

NEL SECOLO XV. E IN ALTRI LUOGHI DEL REGNO

DA DIVERSI ALTRI TIPOGRAFI.

Ralle molte celebri fonderie del ſecolo XV. nella maiſempre

colta Italia, delle quali per malizia piuttoſto, che per ignoran

za, non trovaſene alcuna menzione preſſo gli ſcrittori oltramontani,

aſſai rinomata fu quella nella picciola città di Soncino nel Ducato

di Milano ſotto la direzione di alcuni Rabbini, tra i quali Gesuè,

e Mosè, per avervi colà fatto un fornimento di eleganti caratte
- r1

(1) Denis Annal. typogr. Michaelis Maittaire ſupplem, num. 3849.



ri ebraici non meno che greci. Quindi alcuni dotti Ebrei, ch'era

no per quei tempi nella noſtra città ſi adoperarono eſſi ben ſubito

di chiamarvi quei tali valenti artigiani , onde potere fare impri

mere nel proprio lor linguaggio i libri ſanti, e molte altre opere

di antichi ſavj ſcrittori Arabi di già traslatati in ebraico. Queſte

tali edizioni ebbero tutto il lor felice ſucceſſo a ſegno da far van

tare alla noſtra Napoli ſulle altre città dell'Italia i più belli e pre

gevoli monumenti tipografici in lingua Ebraica (1).

Noi però, ſempre mai traſcurati delle proprie coſe, e niente affatto

armatori della propria gloria, ne ſiamo in oggi privi all'intutto di

ſiffatte edizioni, e ſpecialmente perchè, o nel diſcacciamento degli

Ebrei fatta dal Vicerè Ramondo di Cardona nel dì 23 novembre

del 151o. (2) ſi ebbero eſſi a portar ſeco tutte le copie delle mede

ſime, o perchè delle poche rimaſteci a diſpetto di ogni noſtro van

to furono da tempo in tempo da foraſtieri, profittando del niente

guſto del poſſeſſori, traſportate altrove, e ripoſte con geloſia in al

cune riſpettabili biblioteche dell'Italia e fuori, per moſtrarſi agli

amatori di queſta bell' arte, e forſe con noſtra deriſione, per aver

cene fatti così groſſolanamente ſpogliare .

Se taluni eruditi uomini non ne aveſſero fatta menzione nelle loro

opere, ſaremmo rimaſti nello ſtato di non averne memoria niuna,

e non poterci per conſeguenza fare una compiuta gloria di aver

così ben coltivata l'arte tipografica fin da ſuoi primi incunaboli,

e di eſſere ſtati benanche coltivatori delle morte lingue orientali.

Grande è dunque l'obbligo, che dobbiamo a Gio. Criſtoforo Wol

fio (3), a Giacomo Le Long (4), a Michele Denis (5) più che

al Maittaire (6) troppo ſcarſo a darcene notizia, a Davide Clemen

te, e al Ch. Gio. Bernardo De Roſſi (7) uomo di gran critica e

di gran ſapere.

- In

(1) Inter italicas urbes hebraicorum librorum impreſſione celebriores referenda

eſt ſane Neapolis, ubi plurima eaque inſignia enumerantur XV. ſeculo edi

ta hebraicae typographiae monumenta, ſcrive il De-Roſi De hebraic. typ.

ortg. pag. 29. -

(2) Siccome avviſa il Parrino nel Teatro de' Vicerè, tom. 1. pag. 37. ed. 177o.

(3) Wolfio. Bibliocheca Hebraea . La migliore edizione è quella di Ham

burgi in IV. ton. in 4. 1715 33; - - - -

(4) Le Long Bibliocheca Sacra. Pariſiis t. 2. in f. 1723. apud Montalant.

(5) Denis nella ſummenzionata di lui opera in ſupplemento a quella di

Maittaire .

(6) Maittaire ne' ſuoi Annales tyographici ce ne fa una ſcarſa menzione .

(7) Gio. Bernardo De-Roſſi . De Hebraicae typographiae origine, ac primi
t trº
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Intanto dalle loro fatiche io ho formato il ſeguente catalogo dell'edizioni

ebraiche napoletane, ma mi ſon valuto principalmente delle opere del

Denis, e del De Roſſi, come quelli , ch'ebbero di già ſotto gli

occhi le opere di quanti altri gli precedettero in ſiffatte ricerche.

Eccole dunque tutte cronologicamente .

Pſalterium cum comment. R. Davidis Kimchii . Nella fine : Haec vir

typographicae correttioni praefectus minimus diſcipulorum Iacob Ba

ruch filius R. Iehudae Nº ( fortaſſe Landau ) felicis memoriae

germanus, ſed peregrinus nunc bic Neapoli. Finitus perfectuſque eſt

liber Pſalmorum. Anno CCXLVII. ( 1487. ) die 1v. menſis Niſan

( Martii ) per manum typographi peritiſſimi Ioſeph filii R. Iacob

felicis recordationis Germani, in 4. Così il ſuddiviſato Denis (1).

Con più preciſione riferiſce poi il Ch. De Roſſi (2) la ſoſcrizione,

che io ſtimo molto a propoſito di quì farla rileggere: Haec vir

typographicae correctioni praefectus minimus diſcipulorum , Iacob Ba

ruch filius Rabbi Rehudae Lando felicis memoriae, germanus , ſed

peregrinus nunc hic Neapoli. Finitus perfectusque eſt liber Pſalmo

rum. Laus eo qui excelſa inhabitat. Anno CCXLVII. die Iv. men

ſis miſan, menſis egreſſionis ex captivitate AEgypti, per manum ty

pographi peritiſſimi Ioſeph filii Rabbi Iacob felicis recordationis, ger

mani. Atteſtano tutti gli altri eruditi di eſſer queſta la più prege

vole edizione di quante mai prima e dopo della medeſima vedute

ſi foſſero nella repubblica letteraria.

Proverbia. Ioh, V. Megilloth. Daniel . Eſdras. Paralipomena cum

comment. R. Immanuelis B. Iacob. Poſt proverbia, Ego Cbaſim fi

lius Iſaaci Levitae germanus. Ante Iob praefatio R. Levi B. Ger

ſon. Ad calcem: ut perficeremus opus ſanctum die 1x. menſis etta

nim | Septemb. I anno CCXLVII. ſexti millenarii l 1487 | in ur

be Neapolis per manus Samuelis filii-Samuelis ex Roma. Così è ri

ferita l'edizione dal Denis (3). Meglio però dal Ch. De-Roſſi (4):

Proverbia cum commentario rabbi Immanuel , Iob cum commentario

ger

tiis, ſeu de antiquis ac rariſſimis hebraicorum librorum editionibus ſeculi

XV. diſquiſitio hiſtorico-critica . Parmae 1776. in 4. Vedete benanche l'

altra ſua eruditiſſima opera intitolata. Variaelectiones hebraicae veter. teſtam.

Parmae. 1784.

(1) Denis loc. cit. pag. 234. n. 1852.

(2) De Roſſi loc. cit. pag. 29 a 3o.

(3) Denis loc. cit. pag. 234. n. 1851.

(4) De-Roſſi De hehr. typogr. orig. pag. 31. Append. pag. 27, e nelle ſue

Lection vol. 1. pag. 151.
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gerſonidis canticum canticoruna, eccleſiaſtes, ebreni, Ruth, Ether ,

Daniel, E/dras, ac paralipomenon libri cun commentario raſcì in

quarto maiore Neapoli anno CCXLVII. Chriſii MCCCCLXXXVII.

Indi viene a dire, che nella fine del proverbi ſi legge: Abſolutus

liber proverbiorum cum prolia o ac praeſtantiſſimo commentario rabbè

Immanuel felicis recordationis. Decet laus equitatem et moventem ſe 9

quin defatigetur. Amen. Ego Chaiim filius Iſaaci Levitae germa

nus . E nella fine poi de libri Paralipomenen : Laudetur is cui

convenit laus, qui unus eſt, ſed non ſecundum unitatem noſtram ,

perfectus omni perfectione abſque ulla proſapia praeter eum, quoniam

nihil eſt abſque illo. Ipſi dabo gloriam, quia auxiliatus eſt nos, ut

perficeremus opus ſantium die 1 x menſis ettanim (Septembris ) anno

CCXLVII. ſexti millenarii in urbe Neabolis, per manus Samu -

lis (qui videat ſemen prolungetdue dies ſuos ) filii domini patris

mei Samuelis ex Roma piae memoriae. Placeat iam Deo, ut veniat

filius deiectorum (Meſſias ) ad eruendum popolun ſuum . . . . cito

et tempore proximo. Anen, amen. Avviſa inoltre che tutto il vo

lume è di 252. fogli, de quali Io4 occupano i proverbj, 48. Iob

8. la cantica, 1o. l'Eccleſiaſte, 4 threni, non 5. come aſſeriſce

bl’ofio, 3. Ruth, 5. Eſther, 13. Daniele, 19. Eſdra, non 12. co

me nota lo ſteſſo Volfio , 38. i paralipomeni, e non 4o. ſiccome

per isbaglio ſi ha preſſo lo ſteſſo autore. Finalmente ſoggiugne che

Michele Maittaire riferiſce i ſoli proverbj; cetera omnia buius edi

tionis agiographa omittit . Infatti il Maittaire (1) ſeccamente pone

nel ſuo catalogo: Proverbia Salomonis cun commentario R. Emma

nuel. F. Salomonis Hebraice.

Rabbi Abraham ben Meir Aben Ezra commentarius in pentateuchum

in folio Neapoli anno CCXLVIII. Chriſti M CCCCL XXXVIII (2).

Rabbi Davidis Kinchii Sefer ſcaraſcim, ſive liber radicum , in folio

Neapoli anno CCL. Chriſti MXD. Nella fine di queſta edizione av

viſa il De-Roſſi (3) che ſi legge un ammonizione del correttore,

e poi: Hic Neapoli menſe elul ( auguſto ) anno 25o. minoris ſuppo

tationis . Tutto il libro è di 143. fogli.

Rabbi Bechai filii Ioſeph Chevad allevavod , ſeu obligatio cordium e

in quarto Neapoli anno CCL. Chriſti MXD. Queſta edizione i".
Crlt

(1) Negli Annal. typogr. tom: 1. pag. 338.

(2) Vedete eſſo De Roſſi de hebr, typog. orig. pag. 77. n. 12.

(3) De-Roſſi De hebr. typogr. orig. pag. 41.
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ſcritta da Welfio (1), il quale ne vide un eſemplare nella si

teca Oppenheimeri. Il Ch ſuddiviſato De Roſſi (2) ci avrebbe al

certo ſoddisfatto di più ſe fortunatamente ne aveſs egli oſſervato

un qualche eſemplare - Michele Denis (3) ſebbene l'aveſſe oſſerva

ta, pure ce ne dà ſul fare del Maittaire una ſecca notizia. Egli

adunque la riferiſce così : R. Bechai ben Ioſeph nº27n tir ſive ob

bligatio cordium. Neapoli opera Ioſeph Germani, correttore Salomon

Ben Perez anno CcL. 149o. Chriſti. in 4. Si dice dagli eruditi

che queſto libro è celebratiſſimo preſſo i Giudei , il quale parla
delle virtù morali dell'uomo. -

gr. Moſis nachmanidis commentarius in pentateuchum in folio anno CCL

Chriſti MCCCCXC. Gio. Criſtoforo Wolfio (4) confonde queſta edi.

zione coll'altra fatta Ulyſipone anno CCXLIX. Chriſti MCCCC.

LXXXIX. quandochè è molto diverſa, atteſtandolo il Ch. De Roſſi (5)

alla cui fede può ognuno ripoſare . Ecco le ſue parole e ii.

nem bane recenſens Wolfus, falſo eam aſſerit in quarto elaboratam

quae eſt in folio minori. At vero in eo magis hallucinatur, quei

. putet eandem omnino eſſe cun ulyſiponenſi anni 1489. ſuperius al

lata (6), quum ab ea ſit diſtinttiſſima ac plane diverſa. In priori

enim illa annus aperte indicatur voce sonº 249., in altera voca

bulo n. 25o. Prior exarata eſt charattere rabbinico hiſpano, poſte

rior italico communi, illa Ulyſipone , baec abſque loco, ſed certe in

Italia et veroſimilius Neapoli. Queſta edizione è riferita benanche

dal Denis (7), ma non con molta diſtinzione. Il fine, ch'ei porta

è queſto : Finitum eſt autem opus omni excellentia ornatum ad cel

ſitudinem et laudem feria VI die XIII. menſis tamuz (Iunii ) an

no CCL. ( 149o. ) . Ma il De-Roſſi ci ſoddisfa coll' intera epi

grafe del tipografo, nella quale lodaſi molto la correzione di que

ſta edizione : Qui dicent mendoſum eſſe opus hoc, expiabunt iniqui

tatem ſuam, et quicumque manus eorum confirmat, utrorumque ma

nus erunt contra excelſum . Omnes quidem libri qui imprimuntur ,

digni ſunt qui laudentur ac celebrentur. At vero liber hic ſantius

reliquos pulchritudine ac diligentia antecedit, quia codices ex qui
- bu(1)""i toº7e i a hebr s

e-Roſſi nella luddiVllata Opera de o g. orie. . 42. la riferie"º ebr. typog. orig. pag. 42. la riferi

(3) Denis loc. cit.

i "p"a me ie-ROIil e bebre tºpoera ortga paga 40e

º Lo ſteſſo De Roſſiº"i i.", pag. 35,

(7) Denis loc. cit. n.
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bus exaratus eſt, corretti fuerunt per ſapientes maſilienſes et per

tinum ex ſapientibus biſpanis. Lestione libri ipſius probabuntur quae

dico in cuius lectione non offendet leStor ob menda, quum a planta

pedis uſque ad verticem mullus ſit in eo defectus. Tota pulchra eſt

amica mea et masula non eſt in ea . Finitum eſt autem opus, omni

excellentia ornatum ad celſitudinem et laudem feria v 1. die x1 1 1 -

menſis tamuz anno lucerna pedibus meis verbum tuum , ſcilicet

CCL. Pax ſit ſuper iſrael. Or queſta edizione fatta nel noſtro re

gno dev'eſſer anche quella, che da altri ſi è aſſerito, ſenz'addi

tarſi monumento niuno, di eſſerſi eſeguita nella città di Sora.

rabbi Moſis machmanidis Sbahar agbemul, ſive porta retributionis, in

quarto anno CCL Chriſti MXD. Così la riferiſce il De-Roſſi (1) .

Il Denis poi (2): Ejuſdem ( Rabbi Moſis, cet. ) Porta Retribu

tionis bºr yv. Eſt ſectio poſtrema libri legis humanae, f ETN rin .

Neapoli per Ioſeph Guntzenbeuſer Germanum . anno CCL. (149o. )

in 4. Dice il De-Roſſi, che è di fogli 34.

f'ent. Neapol. cum com. Iarchì Meghell. Apbt. et vol. Antioc. fol.

min. 1491. per Soncinates. Queſta edizione ſi dice di ſomma rari

tà, e così vien riportata dal De Roſſi (3) . Dal Denis (4) poi :

- Pentateuchus cum comm. R. Salom. Iarchi Megilloth Haplitaroth ee

libellus Antiochi Epipb. bebraice. Neapoli per impreſſores ſoncinates anno

CCLI. 1491. in f. Un eſemplare di queſta noſtra edizione fu la

ſciata in legato alla biblioteca de propaganda fide dall'Abate Ber

nardo Pock valente ricercatore di ebraici monumenti tipografici del

ſecolo XV.

Rabbi Davidis Kimchii Sefer ſcaraſcim, ſeu liber radicum in folio Nea

poli anno CCLI. Chriſti MXDI. Edizione diverſa dall' altra fatta

benanche in Napoli nel 149o. E portata dal Denis così (1): R.

David Kimchi Evºv neo i. e. Liber radicum, e nella fine ſi leg

ge: Abſolutae bic Neapoli feria v. die 1. menſis Adar (in Febr.)

anno MMMMMCCLI. 1491. ab orbe condito, qual ſoſcrizione è

tal quale portata benanche dal Ch. De Roſſi, il quale avviſa (2) eſ

ſere di 166. fogli.

(1) De-Roſſi loc. cit. pag. 42.

(2) Denis loc. cit. n. -

(3) De Roſſi De hebr. typogr. pag. 53. e nelle ſue lection. pag. 145.

(4) Denis loc. cit.

(5) Denis loc. cit. pag. 3c9. n. 2538. -

(6) De-Roſſi loc. cit. pag. 47. n. II. Vedete il Catal. bibl. med. laur. tom.

1. plut. 88, cod. V. pag. 139.

Mi,
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Miſchna R. Iudae vx2r Sancti cum comm. bsºn Moſis Maimonidis,

Neapoli per Ioſuam Salomonem Soncinatem Anno ai CCLII. Chri

ſti 1492. in f Così il Denis (1) . Il Ch. De-Roſi non la potè

avere ſotto gli occhi onde deſcriverla, e ſoltanto la riferì (2) ſul

la fede di Wolfio (3).

«Avicennae Canon bebraice in v. libros et partes diſtributus, in folio

Neapoli CCLII. Chriſti MXDII. Tutta l'opera contiene fogli 476.

cioè 68. il primo libro, 75: il ſecondo, 192. il terzo, 98. il quar

to, e 43. il quinto. Incomincia dalla prefazione di eſſo «Avicenna,

e nella fine del ſecondo libro ſi legge: Laudabo Deum poſſeſſorem meum,

qui in via veritatis direzit me. Hic Neapoli in domo Domini me;

rabbi Azariae filii rabbi Ioſephi cuius requies ſit in domo volupta

ti, qui bucuſque adiuvit me utperficerem librum 11 ſapientis me

dici Avicennae per manum meam minimi Aſcer filii ſapientis rabbi

Peretz Minza artificis litterarum die v1 menſis caſleu (novembris )

anno CCLII minoris ſupputationis - Niente leggeſi poi nella fine

di tutti gli altri libri. Così è riferita dall'eruditiſſimo De-Roſſi (4).

Reſtnero (5) ignorò queſta rariſſima verſione, ed anche il Moreri (6)

avviſando ſoltanto : le Pape Sixte IV. fit imprimer à Rome en

1489. ſes ouvrages en Arabe - Siſto IV. però, come ognuno fa ,

morì nel 1484. ma è vera l'edizione. Alcuni codici MSS. della

verſione ebraica ſi trovano poi in diverſe biblioteche dell' Italia,

e fuori (7).

Prophetae priores cum commentario ( R. Iſaac ) Abarbanelis in folio

Neapoli anno CCLIII. Chriſti MXDIII. Queſta edizione è riferita

da parecchi ſcrittori, e ſpecialmente da cabteo (8), da te Long (9),

dal Maittaire (io), da Wolfo (11), da Davide Clemente (12) ec.

ma leggaſi il Ch. De-Roſſi (13).
-

2 Rab

(1) Denis loc. cit. -

(2) De Roſſi De hebr, typogr. orig. pag. 53.

(3) Wolfio Bibliot. Hebraic. tom. 2. pag. 883.

(4) De Roſſi loc. cit., p. 47.
-

(5) Keſtner in bibliothec. medic. . -

(6) Moreri nel ſuo Gran Dizionario ec.

(7) Vedete Wolfio nell' opera citata tom. 2. pag.

(8) Scabtaeus in ſeiftè ieſcenim.

(9) ri Long loc. cit.

Co1) Maittaire Annal. typogr. tom. 1. - 217e(12) Wolfio in #ºi," pag. 317

9 ) Pavide Clemente Bibliotheque curienſe hiſtorique et critique, se,
(13) De Roſſi loc. cit.
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Rabbi Moſis Kimcbii Grammatica bebraica, cui titulus Maalacb ſcevi

lè adabad, ſeu iter per ſemitas ſcientiae, in ottavo, Ortona e in Sicilia

anno MCCCCLXI, MCCCCLXXVI. MCCCC. LXXXVI. MºxDVI.

Così nota il De-Roſſi (1) una tale gramatica colle ſuddiviſate quat

tro edizioni. Nell'Hiſtoire de l'imprimerie (2) è riferito così il titolo:

Rabbi Moſis Kimchi Mahalac Schevile Haddas, ſeu grammatica

Hebraica cum aliorum trattatibus grammaticam arte ſpettantibus: Orto

nae Karoli Regis Siciliae et Ieruſalem Anno ſecundo [.. i. e. 1496. | Edi

tio tertia.Ma l'autor franceſe interpreta molto male il ſecondo anno di

Carlo per il 1496. intendendo già Carlo VIII. il quale affatto in quel

tempo preſſo noi regnava, e dovrafſi certamente intendere che una

fiffatta edizione uſcita foſſe da Ortona nell'anno fecondo di Carlo V.

e per" ſe non isbaglio, nel 1518. E poichè vi ſi legge Edi

tio tertia, fa vedere non vera di eſſerſi ſtampata una tale grama

tica per la prima volta nel 1461. Ma non crederei poi tanto apo

crife le altre due del 1476. e 1486.

iRabbi Iſaaci Abarbanelis Zevach pèſach, ſeu ſacrificium paſchatis, in

folio Monopoli anno CCLVI. Chriſti MXDVI. Nella fine così eſſo

Abarbanele: Hic abſolvitur quod volui in bac re exponere. Sit laus

Deo qui direxit ante me viam ſuam. Fuit autem abſolutio eius in

urbe Monopoli anno CCLVI. (3) -

Iſaaci Abarbanelis Commentarius in Danielem, cui titulus Mahjenè je

ſcuàh, ſeu fontes Salutis . Nella fine. In urbe Monopoli, quae eſt in

«Apulia regni neapolitani provincia die prima menſis tevetb ( decem

bris ) anno CCLVII. Chriſti MXDVII. in 4. (4).

EDIZIONI D' IGNOTI OD INCERTI STAMPATORI

DEL SECOLO XV.

-Andetta e medicinae , ſive opus pandettarum medicinae Matthaei

Silvatici . Prima di deſcrivere la bella edizione di queſto libro,

conviene prevenire il mio leggitore, che Matteo Silvatico medi

co del Re Roberto ſcriſſe i ſua opera nel 1337. e dedicola

al medeſimo, ed indi morì nel 134o. Egli fu un eccellente me

dico de' ſuoi tempi, e taluni ſcrittori hanno tentato di toglierlo

(1) De-Roſſi, loc. cit. p. 72. . . .

(2) Vedete l' Hiſtoire de l'imprimerie, pag. 9o.

(3) De Roſſi loc. cit. p., 87. .

(4) Vedete il De-Roſſi loc. cit. p. 82.

.
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al regno di Napoli con farlo Milaneſe, o Mantovano (r), non ba

dando che Angelo Catone da Sepino anch' egli molto valente nell'

arte medica, e pubblico profeſſore nell' univerſità degli ſtudi, e

medico del Re Ferdinando d'Aragona (2), avendoſi preſo l'ini

pegno di dare alle ſtampe l' opera ſuddiviſata del Silvatico con

dedicarla al ſuo Sovrano, lo chiama Salernitano, ond' è ch' egli

certamente potea meglio degli altri non ignorare la padria di chi

aveagli preceduto nella profeſſione e negli onori . Mi piace dun

que di quì traſcriverla per intera facendo ella dell'onore alla città

e regno di Napoli, con doverſegli condonare ſoltanto da leggito

ri alcune ſue credulità e piccioli errori.

INC E rTo. AT QUE. GE o

R I O S IS S IMO . F E R D I

N.A N D O. S ICI L.I.A E. RE

G I. A NG E L U S C ATO . S'U

P IN AS . D E B E N EU E N

T O. PH I L O S O P H US . E T

M ED ICUS . F O E L IC IT A

T E MI

gum ſepe meci, i Feate acte ui

te tue ratioes coſidero ſapietiſſime

Rex, videre profecto videor : nihil

fuiſſe a te pretermiſſum : quod regg

prudentiſſimi deceret . Nam poſtea

gli oſtediſti: quantus eſſe in armis:

quanta conſilio valeres - in regni

sui - R. P. adminiſta da ſ augeda l

conſeruanda l in inſtituenda q: re

tua familiari. deniqº in curandis

ceteris rebus: que viſe ſunt ad ani

mi tui quiete, i atq, ad popula

rii tuorli ocium tranquillitatem qa

pertinere ad id ſtudium omne co

uertiſti: quod eſt ornamétum rerſi

omniii bumanarum : quodq, eſt om

mis ciuilitatis. & totius beate vi

te ſtabile fundamentum. Cum enim

ſatis intelligeres : nimium poſ

ſe detrabi glorie ampliſſimi re

gni tui : Si nulli in eo florerent

viri ſtudio ſapientie inſignes - de

creuiſti anno ab binc nono ut in

clariſſima ciuitate Neapoli | que in

bac italie parte totius eſt gétis &

regni caput liberales & honeſtiſſi

mgae

(1) Pietroº" nelle vite de medici illuſtri pag. 158, ſcrive : Mat
thaeeus Si vatisus patria Mantuanus genere nobiliſſimus , floruit anno

CIDCCCXIX. Scripſit ad Robertum Siciliae Regem ec. Freind medico

Ingleſe nella Storia della medicina dice lo ſteſſo , e finalmente Saverio

Bettinelli nel diſcorſo primo delle lettere , e delle arti mantovane dal

1oeo. fino al 15oo. Il Picinelli poi nell' Ateneo di Milano lo fa Mila

neſe, e l' Argelati ancora nella Bibl. Scriptor. Mediol. Ma io preferi

rò ſempre la teſtimonianza del noſtro Catone da Sepino .

(2) Si legga Gaſpare Ens nel ſuo libro intitolato: Deliciae Apodemica per
Italiam.



86

me omnes artes atq, dottrine pu

blice legereni. Nec ung detitiſti

ab eo quod fuit a te & rectiſſime

& liberaliſſime inceptum . Quin

put initio inſtitueras: tua impen

ſa foues annuo ſalario coplures vi

ros omni diſciplinarſi genere pre

ſtantes a quibus innumeri fere in

uenes undequaq, confluentes quotidie

imo ſingulis pene momentis inſtituun

tur . Tanti preterea videris eſſe

amore bonarum artium infimatus

vt vna quoqº e tuis nobiliſſimis

formaq: & virtutibus Eſtantiſſimis

liberis: hoc ? Ioannem quem diui

Petri apoſtoli religioni a teneris

vnguiculis precipue dicauerasl ſtu

dio ſapientie inſeruire volueris .

Ei nanqº adhibuſti Petrum ranſa

num panbormitani oratorem atqa

theologi preſtantem : quo Fceptore

non prima.A ſolum artiſi ſed vtri

uſqº etiam philoſophie & poſtremo

theologie peritiam coſequeretur .

guonia vero pmulti ſunt adole

ſcentes acutiſſimo ingenio : qui ſe

ad buiuſmodi liberalia ſtudia con

ferre gdem vellent, ſed abſterreni

penuria librora : pro quibus coe

médis nequagi eis ſuppetunt facul

tates : bono fortaſſe animo erunt

mec referent pedé : ſi ea ſit adhi

bita diligentia: qua abſqs magno

ſumptu vulgo codices habeatur .

Cum itaq, deus dederit vt Nea

polim muper aduenerit germanus

gaam vmus ex eis - qui in pri

mendorfi charact 2 littera2A artifi

cia moſtre etati tradiderunt e In

ſtitui sgo id g mea Virili efficere:

vt me duce: alifa afferai vti

litatis philoſophis & medicis: qui

in boe a te inſtituto clararſi do

drina A gºmnaſio exerceni . Cus

enim ſim in iis: qui ſunt ad in

ſtituendo adoleſcentes annuoa te con

dutti ſalario pfeſſionis mee eſſe duxi:

Ji n6 in leggaa ſolum naturali

philoſophia & aſtrologia [ tuis po

pularibus ipſe pdeſſem , ſed in

danda etiam opera: vt pauperibus

bominibus F beatur cauſa & opor

tunitas inſeruiendi honeſtiſſimi, di

ſciplinis. Quam ob ra que a me

afferetur quali ſciiq, vtilitas quam

tamen auguror fore maxima tue

celſitudini tribuenda eſt : qui me

tua pecunia alis - Meus quide, erit

labor º ſed laus omnis in te re

feretur: qui mihi nunc das . vt

laborare tuori popularia gratia

poſim . . Et vt ſatius intelligas

Rex optime I quanti ſit labor quem

ſuſcepifaciendus: quataq, ſit uti

litas : quam ego tuo duciu & au

ſpicio afferi: paucis aduerte docebo.

Edidit olim Matheus Siluaticus

Salernitanus philoſophus & medi

cus omnia ſui teporis eruditiſſimus

opus quoddam: quod & Pandetias

inſcripſit & Roberto tuo Sicilie

olim regi dedicauit. Pandetta qui

dem greca verbi eſt : S in lati

nºi ci uerſum omia capies ( ſiue

côprebendens ſignificat . Fuit qui

dem non iniuria opus ipſum tali

nomine digniſſimi. Eius manqi do

ciiſſimus auctor nihil ptermiſis eo.

rum: que ex terra l aqua aerei

igne J que ſunt elementa mun
di

-
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di gigmuntur queqi nature humane.

vſui accomoditur. Explicuit quoqº

nomina atq, ſinonoma naturaliſi

omnia re)A p uarietate lingua 94:

quibus homies p diuerſitate na

tioni utuntur . Nec minus miro

quodam ordine oſtendit que ni ſint

ſingularium reg4 qualitates i que

uires qbus aliis rebus vel pſint -

vel noceant. Quod cum fuerit per

ea tºpora magno ſtudio i regia bi

bliotheca aſseruatum nequaq. eſt

ita vulgata vt tranſcribi a multis

cómode potuerit . Siqui tamen ad

nixi adeo ſunt : vt eis comunica

tuº ſitº multc)/ tamº vt arbitor l

inuidentes utilitati in archanis

ipſum uſq: adeo cotinuerſit: vt ni

bil ex eo fructus fit vnq. adepta

poſteritas. Sed quonia indigna eſt:

vt auttoris eius nome excellaſq: in

genium atq, induſtria penitus ab bo

mini, memoria deleta uideai . vt

etias pateat fruttus: quem eo du

ce poſſunt adipiſci mortales: inuen

tum fere nuper & ad noſtra ſecu

lum reuocatum opus magna tamen

ex parte deprauatum emendare &

dare in lucem atq, in câmunem

vſum nuper inſtitui . Quod vt ci

tius atq, cómodius fieret: curaui

id agere vt a germano cuius mentio

nem babui ſicut aliorum per mul

ta ita & boc Mathei Pandetta)A

opus imprimeretur . Id enim vbi

erit fatti preterg quod aſſequentur

tui regni incole fruttus incredibiles:

poterit quoqº pſpicue intelligere -

noſtra bac patriam tuliſſe virum :

qui in eo ſcribendi genere multis

illuſtrium philoſopboº/ veterum et

iure optimo preferendus.

Nec mirum tamen cuiq. videri

id debet. Non enim facile nomi

nari poteſt aliqua orbis terrarum

regio e quo & pſtantiſſimis morta

lium ingeniis | & rebus omi bus

que humane vite vſui ſunt hac no

ſtra patria que tuum eſt regni om

mi ſemper etate vberius abundaue

rit. Que terre pars eſt in orbe bac

noſtra rei frumetarie vini [ eleil

ole A | omnis generis & fructuum

& mellis lini ſerici [ bombi

cis croci i feratior? Que orbis re

io omnis generis pecoris ideoqº &

carniti lattis caſei | lane ( abun

datior ? Hari rera copia que hic.

terra mariq, aſportantur multis Eu

rope Aphrice Aſie nationibas uſui

eſt . Quales pterea ſint metello92

omnia fodine ſi, preſertim &

aluminis: nulli populi - nulle gen

tes ignorant. Regio ipſa viſu pul

cherrima: Nihil eſt quod ei deſit.

Si egregiarſi vrbia ſacrarumq, edi

aum deleteris edificiis - nihil eſt

quod dici poſit vel ſtructù magni

ficgtius: vel exornatum illuſtrius ,

Si placeant ſilue : ſi deletent

montia iuga: ſi frondiferarſi val

lia | Si culto)/ agrori: Si plani

tie2A & campo2A te capiat amenitas,

Si balneo)A ſalubritas ſit curande

valitudini neceſſaria : Si fiuuiori

per amenos agros labetium fonti -

umq, dulciſ vbertate capiaris: neqº

gracia ba2/ neqº aliari reſi [ qua

leſcunqi ſint: quibus delettari bo

mines ſolent : eſt tibi c5quirenda
alia



88 -

alia regio in terris qfiqdem in duo

regno iam haber quicqqd poteft ad

voluptatera il!icere : quicqd potefh

utilitates afferre . Ea res fuit in

caufa vt pffantiffimi illi romani

ciues hanc omnem patriâ adeo olim

magnifecerimt : vt in multis eius

locis vel tapla | uel tbeatra ] uel col

foffos]uel, aliorú generú innumera edi

ficia flruxerint : quorú in banc

etiam di£ lica intueri vi/u mira

veßigia. Cum diuifum fit euo no

fro diuifion3 enim que fieri fole

4at antiquitus omitto j. tuum hoc

ÎNeapolitanâ regnú in guintia* qua

tuor in terram laboris : vAprutiam:

•Apulias : Calabriam : fingule qui

a3 fuis bonis egregie abundãt. Et

fi quid eß quod defit vni : fupple*

aliâ .Adeoqj fibi inuicem fufficiát:

vt externa%Z patriarú bonis non

egeant. Fert quidem manna Cala

bria rem pfe&io non modo pciofa?:

fed arti quoqs medice maxime yti

lem. Et fatis conftat nullâ effe in

tota Europa regionà que poffet ta

ij celeßi dono gloriari.

A'ec folum gloriari potes ? Quod

maturali foli fecunditate regio in

qua tuum fitum efi regnú maxime

excellit : fed in eis quoq* rebus :

quibus mortales falutem anima%

poffint cófequi longe facilius . Nas

quot obfecro f quales quantos pa

tronos habes tu | & regni tui in

cole apud deí? vMndree apofloli cor

pus tibi feruat amalpbia . Ma

1bei euangelifle Salernum • Bene

aenti vero non folum diui apoftoli

Bartholomei I. fed Mercurii etiã

martiris illußris . Donat; Conféf.

ßris eximii & aliorú cópluriâ fàn

tfo}^ facratiffima corpora ferùan

***.. Berenfes ciues gloriantur

P/idio diui Nicolai. Niji dico de

cafinatibus: apud quas .* non tan

sum diui Benedi&i corpus eß c5.

4itâ fed cópluriâ etiam virorum

p/tantium qui eo duce Cbrißo fan

&}iffime feruiere.

Habent S« ceonobif jllud cele

berrimi : quod fuit innumerabilium

fanäo24 monacho% nobile domiciliß

vbi vita egit Benedi&}us pater in

clstus religionà cun£?2£2 : quas cla

refcere uidemus toto orbe terrarum:

quarùq* Jpiritali luce chrißiana

re/publica n1ultifariã illuminaf .

Dicendi me deficeret tempus : f;

particulatim alia fan£lo% corpora

enumerarem que in diuerfis buius

regni Ecclefiis requiefcunt . Quid

aixero de diui Ianuarii martjris

fanguine : qui Neapoli fama cum

religione feruaf ? Quo miracula ne

/tro t£pore Cbrißi cultoribus of??-

dumtur : que fint hec vel magis

Jpeciofa vel magis euidentia ? Du

refcit abfente capite quod & idem

feruatur in ede metropolitana nea

polis : quoties tamen capite offen

dif liquefit : pinde afq* eo die

fuerit corpore effufus. $unt pfe&fo

apoßoli ceteriqs fan&i , quo% feci

mentioná tui ßatus & tuor7 apud

Cbrißù defenfores acerrimi qu.%

meritis & 7 cibus confecutus illüdes:

ut abfq* ulla cótrouerfa chrißiano%

omniú immo totius orbis terra%

principum unus feliciffimus babearis.

J';

•
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$} de re militari loqui uelim *

nulla eft í italia regio que noflre

patrie fit pferãda. $i enim vis ti

Ai dari milites impigros robuftos

manu pmtos nó poteris alibi inue

nire : neq* plures neq* animo ma

iores ; neq* rei bellice ufu melio

rer . $i copia% duces im expedi

tióes aliquá uelis deligere : nemo

pene eft ex regni tui pceribus : g.

non & confilio Sk uirtute & rei

militaris peritia Fcipue ualeat .

Hic tibi funt cóplures $cipióes

I. Cat5es [. Decii [Camilli [ Fa

Ἀii [ Grachi [ Curtii I Fabritii ]

Torquati. Quibus tam3 tu optime

Rex ueluti fummus & emin£tiffì

mus 5nia imperator antecellis. Que

dico latiffìme | fic | patent. Bellis

enim noflra tempeftate & a te &

ob JAlfonfo gloriofiffimo patre tuo§

feliciffime geßis | uidit italia : ex

perta eft galliâ : audiuit omnis

IEuropa | quales milites ] quos quan

1oq* copia% duces pot£tiffimis bo

fìibus tuum hoc regnú oppufuerit •

£)uod au:3 nos bac etate uidimus!

viderunt quoq* fuperio% tempo%

bomines [ tum Ladislao rege : tá

ceteris principibus : qui buic padrie

late ante ipfum* imperitauere . Ex

perti itidem funt & re% quondas

Zlomini Rowani : quos regni huius

incole pfepe fugauerút. Et vt alios

nofire patrie populos miffos faciâ :

n5ne pa% abfuit quia populi roma

ni imperit Sammites euertiffent ?

Scilicet mota funt uiuis do&is qua

Jibus uel animis uel uiribus : quan

vifqus uiäoriis noftri famnites Ro

8

mano)/ exercitibus obßiterint . o?
Titus liuius & nobiliffìmi alii re%

fcriptores his de rebus paiderint :

ptermitto in pfentia : quoniã ni

miti baud dubie mibi exubera ret

oratio . Jolum in eius qd dieo te

fèimoniâ I afferam quod affirmauie

Eutropiu$ ] fi romani inquias fam

nitibus fidem feruaffewt qualem /f-

bi feruari uolebãt : aut n6 effé*

Koma : aut domináti famnio ferui

fet .

Dei manqs natureq* beneficio /?-

tfì eft hoc regná fub celi quadá

temperatiffima plaga: utpote í * quas

neq* eflus [ neq? frigora nemiâ do

minat . Quo fit vt quecúqj in eius

folo gignumtur preflantia ßnt. No*

igitur mira /? que in ea ferunt

ue* beminâ ingenio I /int rebus

quas ferút alie cóplures terra% re

giones anteferáda . $atis iam de

optimo foli ingenio deq* re milita

*i uideo mibi dixiffe : oßendendâ

mihi deinceps eß in clararum etias

difciplina% ßudiis | no/trâ hanc

patriâ tuliffe uiros * •4ui ceteris

preßiterunt . Quid ? Nonne inter

omnes pbilofopbo% weterum clarif

fimas fe&#as | una di$ta eß itali

ca : teffe diogene laertio : ea de

caufa : quod pbilofophi qui prínci

pes in ea fuerút primâ ac pcipue

uiguerunt in parte quadam italie

hoc eß in vMpulia , que tue nunc

ditioni fubicif. Philofophie it£ momen

quod mfic uidetur nefcio quid diui

num /ignificare [ a Pytbagora pri

mum eft inuenti;:n : qui & fchol?

forentem inßituit ] & etatem cô

fum
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ípfi, imparte illa regni n?c tui ].

olim nobiliffima [que magna gre

cia cognominabatur . Nam cum

leontem philafio% tyrannum in olym

picis alloqueref: diceretqu* fe non

effe: fapientem : ct folus, Deus fa

piens effet : interrogatus, quonam

cognomfe uocaretur: refpódit fe ef

fe pbilofophû . hoc eß fapiêtie a

•matoré . Quem- fecuti deinde o

mnium nationá totius orbis homi3s *

qui ßudio fapientie inferuierunt.

philofopbos fe deinceps etiam in

hanc diem nominauere . v4rcbitas

quoqj uir fuo feculo {omnium cla

ziffimus [ quem peripatetice difci

pline auëìor arißoteles in cathego

*ia% libro eft imitatus [ tarenti

natus fuit : quam urbemT tue di

tionis effe- nemo eß qui mefciat ..

itemqu* Tbimeus Platonis preceptor.

AVec philofopborâ tant£ fed' theo

!930% quoq; principatus tui regni

incolis tribu£dus ef? . Nam. quis

Tboma aquinate do&ior? qusenuclea

*ius | quis copiofius ] quis Cbri

fianius atq* fidelius ibeologie fan.

&fiffima archana dedit in lucem ?

9uanti eius tum miram do&rinâ

*um uite fan&itates facit cbrißiana

1Ecclefia ? Et fuit tantus uir c5

*erraneus noßer. Noßra lingua lo

autus eß * quippe qui apud nos

natus eft : cui Cbrißi imago pen

dentis in cruce in hac tua clariffi

ma urbe Neapoli oranti dixit : re

&fe de me o-Thoma fcripfiffi. Quam

ergo recipier per tuo labore merce

da ? Cui uoci Thomas refpódens

mullâ inquit domine merced3 reci

pfam, niß te ipfum. Nec tamen de

fuerunt alii uiri nobiles. Neapol}

nati j de tbeologia eruditiffima

fcripta reliquerunt: * quó% duo o

mnium fuerunr eminentiffimi Ioannes

cognomento: de Neapoli ordinis pdi

cato% | & landulfus. Caracciolus

ordinis mino%. $ed neq* ptermit

tendus. eft vAntonellus. .Analfitanus

olim archiepifcopus: cuius in Petri

lombardi fententias pclara extant

cómentaria * & in- •Ariftotelis me

thapbificam queßiones non inutiler.

Quam ingentem pbilofopbo% & me

alico% manus babuerimus longú ef

fet explicare . $cilicet celeberrimâ

in omni- italia eft momen: medico%:

qui falerni claruerunt . Quales

pterea ex noftra patria uiri ;euetii

funt ad fumma Romane ecclefie

ontificium . nouerunt om?s * qui

ęcclefiaßica% re% ßudiofi funt. Sed.

nunqd obfecro defuerunt nobis pcla

ri iurecófulti ? Noßri fuerunt có

terranei. Papinianus | errore |fub

tiliffimi ingenii . Carolus do£#or

eximius. Roffredus ciuilis pontifi

ciiqae iuris pleniffimus qui beneuen

tani fuere. Goffredus tranenfis .

JAndreas barolenfis . Lucas penne

fis. •4ndreas fernienfis. Neapolita

mus febaftianus de Neapoli . Bla

fius de morcono : quo% partim in

ius ciuile partim in ius pontificium

non cótemnenda uulgo- babátur có

mentaria. Papinianum uero femper

excipio : & leges qplurimas dignif

/ime edidit. vAd oratores & poetas

atq3 ad gramáticos uenio.Cicero lati

pe effoquentie princeps arpinas fuit.
w &4prq
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.Aprutinus ſaluſtius. Aquinas Iu

u nalis. Horatius Venuſinus. Ouidius

Sulmongſis. Lucius aruncinus. Statius

& Stella Neapolitani. Vatruuius,

Vitruuius,fundanus. Ennius idronti

nus. itemq, Pacuuius tragicus. A

thius Campanus . Virgilius & ſi

mantue fuit natus: Neapolitamen

etatem coſumpſit. quam ciuitatem

mirifice dilexit ubi & georgica

pſcripſit. Hinci eius operis fine

ait Illo uirgilium me tempore dul

cis alebat parthenope . Ex quibus

uirgilii nerbis haberi & illud po

teſt i bac tua regia urbe Neapoli

per illud etiam tempus floruiſſe

uiros : qui ſapientie ſtudia pre

cipue coluerunt. De noſtris tempo

ribus nihil dico. Illud ti in pri

mis coſtat degere hodie uiti in bac

ciuitate ſupra trecºtos uiros: quo2A

pleriq theologia & noticia diuia24

ſcriptura2A : multi Philoſophia alii

A queſta lunga dedica ſegue:

I

artem medici: coplures ius sini,

qdam ius pontificium : nónulli a

ſtrologia & geometria : aliaſqº ma

thematicas diſciplinas : pars ma

gna oratoria & poetica, atqi gra

maticen pfiteni. Sed & ſunt no

nulli ex eo numero : g nulla ex

pte a maioribus degenerates multa

& ipſi ſcribunt cum noſtro) tºpo24

TESTATIO. ATQUE ADIURATIO - EIUSDEM. ANGELI. C.4.

TONIS. AD MORTALES . VT NON. NEGLIGANT . QVINI

liOC OPVS. PENES. SE HABE.ANT. ET DILIGENTISSIME.

PERLEGANT.

E dopo incomincia così l' opera

INCIPIT LIBER. CIB.alis. Er MedicinaLIs. PANDECT.A.

rVM. MATHEI SILVATICI. MEDICE DE SALERNO. ET

GLORIOSISSIMO ROBERTO. REGI, SICILIAE INSCRIPTVS,

( di belliſſimo roſſo ).

Nella fine poi: -

EXPLICIT. liber Pandettarum .
ſouem Angelus Cato Supinas de Be

neuºto Philoſophus & Medicus magna ci diligºtia z emºdate impri

menda curauit. in clariſſima & nobiliſſima atqi pſtantiſſima Dulciſ

ciſſimadº Ciuitate Neapoli. Regum Ducum Procerumqi matre Prima

vAprilis M. CCCC. LXXIIII.

Idcirco excelſo deo gracias aganus

hominibus: tum uero pcipue poſte

ritati admodum pfutura . Ego quo

qº ut ingenio induſtriaq, mea poſ

Iſis multi pdeſſe labora ſuſcepi na

qdem c3dendi noui operis: ſedeius

qd uidebai iam ob litteratum con

irendi : & emendadi . ac dandi

in luce & in cômung uſum vt an

te dixi: eo ſtudio : vt me duce :

Silvaticus ipſe ci fuerit iam diu

extitus . ueluti ad uità reuocatus

uideaf. Quasobre: ipſum de rebus

quas dixi artificioſe diſputantem

audiamus. l -

del Silvatico:

2 Nos
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Noſcere g cauſas ? certa uocab fa re A

Et medicas artis: pbreue queris iter

Me lege: nec multo mercaberis Angelus en me.

Sic & diuitibus pauperibusqa parat -

Cui tifi me nic fas e debere. Salernus

Vrbs debº quanta patria terra mihi

Siegue la tavola de'quinterni, e poi:Tabula Pandette ſecundum na

merum cartarum &c., che occupa 5. intere carte. La forma è in

fog. gr. I caratteri ſono rotondi e nitidiſſimi . La carta è di gran

corpo e bellezza , ma di fabbriche diverſe, ſiccome appare

chiaramente da ſegni diverſi , che ſono già in mezzo de' fo

gli. Queſta edizione non ha nè foliazione, nè ſegnatura, nè richia

mi. Tutto il volume è di carte 337. e ciaſcuna pagina è a due

colonne ognuna di verſi 46. I margini ſono veramente magnifici.

La ſpaziatura è uguale, e ben eſeguito il regiſtro del torchio . Il

carattere majuſcolo è ſimilmente belliſſimo , e l'inchioſtro uguale

vedeſi ſparſo da mano maeſtra ſu delle forme. Queſto è un pezzo, che

fa molta gloria alla tipografia napoletana andando del pari colle

più celebri edizioni di Ulrico Han, di Gio. Ienſon ec. Per non

eſſerci nome del tipografo alcuni de noſtri lo hanno attribuito a

Siſto Rieſinger : ma ſembrami piuttoſto di Arnaldo da Bruſelles

per la ſomiglianza de caratteri impiegati dallo ſteſſo in altre ſue

edizioni, e lo afferma lo ſteſſo editore Catone da Sepino, allorchè

ei dice, che lo avea fatto ſtampare da un germano venuto in Na

poli da poco tempo eſercitante di queſta bell'arte, che certamente

non potea intendere di Rieſinger, non avendo coſtui mai impiega

ti ſimili caratteri nelle ſue ſtampe. Nè mi ſi dica che potrebbeſi

intendere di Teodoro Havenſteyn, o di Errico Aldyng, perchè i

caratteri del medeſimi mi ſembrano benanche molto diverſi da quel

li dell'edizione del noſtro Silvatico. Sia però di chi ſi voglia, un

eſemplare di ultima conſervazione, e forſe l'unico, che eſiſteſſe nel

noſtro Regno,ſi ha nella regia biblioteca di S. Gio. a Carbonara di

queſta noſtra città pregevoliſſima per i rari pezzi, che vi ſi conſer

vano, e decantata a ragione dagli eſteri, che calati ſono in Italia

da tempo in tempo per viſitarla (1) .

Ci

(1) Queſta noſtra antica e ſpecioſa biblioteca fu dichiarata regia con diſpac

cio del dì 29. agoſto dello ſcorſo anno 1792. e dataſi alla cura del P. M.

Reggente Aſcanio Crſi mio molto amico, e a cui ſon veramente obbli

gato per avermi con ſomma gentilezza ammeſſo nella medeſima, onde po

ter

ti
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Ciceronis de officiis : Paradoxa 3 De amicitia . Epiſtolae ad Atticum

Brutum et Q Fratrem . Vi precede la vita di Cicerone tratta da

detti di Plutarco, la quale occupa tre carte . Nell' ultimo libro

degli ufizj ſi leggono queſti verſi:

Tullius Heſperios cupiens componere mores

Edidit hos libros appellans offitiorum

guo ſolo ferus extinctus eſt furor Catilinae

Conſilio ſuperum cuſtos directus ad urbem

Lux orbis patriaeque ſolus meus tota ſenatus

Eic plus ſole micat cruciatus propter bonoſtum

Nella fine poi dell' epiſtole ſi legge: M. T. C. epiſtole ad Atticum

Brutum & Q, Fratrem cum ipſius Attici uita faeliciter expliciunt -

M. cccc. lkx. Siegue queſto epigramma:

«Attice nuno totus Veneta diffunderis urbe

Cum quondam fuerit copia rara tui

Gallicus bac ienſon Nicolaus muneris orbi

Attulit ingenio Dadalicoque manu

Chriſtophorus Mauro plenus bonitate fidegue

Dux erat. Autorem lettor opusque tener -

Finalmente vi è la data: Principi latine eloquentie M. T.C. liber

quinque operum intitulatus finit faeliciter. Impreſſus Neapoli ſub pa

sifico Ferdinando Sicilie rege anno ſalutis M. cecc. IXxviii ſedente

Xiſto quarto Pontifice maximo. L'edizione è in f in carattere ro

tondo ſenza foliazione, ſenza ſegnatura , e ſenza ripreſe di parole

Un nitidiſſimo eſemplare conſervaſi nella città di Moddaloni, e pro

priamente nella biblioteca, che ha colà l' illuſtre Duca di eſſa città

lIA.

termi valere di quei pezzi appartenenti al mio fare. Io però ſiccome ci

ho ritrovato quantità di libri impreſſi nel ſecolo XV. in altre parti d' I

talia di una conſervazione indicibile, così non più che cinque edizioni ſoltanto

napoletane della ſteſſo ſecolo, tralle quali la ſola di eſſo Silvatico,io non avea

potuto vedere altrove. Ma ho profittato poi di molti altri libri ſtampati in

Napoli ne ſecoli ſuſſeguenti. La biblioteca di S. Gio. a Carbonara a dire il

vero un tempo moltoppiù che in oggi era veramente riſpettabile per la

quantità de' codici MSS., che vi eſiſteano. Ella ha ſofferto più volte de

grandi ſpogli , e nell'ultimo ſpecialmente ſotto Carlo VI. di 33. pezzi

di MSSti greci e latini, che ſono menzionati da Adamo Franceſco Mollar

nella riſtampa fatta dal medeſimo dell' opera del dottiſſimo Pietro Lambecio:

Vedete il tom. 1. di queſta riſtampa. Siamo ſtati ſempre ſpogliati dagli

eſteri , e co' MSS. ſuddetti , molti altri ancora furon preſi da S. Dome

nico Maggiore, dalla biblioteca del SS. Apoſtoli, e da più altri luoghi

pubblici e privati di queſta noſtra città,
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4 n dove eſſendoſi portato D. Michele Tafuri, un de'miei più cari

amici , e molto amatore della ſtoria letteraria del noſtro regno,

colla ſolita ſua gentilezza me ne fece la ſuddiviſata deſcrizion .

Io però avrei deſiderato di oſſervarlo co propri occhi non ſolo per

poter giudicare da caratteri ( ſe mai mi foſſe riuſcito ) a chi mai s

ſi apparteneſſe l' edizione , ma benanche per ſincerarmi da molti

dubbj, i quali mi naſcono per ragion della data diverſa riferita da

altri. Michele Denis (1) nel ſuo catalogo la riporta così: M. T.

Ciceronis officia, paradoxa, et de amicitia. Neapoli MCCCC. LXXIX

in f e il P. Orlandi - Cicer. offic et Paradoxa cum cicer. vi- -

ta ex Plutarcbo 24 dicembr. 1474. Come queſte diverſità di date?

Qua ſe contene - la ſubſtantia et abbreuiatura dello proceſſo formato

et inquiſitione per li c5miſſarii deputati per la maieſta dello Si

gnore Re don Ferando de Aragona Re della gran Sicilia. Côtra de

meſſef Antonello de Petruciis olim ſecretario della ditta maieſta. Et

de miſere Fraciſco de Petruciis olim cote di Carinola Et de miſere

Iohanne Antonio de Petruciis olim conte de Policaſtro figlioli dello

dićto miſere Antonello de Petruciis. Et de miſere Franciſco coppula

olim conte de Sarno . Conſileri della prefa maieſta inquiſiti in el

modo infraſcripto. Nell'ultima pagina ſi legge:

Pronunciate ditte ſentº tie & fatta la requeſta dello Procuratore fiſca

le alla S. R. M. alli xi del meſe de Dicebro Mcccclxxxv1. fo comeſſo

al magnifico caualliero miſsere Alexadro de comitibus de exculo de

marchia Regente la gran corte della uicaria che exegueſca la iuſticia

Po erdinata una carretta ca quattro rote baſſiſſime radete la terra

& ligato i po Fraciſco de Petruciis alla carretta alla ſubina & cul

li boi traſnadolo collo ſtadardo della iuſticia el pditio regente &

miniſtri della iuſticia fo portato traſinando p tutte le ſtrate publi

che della cita de Napoli & p li ſegi de glla & condutto allo

mercato ſopra uno enimente (così ) catafalco doue era una mannara

e cippo cddutto in pſentia de multi Signuri caualieri & gentili

bomini & tutto lo populo . Fo dallo Manigoldo ſcannato , e

ſquartato e poſti ad pali cò crochi de ferro li quattro quarte

fora la cita alle quattre uie - luna de caſa noua . laltra de

Santo Antonio - laltra de pede grutta . laltra dello carmine .

- In

º

(1) Denis loc. cit. pag. 1o3. n. 709.
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In quillo medeſimo di fo cazato dalla torre de ſan Vincenzo Iobine sii

tonio petrucio fratello dello Editto Franciſco petruccio & ligato & uiſtito

negro & portato p li lochi idiºti collo ſtandardo regate & miniſtri

della iuſticia & allo mercato allo ditto catafalco leuatela la teſta.

Alli xi. de magio Mcccclxxxvii.fo fatto lo catafalco alla citatella

copto dei negro del caſtello nouo alto. & in Eſentia detutti gentili

homini caualiere & baruni. el populo tutto collo ſtandardo regente

& miniſtri della iuſticia prima ad Antonello Petrucio. & de po ad

Franciſco coppula fo leuata la teſta.

viva lo S. Re don Ferando et morano ſo inimici

Neapoll fideliter impreſſus eſt preſens proceſſus per germanos fideliſſimos

die xiiii. Iulii. Mcccclxxxvii. La forma è in f in carattere roton

di nitidiſſimi, con delle capolettere molto ben fregiate, e intagliate in

legno , di carte 57. e ciaſcuna pagina di verſi 36. Ottima è la qualità

della carta. Nella biblioteca di S. Angelo a Nido (XIII. E.12.) ſe ne

conſerva un eſemplare, ed è un libro, che intereſſa non poco la no

ſtra ſtoria di quei tempi. Alcuni ſcrittori ſi ſono avviſati che

queſto proceſſo ſi foſſe ſtampato nel ſuddetto, anno 1487: in Fran

ceſe, e poi in Latino nel 1488. Ma ſarà certamente una falſa no

tizia, e Caſimiro Oudino (1), che francamente lo riferiſce così :

Proceſsus et inquiſitio, Principum Neapolitanorum , qui contra Fer

dinandum Regem coniurarunt, Gallice Neapoli 1487 in 4 et lati

ne ibidem 1488, in 4 quel gallice, meglio ſe dicea italice, il

che infelicemente copiò benanche il P. Orlandi.

Fidelis traduttio in formam impreſſa in alma ciuitate Neapolis extra

cta de originali proceſſu informationum ac inquiſitionum fattarum de

ordinatione ſacre regie maieſtatis de uerbo ad uerbum cum continua

tione dierum ac omnium depoſitionum deſuper examinatorum ad futu

ram rei memoriam ut omnibus innoteſcat . Fuitq, fideliter impreſſa

ſub aureo ſeculo et Auguſta pace Ferdinandi de Aragonia regis ſa

cratiſſimi Ieruſalem et Sicilie regis. Die primo menſis Iulii ſexte in

ditionis. Anno domini Milleſimo quadrigenteſimo ottuageſimo ottauo

gree

(1) L' Oudino potea far del meno di ſoggiugnere a ſuoi Comment. deſcri

ptorib.Eccleſie antiquis la diſſertazione de primis artistypographica inven

toribus, perchè dove riferiſce ſpecialmente quelle cinque edizioni del regno di

Napoli accumola più ſpropoſiti" Ma queſto dee accadere ſem

e a coloro, i quali vogliono ſcrivere ſenza informarſi ben prima delle

coſe, che imprendono a trattars - - - -

-
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vegnorum ditti Regis Ferdinandi anno triceſimo primo lege feliciter.

SE QUITUR GENERALIS INQUISITIO IN MODü QUI SEQUI

TUR. Nella fine . Impreſſus eſt Neapoli fideliter die ultià Iunii

Mcccclxxxviii. La forma è in f. in caratteri rotondi di carte 64.

e ciaſcuna pagina di versi 36. con delle belle capolettere, ſenza fo.

liazione, ſenza ſegnatura , e ſenza ripreſe di parole, con margini

larghiſſimi, e carta di fabbrica eccellente . Può daddovero pregiarſi

l'Illuſtre Duca di Caſſanoſerra di poſſedere queſto rariſſimo libro,

anche perchè evvi l'autenticazione manoſcritta del Notajo e Mae

ſtro del S. R. G. Angelo Cypha, a cui ſuccedono le lettere teſti,

moniali in data del dì 3 novembre 1488. monite di regal ſuggel

lo di Antonio Piccolomini Duca di Amalfi, e Gran Giuſtiziere del

regno ſulla probità del citato Cypha , e ſulla piena fede preſtata

ſempre alle ſue ſcritture.

I IUNIANI MAII EQUITIS PARTHENOpei ET oR.ATORI,

CLARISSIMI AD INVICTISSIMUM FERDINANDUM REGEM

ITALIAE IN LIBRUM DE PRISCORUM PROPRIETATE VER

BORUM PROLOGUS FELICITER INCIPIT . In fondo :

Iuniani Maii equitis neapolitani oratoris clariſſimi liber de priſcorum

pprietate uerbox.

Finit

M. CCCC. LXXXX. Die xxiii. Februarii .

La forma è in f in caratteri rotondi a due colonne, ſenza foliazio

ne , e ſenza richiami, colla ſola ſegnatura. Io la giudico edizione

napoletana, perchè dallo ſteſſo Maio vi furono fatte delle molte ag

giunzioni, e vi fu inſerito anche il greco, che mancava nella pri

ma edizione del 1475. E' facile il credere che uſcita foſſe benan

che da torchi dal famoſo Moravo.

Laertii philoſophorum uitae . A principio : Preſtantiſſimo in Chriſto

patri: et domino Oliuerio Carafe Cardinali Neapolitane Elius Fran

ciſcus Marchiſius perpetuam. S. D., in f in belliſſimi caratteri ro

tondi ſenza foliazione ſegnatura, e ripreſe di parole, e ſenza nota di

anno e nome di tipografo. Io però ho tutta la ragione di far noſtra

queſta edizione rariſſima, e ignota a tutti i bibliografi, ed è certo che

la medeſima ebbe a farſi dal noſtro Franceſco Elio, ovvero Franciſcello

Marcheſe dopo il 1484. poichè in quell'anno appunto rinunciò il Veſco

vado di Napoli eſſo Oliverio ad Aleſſandro Carafa ſuo fratello; e perciò

eſſo Elio Marcheſe non fa menzione nella lettera della dignità Arcive

ſcovile, che avea di già laſciata. Nella ſuddetta lettera dedicatoria dice

poi, che fatta avea queſta edizione a richieſta di Pomponio, ch è

Cer
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certamente Pomponio Leto ſuo amico, e che io preſuppongo ch' eb

be a farla in Napoli dopo il ſuo ritorno fatto da Roma. L'illuſtre

Duca di Caſſanoſerra ne conſerva un belliſſimo eſemplare. -

Finiſce el quadrageſimale del uenerabile Magiſtro Roberto facto a com

placentia: et deuotione de la ſacra maieſta del Re Ferando.

Nel mille quattrocento ſettanta ſei a di ultimo di ſeptembrio

Finis.

Queſta edizione in f. e in caratteri rotondi colla ſola ſegnatura

deeſi credere anche noſtra, e non già di Treviſo, come ſi pretende

da alcuni moderni. Infatti come potrà immaginarſi, che un opera di

piacere del noſtro Ferdinando doveaſi fare ſtampare altrove, e non

già in Napoli, dove queſt'arte vi fioriva per eſſere molto a cuore

del ſuddetto noſtro Sovrano?

FRANCISCI PETR.ALGAE POETE EXCELLENTISSIMI TRIUM

PHI EXPICIUNT. Alla decima carta ſi parla di Laura. All'undecima

Voi che aſcoltate &c. e ci ſon le armi aragoneſi. Il carattere è roton

do, e ſembra di Arnaldo, ovvero di Moravo. La forma è bislun

ga in fol. Chiunque però tenterà revindicare queſta edizione io ce

derò ſubbito al litigio.

INCIPIT SOLLEMNIS repeticio. c. quoniam de elettio . libro ſexto

per eximium lif. doc. ſacrorumq, canonus ue)A interpreta Do. Sta

pbana (Stephanum ) de cayeta de neapoli in qua trattatur iuris pa

tronatus materia. Nella fine:

Explicit ſolempnis repetita c. quoniam . de eletti. lº viº per eximius

legua dott. Do. S. de gaytº. de neapoli . in qua trattatur. materia

iuris. patronatus. In fog.gr. di carte 15.a due colonne ſenza punto

ſulla lettera i. e ſpeſſo il bus ſegnato così legibº, p”, ſenza foliazio

ne, ſegnatura, e richiami. Forſe delle prime edizioni di Arnaldo,

o di Hoenſteyn, che del Rieffinger. -

Declamationes in Turcum et exhortationes ad arma in eum capienda

ad Principes Chriſtianos per Ioanne Aloyſia Tuſcanum. Nella fine:

Deo optimo Maximo Gratias. Queſt' opera in verſi , il primo de'

quali è queſto

guis furor o demens : ferri que tanta libido?

è dedicata al Pontefice Paolo II. da eſſo Toſcano. La ſua forma

è in 4 in caratteri rotondi, e ſembra del noſtro Arnaldo da Bruſel

les, ſebbene la 21. lettera dell' abbicci, ch'egli fece cosi x, in que

ſta edizione ſempre la ritrovo altrimenti in tal modo formata y.

Mi fa dunque dubitare ſe egli ne foſſe ſtato il tipografo, ovvero l'
Hoenſteyn. Nella biblioteca del Duca di Caſſanoſerra ne hosei lIl

N C1CIIl«
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implare colligato all'opera di Alberto Magno De arte bene no

riendi .

Incipit Sollefiis & vtiliſſimus libellus d re militari. vbi eſt tota ma

teria duelli ſeu ſingulari certaminis . nouiter copilatus per Genero- “s

ſum ac clarum utriuſqº iuris dottorem dim Paridem de putheo

p alma ciuitate Neapolis ubi milites ac nobiles et Iurisconſulti po

terit ſpeculari ea que erant ſepulta nunc per lucem in arte deue

merunt. & continet xi. libros cumº" cotidianis occurrentibus

In fine. Deo gratias. A M E N. e termina col regiſtro del fogli,

ſenza luogo ed anno, e nome di ſtampatore. La forma è in fog ſenza

foliazione, nè ſegnatura, nè ripreſe di parole, ed è mancante di prime

lettere. Tutto il libro è di carte 18o di ſtampa, e ciaſcuna pagina

intera è di verſi 36. I caratteri ſono rotondi, niente logorati, e

nitidi daddovero, e quello più grande impiegato nelle rubriche

ha molto del franco-gallico. Vi s'incontrano delle ſpeſse abbrevia

ture, e la carta è di eccellente qualità, ma di fabbriche diverſe

siccome appare da bolli, che ſono in mezzo del fogli . Queſta

edizione ſenza alcun dubbio dev'eſſere la prima fatta dall'autore ,

e quella appunto, che tutti gli ſcrittori han detto bene d' ignorarsi

quando si foſse eſeguita in queſta noſtra capitale. L'indagarne l'anno

egli è per verità molto difficile, ma ſoltanto è certo, che queſt'opera

originale fu dall'autore mandata a ſtampa in queſta noſtra città per

la prima volta in idioma latino, indi avendola tradotta in italiano,

con delle molte accorciature la riproduſſe, ſiccome rilevaſi da ciò, che

egli ſteſſo dice nel cap. 1. della" traduzione, e che io leggo nella

riſtampa, che fecesene poi nel 1518 , non avendo mai potuto vedere

la prima riſtampa italiana del ſecolo XV. (1) Nemmeno avrei potuto

erò da eſsa venire in cognizione dell'anno in cui fu fatta queſta no

i" originale edizione latina, perchè la ſuddetta riſtampa italiana anche

va eſente di anno, e ſoltanto vi si legge i Citrus Rieſinger, come t

rilevasi dall'accurato catalogo de libri del fu Duca de la Valliere (2),

nel quale è portato così: Libro de re Melitari in Materno compoſto per

Meſſer Paride de Puteo Dottore de Lege. (Neapolis Sextus Rieſinger )

circa 1471. infol. e si ſoggiugne. Edition ſanschiffres reclames,ni ſigna

tures, a longues lignes, au nombre de 36: ſur les pages qui ſonº entieres.

on y lit a la fin du texte le nom de l'imprimeur Sennus Rieſinger º

Cet.

(1) Vedete l' articolo di eſſo Paride del Pozzo nelle mie Memorie degli

Serittori legali del Regno di Napoli , tom, 3. pag. 8o. ſeg.

(2) Tomo I. pag. 595. num. 2o99.

- -
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Ces Artiſte eſt connu pour avoit imprime a Naples en t471 et 1472

Per una mal ſupposizione adunque, anzi falſa aſſertiva di alcuni

bibliografi, trali quali anche il Maittaire, si vuole queſta traduzione

eſſere ſtata impreſſa nel 1471. o 72., perchè ignorarono la preſente

prima edizione latina, e la lunga dimora, che il Rieſinger fece in Na

poli, come in altro luogo io già avviſai . Si tenga dunque per sicuro

( e si disingannino una volta i bibliografi oltramontani ), che la

ſuddetta edizione latina è la vera originale , ed una delle noſtre

prime, e più nitide edizioni, sia del Rieſinger ( come io credo )

sia d'Arnaldo da Bruſelles, sia di fodoco Havenſteyn, e che la riº

ſtampa italiana, che poſſedeasi dal fu Duca de la Valliere è di e

poca poſteriore agli anni 1471. o 72. poichè dovette certamentº

il noſtro autore impiegar qualche tempo dopo d' aver pubblie

cata queſta latina per tradurla in italiano, e farla poi da nuo

vo imprimere da quel valente tipografo - Comunque si sia ho avu--

to gran piacere di vedere queſto daddovero rariſſimo libro ( non

veduto da verun bibliografo, e ſolamente citato da alcuni autori

noſtri come una fenice ) dal noſtro negoziante di libri D. Raf

faello Porcelli uno de più famosi incettatori di edizioni antiche, il

quale lo poſſiede con molta gelosia, e da queſto ſolamente ho

potuto ricavare le ſuddette notizie, e nel volume medesimo vi ſono

ligati unitamente due altri trattati rari di Pietro Montio, il primo

de Singulari certamine, e l'altro col titolo Exercitiorum, atque ar

tis militaris collettanea, entrambi impreſſi in Milano nel 15o9. e tutti
in ottima conſervazione.

ALaurentii Vallenſis uiri clariſſimi Elegantie «Ad Breue quoddam vſe

perutile Redatte compendium. In fondo : Finis Allegantiarum di

ſertiſſimi uiri Laurentii Vallenſis Neapoli Impreſſarum ſub pacifico

Ferdinando Sicilie Rege. Sieguono queſti verſi:

«Abſtulerat latio multos germania libres

Nunc multo plures reddidit ingenio

JEt g uix toto quisſi perſcriberet anno

Munere Germano conficit una dies.

La forma è in 4. e in caratteri rotondi. Io ne ho veduto un efem

plare nella biblioteca dell'Illuſtre Duca di Caſſanoſerra.

N 2 LI
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LIBRI DIVERSI IMPRESSI NELLA CITTA' DI NAPOLI

NEL SECOLO XV. COME SI RIFERISCONO DA

ALTRI SENZA ADDITARE I NOMI DE'

LORO STAMPATORI.

O ho dovuto durar maggior fatica nella ricerca di quei pochi li

I bri, niente ben riportati da altri, ſtampati nel noſtro regno nel

ſecolo XV. che per averne ſotto gli occhi un'altra quantità molto

conſiderevole, e ad eſſi del tutto ignoti. Alcuni di queſti adunque,

che io non ho potuto vedere per eſſerſi compiaciuti gli ſcrittori di

additarne i nomi del loro tipografi, gli ho già notati ne propri luo

ghi, degli altri, poi, che trovanſi buttati in alcuni cataloghi ſen

za ſaperſi quali foſſero ſtati i loro ſtampatori, per non fare alcuna

mancanza in queſta mia operetta li noterò quì appreſſo.

Le cinquanta Novelle di Maſuccio Salernitano intitolate il Novellino.

INapoli M. CCCC. LXXVI. in f Lo dice Haym (1), a cui preſto

pochiſſima credenza.

Pſalterium Davidis latine. Neapoli M. CCCC. LXXVI. in 4 (2)

ſenza nome di ſtampatore.

ILiber XXVIII. Servitoris Bulcaſiniben Cherelſebin abes acarim. Tras

latus a Simone Ianuenſi interpretatione Abraham iudei Tortuoſienſis.

Impreſſus Neapoli MCCCC. LXXVIII. die vero XV. Septembris, in

f. E' portato dal Denis (3).

Marini Becicbemi Scodrenſis opera . Neapoli M.CCCC, LXXXI. in f. (4).

Il Giardino di Marino Ionatha Angioneſe in terza rima . Napoli M.

CCCC. XC. in f. E' portato da Scipione Maffei (5),ed era benanche

nella biblioteca di Niccolò Roſſi Fiorentino. (6)

Sulpitianum opuſculum grammatica - in 4 ſenz' anno, e nome di

ſtampatore (7).

IDeciſiones S. R. C. Neapolitani Matthaei de Afflitto (8).

STAM.

(1) Haym. nella Bibliot. Italiana -

(2) Maittaire Annal. typogr. t. 1. par. r. pag. 774. Orlandi ne riferiſce un

altro: Pſalterium latine ſecundum ſtylum Romanum, in 4.2o. Nouemb. 1478.

(3) Michele Denis Annal. typograph. Michaelis Maittaire ſupplem. pag. 98.

n. 677.

(4) Maittaire loc. cit. p. ſi -

(5) Maffei nell' Eſame del libro intitolato dell' Eloquenza Italiana, pag. 52.

(6) Vedete la par. 2. pag. 52. della ſua biblioth.

(7) Maittaire loe. cit. p. 749. t. 1. p. 1.

(8) Maittaire loc. cit. p. I vol. 1: part. 2. Amſtelod. 1733. p. 692. Il P.

M. Fr. Euſtachio d' Afflitto nelle Memorie degli ſcrittori, t. 1. dubita di

queſta edizione. Io nè anche l'ho potuta vedere.
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STAMPATORI IN ALTRI LUOGHI DEL REGNO NEL

- SECOLG XV.

'On ſolo nella noſtra capitale vi fiorirono i già ſuddiviſati ſtam

patori, ma benanche altri molti ſi ſtabilirono in diverſe città

del Regno, o di paſſaggio poſero in piede le loro officine tipo

grafiche. Io però non gli acconterò tutti certamente, e perciò pre

go il mio leggitore di rimaner contento di quei pochi, che mette

rò quì appreſſo in nota, e colle poche edizioni fatte ancor da mede

ſimi, ſperando che qualchedunaltro dopo di me voglia moſtrarſi più

valente ricercatore de noſtri monumenti tipografici, e in ragion

del comodo e potere, ch' egli avrà, e che a me è mancato del

tutto, onde ben riuſcire dapprima in ſiffatta mia intrapreſa. Ecco

dunque alfabeticamente le poche città del noſtro regno , che van

tano di aver abbracciata, ad eſempio della capitale, nel loro ſeno

l'arte della ſtampa.

A Q U I L A

Adamo de Rotwil Tedeſco eſercitò la ſua ſtamperia nella città dell'Aquila

capitale dell'Abruzzo Ulteriore, e la tenne fornita di alcuni bel

i caratteri rotondi molto particolari. Io non ſo l'anno, che

giunto vi foſſe, nè fin quando eſercitato aveſſe il ſuo meſtiere nel

la medeſima; poichè due edizioni ſono a me note di queſto niente in

elegante tipografo, e tutte e due del 1482. che ora noterò quì ap

preſſo, giuſta il mio fare, ſecondo la data del tempi, che uſcirono

da ſuoi torchi.

COMINCIA LA PRIMA PARTE DELLE VITA ( così ) DI

PLUT.ARCHO TRADOTTE DI LATINO EN VOLGARE AL

MAGIFICO LODOVICO TORTO PER BATISTA ALESSAN

DRO DE RIETE... Nel fondo poi ſi legge - Finiſce la prima

parte delle uite de Plutarcho : tradutte per Baptiſta Alexandro

Iaconello de Riete: & ſtampate in Aquila adi. xv1. de ſeptembro.

M. CCCC. lxxxii, per maeſtro Adam de Rotvil. Alamano ſtam

patore excellente: ci diſpeſa del magnifico ſignore Lodouico Torto

et deli ſpettabili homini Ser Dominico de Montorio : et de Ser Lo

douicho de Camillis de Aſculo ciptadino de Aquila. Laus Deo Amen.

Nella prefazione, che fa eſſo Iaconello, e non già Iacovello, co

me lo chiama il Maittaire, indiritta al ſuddiviſato Ludovico

Torto gli dice così: Exortato da uui preſi el partito de far uulga

gari le uite de Plutarcho: ardua impreſa ſenza dubio alchuno , et

la baſſeza del mio fiacchato ingegno exuperante . . . . Et perche il
f39a
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noſtro fine circha tal coſa e far note ad genti indotte queſte uite

non meno ſenza ambito de parole che ſecho ſol portar el ſtil mater

no che con chiarezza: cognoſco in nel translare bauere trasgreſſa la

lege delo interprete. pero che non ho atteſo ad explicare parola per

parola ſecondo la proprieta del latino: el che haueria indutta una

inconcinna prolixita et faſtidioſa: ma diſcoſtandome per quanto ho

inteſo da le ucre ſententie bo laſſata indietro quella legge: quale

mon ad translatori de latino in uulgare: ma ad conuerſori da gre

co in latino circba la obſeruantia de ytermini ſe ſol requedere aſſai

ſeueramente . Prima del regiſtro delli quinterni al n. di 34. ognuno

di 1o fogli, eccetto i ſoli ultimi tre di “fogli 8. ſi leggono quat

tro ſonetti, il primo de'quali già di eſſo Baptiſta Alexandro Iaco

nello da Riete non iſpaccia quì rileggerlo:

3Qui Theſeo uiue: et con Romol contende:

Ft con Lycurgo Numa: et con Camillo

Themiſtocle: & Hanibale con quillo

Bon Scipione in cui uirtu resblende:

Thimoleon equi ſua uertu diſtende

St Paulo Emilio explicha el ſuo uexillo:

Liſandro ſeque. et Sylla doppo illo:

gui Pyrrho contra Mario ſe difende:

Eumene. el bon Sertorio Nurſino.

Et Cimone. et Lucullo: et Nitia anchora

Et Craſso chel mal parto el fe miſchino:

gui Ageſilao col gran Pompeio dimora:

Doppo Alexandro uien Ceſar diuino:

gui Photion, col bon Caton ſe bonora:

Ne con multa dimora

Bor creſce in berba el reſto de plutarcho

Talche inteſo uerra nel uulgar uarcho:

il ſecondo è a nome di Plutarco: il terzo anche di Baptiſta Iaconello

Reatino in argumento dell' opera preſente, Ad Miſſer Iacobo de

peccatori de Aquila Iudice della Vicaria integerrimo. Il quarto è di

Baptiſta Alexandro Reatino intitolato: Laude de la recolenda me

moria de Coſmo de Medici reſtauratore della lingua latina et per

cui fauore queſte uite forono traslatate de greco in latino, forſe da

Lapo di Caſtiglionchio iuniore, da Antonio di Racini da Todi, e da

Donato Acciaioli. Queſta è una noſtra bella edizione in f in caratte

ri rotondi, e in carta veramente eccellente. Tutto il volume è di

carte 33o ed ogni pagina di versi 46, con alcune di 47. mancan

te di prime lettere. Cro
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Cronicba de Santo Iſidoro menore corretta et reuiſta per ni
-Alexandro Iaconello Reatino. Il libro incomincia così : Referiſceſe

et narra in la preſente opera la cronicha di Santo Iſidoro menore:

con alcune adjonctioni chauate dal texto & hiſtorie della Biblia et

de libro de Paulo Oroſio. et delle paſſioni delli ſantii: Et ſe refe

rera in la ditta cronicba le ſei eta del mondo quando creo Dio ei

celo et la terra, et el primo bono che fo Adam per fine al papa

Eſonorio terzo - Et anchi contene in ſe tutti li nomi delli principi

reſidenti in quel tempo ſopra el popolo de iſtrael: per fine ladveni

mento de Chriſto. Et ancora contene in ſe tutti li nomi de li impe

ratori che per fine al Federico ſecondo incluſivamente regnaro et el

tempo dellanni che coglieno nelle preditte ſei eta. el quale tempo ſo

dalla creatione de Adam : per fine alla incarnatione del noſtro Si

gnore Ieſu Chriſto cinque milia clzxxv. anni. Et dalla incarnatione

de Chriſto per fine al di che morì el ditto Federico ſecondo anni

mille ccli erano gia paſsati. Et anchora contene in ſe la ditta cro

micha tutti li nomi di quelli che edificaro nel mondo alcune citta : Sci

como nel preſente libro ordinatiſſimamente ſe comprende: In fondo poi,

ſi legge: Finiſce la cronicha de Santo ſidoro menore corretta & reviſta

per Baptiſta alexandro Iaconello Reatino, ſtampata in Aquila per

maeſtro Adam de Ruthuvil Alamano: alli anni domini Mcccclxxxij.

«Ad di cinque de Octobro: Laus deo Amen. La forma di queſto li

bro è in 4 in caratteri rotondi ſenza capolettere, di pagine 5o. Ha

della molta rarità, e forſe maggiore di quell' altra edizione fat

ta in Ciuida del Friuli del anno del noſtro Signore Gesu Criſto

MCCCCLXXX. a dì XXIV. Nouembre in 8. (1), di cui il Pai

tani (2) dice eſſere prezioſa per la ſua rarità, eſſendone il titolo

molto diverſo dal noſtro, e meno coſe comprende, ſebbene l'edi

zione del Friuli ci ſono benanche delle molte giunte (3). Al Pai

toni però , come anche all' Argelati, e al Villa, fu ignota la no

ſtra bella edizione aquilana.

Nel 1493. si vuole che le favole di Eſopo tradotte già dal noſtro

Franceſco Tuppo foſsero ſtate riprodotte benanche nella città dell'

Aquila similmente in f.; ma queſta notizia, che ſeccamente rile

vasi dall'Haym (1) , io temo che non foſse falſa. . CA

e -

(1) Vedete l' Argelati Bibliot. degli volgarizzatori t. 2, p. 262.

(2) Paitoni nella cit. ſua bibliot.

(35 Maffei Tradottori Italiani, pag.,53. Vedete la lettera quarta del Padre

Salvadore M. di Blaſi Caſineſe al Canonico Domenico Schiavo:

(4) Haym nella Biblioteca di libri rari italiani, pag. 39o- ed, Milano 1771.
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C A P U A

Si vuole che nella città di Capua vi foſſe ſtata benanche ſtamperia

nel ſecolo XV. ma ſiccome in eſſa più che altrove potè fermar

ſi qualche Tedeſco iſtrutto della nuova ingegnoſiſſima arte , così

non ſaprei ſe il monumento, che citaſi è da tanto per affermarlo .

Egli è il Breviario Capuano riformato dall'Arciveſcovo di quella

città Giordano Gaetani, che vi sedè dal 1446. al 1496. e fatto in

di ſtampare nel 44, anno del ſuo governo , cioè nel 1486. ſicco

me avviſano il noſtro Michele Monaco (1), e Ferdinando Ughel

li (2), e ch'eſſi dovettero rilevare dalla rubrica, che leggeſi nella XII.

pagina del medeſimo, che traſcriverò a ſuo luogo. Ma nell' eſemplare,

che tuttavia conſervaſi nella libreria del ſeminario di eſſa città non ev.

vi affatto ſtampato il luogo dell'edizione. Quindi non ſaprei, co

me l'autore dell' hiſtoire de l'imprimerie (3) portato lo aveſſe così

nel ſuo catalogo: Breviarium Capuanum. Editum Capue M. CCCC.

i XXXIX in 8. E' più facile che l' edizione ſi foſſe eſeguita in

Napoli, forſe dal Moravo, giacchè in Capua nel ſecolo XVI. vi tro

vo ſtabilita la ſtamperia, come meglio ravviſerò altrove . Intanto

non iſpaccia al mio leggitore averne quì una brieve deſcrizione di

fiffatto noſtro monumento tipografico.

IBreviarium Capuanum. Dapprima vi ſi legge una quaſi Omilia del ſud

diviſato Arciveſcovo, ma non intera, mancando nel noſtro eſemplare

la carta ſusſeguente, ov'era il finimento della medeſima, ed è queſta:

Jordanus Caytanus miſeratione diuina Archie Fs Capuanus z Pa

triarcha Antiochenus : Dilectiſſimis i a Fo fratribus - ac filiis in

dulgºtiſſimis - Preſulibus Abbatibus : ac aliis prelatis coſtitutis

diuina inſpirante clementia: ad ſuffragia atq, adminiculum Metropoli

tane Eccleſie Capuane. et aliis Decanis Archidiaconis: «Archipresbyteris:

Primiceriis Theſaurariis: Canonicis: Rettoribº: Presbyteris: z reliquis

tgf

(1) Iordanus Caetanus4" Capua et Patriarcha asiatºſe

dit annos quinquaginta : id colligitur in fine breviarii veteri, Capuani ,

quod fuit editum anno 44. Praſulatus Iordani , ut ibidem annoiatur, fui:
enim editum Breviarium anno Domini 1489. et pradičius Iordanus obiit

ann. 1496. ex tabula Anniverſariorum . Così Michele Monaco nel Santiuar.

Capuan. pag. 275.

(2) 3reviarium ad officium rite celebrandum, deletis erroribus, ſublataque le

ctionem varietate opus ad priſtinan conſuetudinem antiquum atque optimum

ritum Capuanae Dioeceſis (unno labore ae, diligentia redegit; typiſque man

dari curavit anno 1489. Così Ughelli nell' Ital. Sacr. t. 6, col. 44o, ed.

Roma 1659. -

(3) Hiſtoire de l' imprimerie, pag. 84. n. 14o. Gio. Alberto Fabricio nella

Biblioth. latin. pag. 275. ed, Patavii 1754. lo dice anche ſtampato in Ca

pua , ma ln 4.
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quibuscunq; clericis noſtre Ditionis ae Dioceſis ſalutem : ae benedi

ctiong in dio. z ſincere mentis ac charitatis affectum . Tanta dili

Agentia : quantaq; ſolertia atq, induſtria incumbre atq, inſudare de

5eant oes º alijs minoribus dignitatibus ordinibusq; eccli aſticis

preſunt: ut diuine cerimonie : Sacroſancta Myſteria : pieq, opatónes

deuote ac rite celebrent neminem ueſtrum : i catti chriſtianis ſacris

initiati Olecratiq; eſtis latere poteſt. Nec latis eſſe putandum eſi

templa º delubra: edeſq; ſacras porticibº; coluiis : pićturis : ſcul

pturisq, decorare : z in bis aurea argeteaq; oſtatar : Bericeas quoq;

ac purpureas veſtes ſacerdotes : altarisq, miniſtros induere z di

uitiarum ac potentie opera oſtedere : Niſi in primis rebus omnibus

alijs poſt.habitis : diuino cultui º pijs ſupplicationibus obſecratio

nib: debito ritu : canoniciſq, boris die nottuq; aſſidua opera im

pendai . Nec ſit ſacerdotalia officia : quibº ſordes peccato)A noſtro

rā abluimus: Dei optimi maximi ppitiati placatiq: reddim : non

modo nobis ipſis. ueri etia populis cittis : atq, vniuerſis gentibus

que criſtiano charactere inſignite : opem : conſilia : diuinumq, auxi

lii expectat: z ſempiterne uite ppetui ſtipendifi. Nec mihi animo cogita

ti occurrebat operepretiſi fore cômataria diuini officii : 3 tritiore

vocabolo breuiaria appellantur : non ſolum cernere ac lectitare ſed

adhibitis antiquis quibusdam ac dottiſſimis Sacerdotibus: inſpectisa;

coplu . . . . . . . . . .

Indi nella pagina ſeſta in carattere roſſo:

«Annº hºt meſes xij. heboas. lij. z dia una

et hºt dies ccc. lav. 2 ho. vj. Ianuariº

bgt dies xxxj. Luna xxx. Nox hºt hâ. xvi.

dies vero viij. e ſimilmente di roſſo:

Aurea

numerº

iij. M. Ianuarij Circumciſio dii. du º ſo ma

b. iij. ho. Octa ſatti ſtephani. du.

E così ſeguita la deſcrizione de giorni e delle feſte del ſuddetto meſe,

e lo ſteſſo oſſervaſi poi per tutti gli altri, ſino all'undecima pagina:

Nella 12: vi è la ſeguente rubrica di roſſo, dalla quale rilevaſi l'

anno dell' edizione : Modus hic ſciendi p annos dii z numeros

Martij z Aprilis infraſcriptos quo die feſtum paſche quotannis ſi

celebriduº : ab anno di Milleſimo quadrigenteſimo octogeſimononº

incboatur : z uſq; ad annii Milleſimus quingenteſimi quinquegeſi:

mumnoni continuatur. B. uero rubri ante quarta quenq, anni di

bi
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;

biſextum ſignificat . E poi la colonna degli anni nel ſeguente mo.

do col B roſſo in ogni quarto anno

Mcccclxxx1x. xix. Aprilis

Mcccclxxxx. xj aprilis

Mcccclxxxxj. iij. aprilis

B. Mcccclxxxxij. xxij. aprilis

Nella 13. pagina ſi ha pur di roſſo l' Index oiu, bic Ttgto A » pri

mo de pſalmis F oró lfari, e nell' elenco de ſuddetti ſalmi è di

roſſo la numerazione nommeno del medeſimi, che buona parte del

le loro primelettere, e tutti poi ordinati alfabeticamente . Nella

14. De bymnis E eiida ordine di roſſo. Nella 15. ſimilmente di

roſſo: De diicis, ec., e nella ſeconda faccia pur di roſſo - De li

tris i poſiut in ſingulis dnicis 2 ferialib dieb , e nell' elenco la

numerazione è ſolo di roſſo, come

Liber iſaie. l.vviij.

Vi ſi legge inoltre ſtampato anche di roſſo e De feſtis ſcop p ora

menſili

Ianuarius ec.

E dopo tal titolo ſi mette l'indice delle feſte , e Santi per ogni

meſe colla numerazione a ſtampa roſsa, e nella fine di ogni meſe

trovaſi in mezzo pur di roſso il titolo del meſe, che siegue -

Ianuarius

Ci cſiciſio dii et. cvj

Sci baſilij eFi. cvjj.

Oii ſé i ſtephani. cviij.

E così ſeguita sino alla 16. carta . Indi incominciano gli ufizj

de Santi Capuani, el comune de Santi, e poi l'ufizio del defunti,

li riti delle raccomandazioni ed aſſiſtenze a moribondi, e così nel

fondo evvi il Finis .

La ſua forma è in 4. e non in 8. in caratteri franco-gallici a dop

pia tirata di torchio a cagion del roſso. Non ha foliazione, ma

il numero delle ſue pagine aſcende a quello di circa 56o. Ogni

pagina è a due colonne, e ciaſcuna di versi 33. avendone però al

cune, che ſuperano ed altre, che mancano del ſuddetto numero

Dal torchio del tipografo dovè uſcire con de' belli e ſpaziosi mar

gini, i quali anche in oggi, non oſtante la rilegatura , ſono ba

ſtantemente grandi . La carta è consiſtente e molto levigata ſecon

do le belle fabbriche di quei tempi. Non ha luogo dell'edizione,

come di già ſopraccennai , nè nome di ſtampatore. CO
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C O S E N Z A

Ottavio Salomone, o Salomonio di Manfredonia tenne la ſua ſtampe

ria nella città di Coſenza, capitale della Calabria citeriore nel 1479.

ſiccome appare da due edizioni, ch' egli fece colà nel ſuddiviſato

anno, e che io metterò quì appreſſo in nota pigliandone a preſtanza

i titoli da altri ſcrittori.

De immortalitate anime in modum Dialogi uulgariter. Incipit prologus

feliciter. Al uenerable et diſcreto ſuo Maggiore Iohanni de Marchanoua ci

tadino de la felice cita de Ueneſia Frate Iacobo Camphora di Ge

noa del ordine de Frati Predicatori in ſacra theologia licentiato in

la uniuerſità de Oxonfordi cum recommendatione. Cuſentiae Ottauia

mi ſalomonii M. CCCC. LXXVIII. in 4. Così è riportata da

Giacomo Quetif, e Giacomo Echard (1) avviſando dippiù che una

tale edizione non ha foliazione, nè ſegnatura, nè ripreſe di paro

le, e che ſimilmente tutta l'opera contiene 26. capitoli, il primo

de quali incomincia. Molte uolte bo audito che grandi philoſophi

cc. Queſta noſtra edizione dovette eſeguirſi ſulle due antecedenti ,

la prima fatta nel 1472. in Roma, come vogliano alcuni, e l'al

tra poi in Vicenza in caxa del uenerabile bomo Zanlunardo deSan

tto Paolo di Vicenza M. CCCC. LXXVII., ignote amendue a'

ſuddiviſati Quetif ed Echard, i quali ſi avrebbero potuto pigliar

la pena di darcene con una maggior diſtinzione almeno la data della

noſtra coſentina, che certamente dev'eſſere in fondo del libro; e

non così ſeccamente a piacer loro accennarcela ſoltanto ; e tan

to più l'Ab. Michele Giuſtiniani negli Scrittori Liguri . Io non

l' ho potuta affatto ricercare in qualche noſtra biblioteca, onde

darne al mio leggitore una più diſtinta deſcrizione, e intanto non

gl'iſpiaccia ch'io gliene dia la tavola de' ſuoi capitoli, da quali

potrà rilevare le materie , che vi trattò l' autore nella medeſima

ſua opera ſcritta in Londra verſo il 1432. a richieſta del merca

dante Giovanni da Marchanova Veneziano.

In hoc elegantiſſimo uulgari opuſculo continentur capitula infraſcri

pta. Videlicet . -

Prologus

Capitulo i. in che modo uole procedere l'autore in la preſente opera,

Capitulo ii. che coſa e lanima ſecundo la ſua diffinitione.

Capitulo iii. de la origine de lanima.

O 2 Ca

(1) Nella di loro opera intitolata : Scriptores ordinis predicatorum , tom 1.

pag. 856, ed, Lutetig Pariſicrum 1719.
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Capitulo iiii. de la unione de lanima al corpo:

Capitulo v. de la conuenientia de la unione:

capitulo vi: de la quantita de lanima.

Capitulo vii. de la poſſanza de lanima.

Capitulo viii. de la dignita de lanima.

capitulo ix. de la imagine de la trinita in lanima bumana

Capitulo x. de la differentia tra lanima humana: & de le Beſtie:

& de le piante.

Capitulo xi. de la paſſione de lanima.

Capitulo xii. come ſi diparte lanima dal corpo.

Capitulo xiii. de la opinione di quilli che dicono lanima mortale.

capitulo xiv. de la ſententia di philoſophi de la immortalita de

lanima.

Capitulo xv. de li argumenti a prouare la immortalita de lanima.

Capitulo xvi, che ragione puo dare el naturale philoſopho del luogo

de lanima.

Capitulo xvii. de la opinione di philoſophi del ſtato de lanima da

puo la morte.

Capitulo xviii. de la uera ſcientia del luogo de lanime ſeparate.

Capitulo xix. de la diſtinbiione di luogi de le anime ſeparate.

Capitulo xx. che coſa e peccato originale.

Capituto xxi. come li fanziulli de li Criſtiani naſcano in peccato

originale.

Capitulo xxii. de la pena del peccato originale.

Capitulo xxiii. che li fanziulli ſoſtengono nel limbo pena ſenſibile.

Capitulo xxiv. de la ſuperna cita quinto luogho de le anime ſeparate.

Capitulo xxv. de la uita eterna.

Capitulo xxvi. et ultimo de la finale reſurrectione. -

IL' altra edizione è queſta e Opera in rime ottaue che contene la

deſcriptione della sfera e tratta del biſtoria del mondo e della geo

graphia. Cuſentiae Octavianus Salomonius de Manfredonia M. CCCC.

LXXVIII. in 4. Queſta ſarà benanche quella, che volle intendere

Caſimiro Oudino (1) portandone il titolo così : Diſcours de la gran

deur de Dieu en vers Italiens, in 4. Ma già di ſopra accennai ,

che l'Oudino quei cinque o ſei pezzi, che porta di Napoli ſon

tutti in ſiffatto modo traviſati . - -

GAE

(1) Loc. cit. fo 3, col. 2758.
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G A E t A

Un tal maeſtro Iuſto eſercitò la ſua ſtamperia nella città di Gaeta ,

siccome appare da due edizioni fattevi dal medesimo una nel 1487.

e l'altra nel 1488. Di queſt'ultima però io non ne ho potuto oſſer

vare alcuno eſemplare, ma della prima moltiſſimi . I titoli ſono:

formulario de epiſtole uulgare miſſiue e reſpon'

ſiuez altri fiori de ornati parlamenti allo excelſo z il

luſtriſſimo principe ſignore Hercule da eſti digniſſi

mo duca di ferrara: compoſto p Chriſtophoro lan

dini citadino di firenze: digniſſimo comentatore di

Danti - E prima elprohemio. -

Nella fine : - -

Explicit formulario de Epiſtole miſſiue e reſponſiue z altri fiori de

ornati parlamenti. Impreſſo nella alma z inclita cita di Gayeta per

mi. A f i 487. In 4 di carte 43. e ciaſcuna pagina di versi 36,

in carattere non all'intutto rotondo colla ſola ſegnatura, e in luogo

delle capo-lettere le minuſcole. Ne ho oſſervato ſpecialmente tre eſem

plari, due nella biblioteca reale, l' altro in quella del noſtro ſuddi

viſato Ch. Sig. D. Domenico Cotugno, e tutti e tre aſſai ben conſervati.

El dialogo di S. Gregorio Papa con la uita del medeſimo . Impreſſo

nella cita di Gaeta per Maeſtro Iuſto M. CCCC. ottanto octo xxiiii

de Marzo in f. Si regiſtra nel catalogo della biblioteca reale di

Parigi (1).

- L E C C E

Domenico de Angelis (2) indicò eſservi ſtata ſtamperia nella città

di Lecce nel 149o. poichè nell'elenco delle opere del Veſcovo Ro

berto Caracciolo nota così queſt' opera del medesimo : Quadrageſi

male de peccatis. Venetiis 1488. in 8. Baſilea 1475. Lycii 149o.

Ma la preſe una tal notizia dall' oleario (3), e da più altri, i qua

li ci portano queſta noſtra edizione fatta in Lecce ſenza indicar

nè meno la ſua forma .

- M o N o P o L I

In queſta città fu già di ſopra avviſato (4), che vi si foſsero fatte

dell' edizioni in ebraico nel ſecolo XV. OR

(1) Vedi Calogerà nella Raccolta di vari opuſcoli, tom. 33. pag. 532.

(2) De Angelis De lett. Salent. t. 1. pag. 2o. -

(3) Oleario Biblioth. Eccleſ. par. 2. pag. 136. Vedete l'Hiſtoire de l'impri

merie pag. . . n. - - e - s

(4) Pag. 84.
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O R T o N A M M A R E

Si vuole finalmente che anche in queſt'altra città del noſtro regno

si foſse poſta in piede un' officina tipografica nel primo ſecolo

della ſtampa : ma come già oſservai nell' elenco dell' edizioni

ebraiche (1), quella tal gramatica è più facile, che impreſsa vi si

foſse nel 1518. in qual tempo non si dubita di trovarsi colà ſtabilita

una ſtamperia, come a ſuo luogo ſarà da me meglio ravviſato, e

fornita di caratteri ebraici non meno che greci .

Ed ecco quelle poche notizie , che ho potuto debolmente raccor

re intorno alla ſtoria tipografica del ſecolo XV. relativamente al

regno di Napoli, e paſſo, ſecondo la già fatta promeſsa, a paglar

brevemente degli altri ſecoli ſuſseguenti.

S E C O L O XVI.

Iº queſto ſecolo trebbe la voglia di ſtampare, e per conſeguenza

ſi moltiplicarono gli ſtampatori nella capitale non meno, che in

altri luoghi del noſtro Regno. In ragione però del ſecolo prece

dente non ſi migliorarono gran fatto l'edizioni de libri (2), an

corchè acquiſtata ſi foſſe facilità maggiore nell'arte ſuddetta. Non

può metterſi in forſe che i caratteri rotondi e franco-gallici di queſto

ſecolo ſono elegantiſſimi, e furono introdotti i corſivi niente affat

to ſpregevoli, ed immediatamente dopo l'invenzione delfamoſo Aldo

Manuzio nel 15or. ad avviſo di Ferdinando Giandonati (3). Alcune

delle noſtre officine ſi videro ben fornite ſimilmente di caratteri

greci ed ebraici da farne intere edizioni. Le noſtre getterie non furo

no certamente delle ultime, e più che altrove ſi mantenne gran

ezza l'arte della ſtampa preſſo di noi. La carta incominciò a de

gradare da quella prima eccellenza ma s'introduſſe bensì la carta
torchina, affinchè maggiormente riſaltati foſſero i caratteri ſulla

medeſima; e non videſi affatto diſuſata l'uſanza d'imprimerſi al
CllIlC

1) Cit. pag. 84.

3 i" dica il noſtro Pietro Summonte nel 1504, al Cardinal d'

Aragona, a cui dedicò l' Arcadia del Sannazzaro:

(3) Giandonati nelle Aggiunte alla Biblioteca dell' Haym , pag. 184 ed,

Milano 1771, - a
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cune copie di libri in pergamena. L'uguaglianza dell'inchioſtro ,

la vivacità del roſſo, e l'eſattezza del regiſtro del torchio, ſi pratica

rono benanche in molte officine di queſto ſecolo; ma la magnificenza

delle prime edizioni andò a perderſi ben preſto, e non più videſi

quello impegno negli" di volerſi ſempreppiù perfezionare nel

lor meſtiere. Eſſi incominciarono a far ſervire l'arte al loro in

tereſſe, e quindi ritroviamo di uno ſteſſo tipografo edizioni buone,

mediocri, e peſſime. -

l'Imperador Carlo V. favorì intanto non poco l'arte tipografica fin dal

1536. ad inſinuazione del celebre Agoſtino Niffo Seſſano (1), e volle

che gli ſtampatori, e ſpecialmente i direttori delle officine tipo

grafiche fi foſſero diſtinti tra tutti gli altri artigiani, accordando

loro de' molti privilegi e franchigie, e con fargli immuni dalle gab

belle e da paſſi traſportando libri già impreſſi, o intromettendo

della carta, o gli altri ordigni tutti neceſſari all' eſecuzione dell'

arte medeſima: Imo neque pro ſtileis neceſſariis pro illorum impreſe

ſione ſolvitur gabella, ſicut nec etiam pro charta deſerviente ad in

preſſionem librorum, ſcrive il noſtro Biagio Aldimari (2), e ne fu

rono ſpedite le patenti nel dì 4 novembre del 155o. dalla Regia

Camera della Sommaria al tempo del Luogotenente Franceſco Re

vertera (3).

La libertà però di ſtampare ebbeſi preſto a frenare con delle mol

to leggi, le quali non ebbero che pochiſſime volte la loro oſ

ſervanza. Il Vicerè D. Pietro di Toledo nel dì 15. ottobre del

1544 ordinò (4), che tutto ciò che voleaſi ſtampare aveſse prima

dovuto moſtrarsi al Cappellano Maggiore, aderendo forſe alla Bol

la di Leone X. del dì 4 maggio del 1525. colla quale avea di

ià proibito lo ſtamparsi libri ſenza licenza dell'Ordinario - In

di lo ſteſso Vicerè nel dì 2o. novembre del 155o. inculcò , che

ci aveſse voluta la ſua licenza periſtampare finanche le più picciole

e volanti coſe, e queſta fu certamente una riſoluzione miglior della pri

ma(5), eſsendo dritto aſsolutamente de Principi l'eſaminare innanzi
telm e

(1) Vedete il noſtro Summonte nell'Iſior, della Città e Regno di Napoli,

tom 3. pag. 488 ed i675:

(2) Altimari ad Rovit. Conſil. 8. obſervat. 8. n. 29. 31: tom 3.

(3) Vedete Toro in ſupplem. compend verb. libri impreſſi» -

(4) Prammatica r. tit. defi librorum -

(5) Pramm. 2. tit eod.

s .
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tempo le opere del loro ſudditi. Queſte leggi poco o nulla ebbero però

benanche la loro oſservanza; avvegnachè il Duca d' Oſſuna nel tempo

ſteſso,che il famoſo Siſto V. ſtabilì la congregazione dell'Indice,ebbe a far

ordine nel dì 2o. marzo del 1588. confermando col medesimo quel

lo del ſuo predeceſsore ſotto pena di anni due di relegazione (1). Fi

nalmente il Conte di Olivares proibì con ſua legge del dì 31. a

goſto del 1598. potersi aprire ſtamperie ſenza la di lui eſpreſsa li

cenza (2).

arte d' intagliare ſulle tavole di legno introdotta preſso noi fin

dal ſecolo XV. siccome ne fanno ſufficienti atteſtati i vari freggi

e capolettere ne libri impreſſi in quel tempo, continuò a perfezio

narsi nel ſecolo XVI. e s'introduſse benanchè la calcografia (*). Se

non uguagliammo ad Alberto Durero, a Luca di Leida detto Lu

ca d'Olanda, a Marcantonio Raimondi, ad Hubert ed Errico Golz,

a Giovanni ad Egidio e Raffaello Sadalaer , ad Antonio Tem

peſta, a Giacomo Callot, a Cornelio Bloenaert di Gorckom, a Ste

fano della Bella, a Reimbrond Vannein, a Pietro Teſta, a Roberto

Nantevil, a Franceſco Spierre ec. le cui memorie furono raccolte

da Filippo Baldinucci Fiorentino accademico della Cruſca nel ſuo

Cominciamento e progreſſo dell'arte dell'intagliare in rame colle vi

te de' più eccellenti maeſtri della ſteſſa profeſſione, ſtampato in Fi

renze nel 1686. in f avemmo nulladimeno taluni artigiani, che pur

maneggiarono niente ſpregevolmente il bulino ſulle tavole di rame,

da potere ſufficientemente atteſtare di eſser queſt'arte fiorita preſso

di noi . Tra i molti monumenti,che ſono già ne libri, che io anderò

citando ne propri luoghi , baſterà similmente la pianta della città di

Napoli inciſa in rame nel ſecolo XVI. e di cui io ebbe in dono

una copia dal Ch. D. Niccolò Ignarra, per togliersi ciaſcuno ogni

equivoco di non eſsersi coltivata da Napoletani la Calcografia, la

quas

(1) Pramm. 3. eod. tie,

(2) Pramm. 4. tit. cod.

*) Si avviſano parecchi eſſere l'inciſione di moderno ritrovato e nata in
p

Toſcana dopo l' invenzione della ſtampa verſo il 146o. con farne autore

un certo Orafo Fiorentino appellato Marſo Finiguerra . Sarà così . Ma

l' arte d' intagliare in tavole di bronzo, di pietra, e di legno,è certamen

te antichiſſima, e forſe molto più antica de tempi di Varrone, come al

cuni pretendono ſull' autorità di Plinio , che la chiama appunto Inven

zum Varramis .
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quale ſempreppiù ha fatto poi i ſuoi progreſſi, siccome ri

innanzi farò vedere, ed allor quando parlerò di quei pezzi, che

atteſtano una tal verità.

Io intanto parlerò brevemente di alcuni del noſtri tipografi del ſe

colo XVI. e ſerberò l'ordine ſteſſo del ſecolo precedente nell' ad

ditare alcune delle loro edizioni, le quali, o per bellezza di ſtam

pa, o per rarità, ſon d'averſi ſotto gli occhi de curioſi.

STAMPATORI DELLA CAPITALE.

Igismondo Mayr fu uno de più valenti direttori delle noſtre ſtam

perie dal 15oo. in avanti. Egli fu Tedeſco di nazione, e ſtam

pò prima nella città di Roma con Giovanni Beſicken nel 1494.

come rilevaſi dalla ſeguente edizione : Fratris Thomas Ochſembraner

Baſilien ordinis fratrum predicato). . . . . priſcorum heroſi Stama

sa . . . In fine : Impreſſum Rome per Iohanna Beſicken & Sygiſ

mundum Mayr Anno. M. cccc. xciiii. Die uero xviii. Menſis Fe

bruarii. (1). Nel 15oo. paſsò di poi in queſta noſtra capitale ad

eſercitare il ſuo meſtiere (2) . Nella ſua ſtamperia tenne degli ot

timi compoſitori , e ſpecialmente Giovannetto Salodio, Antonio

Vuerengrundt, Girolamo Taegio, Evangeliſta di Pavia, Pietro Kir

chberg, e Gio: Filippo Nanio. In tutte le ſue edizioni da me oſ

ſervate i caratteri ſono nitidi e molto ben formati . Egli n

ebbe de'rotondi di più ſpecie, e di quelli franco-gallici ancora .

La carta , che adoperò nell' edizioni de libri non fu miga in

feriore a quella del ſecolo precedente. La compoſizione dell' in

chioſtro molto ben fatta; e per dirla in uno , ravviſaſi dapper

tutto nei ſuoi lavori intelligenza ed arte. Io ne additerò alcune po

che delle ſuddette ſue edizioni, che ſono le più belle, e le più ele

ganti, e nel tempo ſteſſo le più rare.

Arcadia del Sannazaro tutta fornita et tratta emendatiſſima dal ſuo origi

male. In fine: IMPRESSA in Napoli per Maeſtro Sigismundo Mayr.

con ſomma & aſſidua diligenza di Petro Summontio - nel anno .

MDIIII. del meſe di Marzo. Con priuilegio del Illuſtriſſimo. S. Gran

Capitano Vice Re: & generale Locotenente dela Catholica Maieſta: che

per X anni in queſto Regno tal opera º,ſi poſſa ſtampare º ne ſtam

pata

(1) Vedete Audiffredo los. cit. pag. 327. n. 2. -

(2) V. Franceſco Saverio Laire : Specimen hiſtorieam typºgraphie Romane,

part. 1. pag., 12o,
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pata portarſi da altre parti º ſotto la pena e che in eſſo ſi contiane.

In 8. colla ſola ſegnatura in carattere rotondo nitido ed elegante.

Il Summonte la dedicò al Reverendiſſimo & illuſtriſſimo S. Cardi

mal di Aragona, e nella dedica mette avanti gli occhi il pregio

di queſta ſua edizione, che fatta avea ſu d'una copia corretta dal Ch.

autore, e ch'egli ebbe dal di lui fratello Marcantonio Sannazaro.

In oggi è divenuta rariſſima e molto ricercata dagli eruditi . L' Il

luſtre Duca di Caſſanoſerra ne poſſiede un eſemplare in pergamena

daddovero pregevoliſſimo.

Pontani opera Parthenopei libri duo. De amore coniugali tres : De

tumulis duo: Elegia de obitu filii : De eodem Iambici : De divinis

laudibus º Hendecaſillaborun ſeu Baiarum libri duo. Sappbici. E

vidani duo libri: Impreſſum Neapoli per Sigiſmundum Mayr Ale

manum. Menſe Septembri MCCCCCV. in f. Queſta edizione fu

benanche corretta dal ſuddiviſato Summonte .

Pontani Actius de Numeris poeticis: et lege biſtoriae . Agidius mul

tiplicis argumenti: Tertius dialogue de ingratitudine - qui Aſinius

inſcribitur. Ex officina Sigismundi Mayr Alemani. Menſe ottobri.

M. D. VII.. La forma è anche in f.

Lutii Ioannis Scoppe Parthenopei varios authores collettanea. Nella

fine : Lutii Ioannis Scoppe in varios authores collettanea expliciunº

Neapoli impreſſa per Sigiſmundum Mair Alemanum Anno dii M.

D. VII. decimo ottavo Kal. Quintilis, in 4. Queſta edizione è pre

gevoliſsima per la carta non meno, che per la nitidezza del carat

teri, e vi è la ſola ſegnatura. -

Pontani de bello neapolitano, et ſermone . Neapoli ex officina Sigis

mundi Mayr. artificis diligentiſſimi: menſe Maio M. D. VIII. atqs

omnia quide ex archetypis: aſſiſtente ( ut in aliis ) P. Summontie

La forma è in

Tutte le opere volgari de Chariteo

Primo Libro di Sonetti: et Canzoni intitulato Endimione.

Sei Canzoni ne la natiuita de la glorioſa madre di Chriſto,

Una Canzone me la natiuita di Chriſto.

Una Canzone in laude de la bumilitate.

Uno Cantico in terza rima de diſpregio del mondo.

ſquattro Cantici in terza rima intitulati Metbamorphoſi.

Uno Cantico in terza rima ne la morte del Marcheſe del Vaſto,

Riſpoſta contra li maliuoli.

Sei Cantici del libro intimulato Paſcha,

Nella

s
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Nella fine: In Napoli per Maeſtro Sigismundo Mayr Alamano con

ſomma diligentia di P. Summontio nel anno M. DVIIII. del meſe

di Nouembre . La forma di queſto rariſſimo libro è in 4. in bel

liſſimi caratteri rotondi, e carta di ottima qualità . Manca della

foliazione, e richiami, ma evvi ſoltanto la ſegnatura. Un eſem

plare molto ben conſervato è preſſo il Sig. D. Franceſco Orlando,

il quale fecene acquiſto dalla ſuddiviſata celebre biblioteca del fu Mar

cheſe Andrea Sarno. La precedente edizione fatta ſimilmente in Napo

di nel 15o6. in 4 e l'altra del 1519. in 3. riferite dall'Haym (1),

e da me non vedute, hanno la ſteſſa rarità di quella del Mayr,

ma già ſi ſa dagli eruditi, che la ſua è la più bella, e la più

elegante, e nel tempo ſteſſo la più completa. L'opera del Cariteo

meritava una bella edizione, eſſendo ſtato uno del più famoſi no

ſtri Pontaniani (2). Il Calmeta (3) facendo menzione dell'Accademia

del famigerato Gioviano Pontano, avviſaſi molto bene, che quel

li , che ottennero il primato nel volgare furono il Sannazzaro ,

Franceſco Caracciolo , el Cariteo. Quindi ſcriſſe di lui lo ſteſſo

Pontano (4). -

Bearunt Charites deae miniſtrae

E quis o Charitae nomen hauris.

Egli fu Barcelloneſe, ed allevato in Napoli nell'accademia di eſſo

Pontano, nella quale cangiò il nome proprio e il cognome de' Ca

ridei in quello di Attilio Muſefilo Cariteo. Fiorì pure circa il

148o. ſotto Ferdinando II. e nella incorſione del Re Carlo VIII. ſe

guì la fortuna di eſſo Ferdinando ſino alla di lui morte, che av

venne nell' anno 1496.

Pontani de ſermone et de bello neapolitano. Nella fine. Excuſum opus

Neapoli p Sigiſmundum Mayr Alemanſi - ſumme diligentia artifi

cem menſe auguſto. MDVIIII. aſſiſtente ( ut in aliis ) P. Sum

montio. Ac fideliter omnia ex archetypis: Pontani ipſius manu ſcriptis:

qua deinde ſummontius Neapoli in ede divi Dominici ſervanda cura

vit . Bella edizione in f.

Viridarium virtutum per Ioannem Lopem natione Valentinum ec. Nella

fine. Ioannis Lopis Valentini de Ayora Artia et medicine ri
P 2, ge

(1) Haym nella Biblioteca Italiana pag. 236. Sono benanche accennate dal

Fontanini nell' Eloquenza Italiana cap. 16.

(2) Vedete il Creſcimbeni, t. 1. p. 412. t. 3. p. 3o1. 3o2. della ſua Storia

della volgar poeſia, e Franceſco Saverio Quadrio della Stor e della ra

gione d'ogni poeſia, tom. 2. pag. 213. ed. Milano 1741.

(3) Calmeta nella Vita di Serafino Aquilano -

(4) Pontan. Endecaſillaborum, lib. 1. Endec. ad Chariteum •

-
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ſacreque theologie dottoris excellentiſſimi uirtuti uiridarium. imp ef

ſi Neapoli per Sigiſmädum Mayr alemani anno ſalutis XPiane .

M. D. viiii, x. die Iunii. Belliſsima edizione in 4 in caratteri ro

tondi, e in carta daddovero eccellente .

Ioannis Ioviani Pontani Dialogus qui Actius inſcribitur . Caparius

et Segnitius colloquantur. Excuſum Neapoli per Sigiſmundun Mayr

menſe Auguſto : MDVIIII. in f. L' edizione è anche belliſſima .

Eutycbi Auguſtini Nyphi Pbilothei Sueſſani metaphiſicarum diſputationum

dilucidarium ad excell. ac magnan. Comitem Severitanum Andrean

Carapham litteratorum communem benefattorem. Impreſſum Neap. per

Sigiſmundum Mayr Alemanum Anno Domini 151 I. die vero primo

ſeptembris. Edizione in fogl. aſſai bene eſeguita .

Pontani de rebus caeleſtibus libri XIIII. Nella fine : Neapoli ex offi

cina Sigiſmundi Mayr Germani : Summo ingenio artificis. Ioannet

to Salodio. Antonio Vuerengrundt: Evangeliſta Papienſi . Petro Kir

chberg: et Io, Philippo Nanio miniſtris . An. MDXII. Ae fideliter

omnia ex archetypis Pontani ipſius manu ſcriptis º qua Neapoli in

bibliotheca divi Dominici cunti a ſervantur. Più ſotto ſi legge: Cu

ravit hac diligenter P. Summontius Dionoeo Tornaquintio et Io. Vin

centio Tummontio coadiutoribus . La forma è in f e in caratteri

rotondi molto eleganti -

De immanitate. Neapoli per Sigismundum Mayr..An. MDXII. Kal.Quin.

De Fortuna - Neap. per Sigismundum Mayr Germanum ſingularis

ingenii artificem Antonio Vuerengrundt. Hieronyme Taegio Petroque

Kirchberg miniſtris. An. MDXII. Kal. Quin. in f.

Preclara et admodum omnibus aliis in bac ſcientia reſolutior Auguſtini

Niphi Sueſſani in quatuor libros de celo et mundo et Ariſtote: et

«Avero. espoſito. Impreſſum Neapoli per Sigismundum Mayr Alema

num 1517. Die vere vigeſimotertio menſis Martii . f. I titoli de'

libri ſono di uno grande e belliſsimo carattere franco-gallico.

Peritiſſimi ac celeberrimi viri . F. Franciſci Leucheti de Brixia orº

mi. obſervan. in Io. Duns. Scotum : ſuper primo ſenten. clariſſima

cómentaria: ingenioſarum difficultati perpulere dilucidationes - ap

parentium prelibati Scoti câtradictionſ ſolutiones : demſi opinioni

multari ſcolice dogmati obvianti a deſtructiogs feliciter incipit. Nella

fine: Expliciunt comentaria eximii doctoris. R. patris fratris fran

ciſci Leucheti de Brixia ordi. minorum obſervantie ſuper primum

ſententiarum. Io. Scoti º impreſſa ſumptibus. S. Ioanna infantis A

ragonum Sicilie Regine. Sub Illuſtriſſimo ac felici dominio ferdi

mandi Aragonum : es utriuſque Sicilia: se Hieruſaleno Regis invi

tiiſ
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ttiſſimi. Per Sigiſmundum Maur. Alemana . Neapoli. Anno di

incarnationis. M. D. xii. Die xii. Maij. La forma è in f. L' edi

zione è belliſſima in caratteri franco-gallici, con delle niente ſpre

gevoli capolettere in legno, e in carta di ottima qualità.

Vtile inſtructioni et documenti per qualſivoglia perſona ha da eliger

officiali circa il regimento de populi, e ancho per officiali ſerranno

eletti e univerſitate, che ſerranno da quelli gubernati . Inpreſſa in

Napoli per Sigismundum Mayr, nel anno M. D. XVII. del meſe

de Iulio. La forma è in 8. Queſt'opera fu di Giovanni Galluccio

Averſano (1), ed ha della rarità. Io ne ho veduta una copia be

nanche in pergamena nella Biblioteca Reale , ma di molto mal

trattata ,

OPERA VOLGARE DI GIROLAMO BRITONIO DI SICIGNAfNO.

INTITOLATA GELOSIA DEL SOLE. Siegue la dedica, ch eſ.

ſo Britonio fece a Vittoria Davala di Colonna Marcheſana di Pe

f:bara, e alla ſeſta pagina ſi ha: Sonetti et Canzoni di Britonio .

Indi, dopo l'errata : Sonetti CCC. XLV. Canzoni XLV. Sextine.

XX. Doppie VII. Non doppie. XIII. Metricali XLI. Siegue il re

giſtro, e poi: Impreſſo in Napoli e della Stampa di maeſtro Sigis

mondo Mayr Asamano: del Meſe di Aprile MDXIX. La forma è

in 4. in belliſſimi caratteri rotondi, e un tal libro di queſta edi

zione è veramente rariſſimo. Il ſuddiviſato D. Michele Tafuri ne

conſerva un bello eſemplare.

Pontani de Prudentia º ac deinceps alii de philoſophia libri. Nella

fine : Neapoli per Sigiſmundum Mayr Alemanum º ſingularis inge

nii artificem: ac fideliter ex archetypis: Pontani ipſius manu ſcriptis

que poſt operum editionem : P. Summontius qua par fuit in Io

vianum ſuum pietate : Neapoli in Bibliotheca Divi Dominici ſer

vanda collocavit. Senz' anno, in f.

Giovanni Poſquet de Sallo di nazione franceſe ſi diſtinſe anch'egli

nel meſtiere di ſtampatore preſſo di noi dal 15 17. al 1524. ſecon

do ho potuto rilevare da quelle ſue poche edizioni, di già dive

nute di una ſomma rarità . E' vero che il ſuddiviſato Mayr lo

ſuperava di gran lunga e per i ſuoi caratteri non meno occhiuti

e belli, come anche per l' intelligenza e perizia nell' arte; ma

non dee affatto tenerſi per uno degli ultimi artigiani di quella

ſtagione. Non ſono diſpregevoli i ſuoi caratteri, e dove usò mag

gior diligenza, maggiormente comparvero belli e nitidi nelle fue

edizioni da gareggiare le altre tutte, che faceanſi per la rimanente

Ita

(1) Vedete le mie Memorie iſter degli Scritti legali, r. 2, pag.
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Italia. Speſſo però vi ſcorgo il ſuo acciabattare nell'inchioſtrare le

forme al torchio. Non ſempre facea similmente una buona ſcelta

di carta, e gli errori in talune edizioni vi ſono verſati col panie

re . Forſe il Poſquet uſava l' attenzione in ragione del guſto di

quelli, che vi andavano a ſtampare, facendo ſervire l'arte al ſuo in

tereſſe. Io appena ne ho potuto vedere le ſeguenti .

Hieronymi Sitini De ſenili miſeria . Neapoli in edibus Ioan. Pof.

quet de Sallo. Anno M. D. XVII. La forma è in 4. ed è molto

raro queſto libro.

De falſa diluvii prognoſticatione, que ex conventu omnium plane

tarum, qui in piſcibus continget anno MDXIV. divulgata eſt li

bri tres. Neapoli in aedibus Io. Poſquet de Sallo M. D. XIX. in 4.

Beliſarii Aquivivi Aragonei Neritinorum Ducis : De venatione et

de aucupio: De re militari et ſingulari certamine . Impreſſum Nea

poli in bibliotheca Ioan. Poſquet. de Sallo Anno di M. D. XIX.

primo Auguſti. Indi ſegue -

De inſtituendis liberis Principum colla fleſſa data di anno, ma vi

ſi legge VII. Maii, val quanto dire, che queſta dee precedere alla

prima, e ſimilmente:

Paraphraſis in economia Ariſtotelis, ſtampata benanche nello ſteſſo

anno, col divario V. Iunii. Tutte e tre queſte opere formano un

volume in f ed e molto buona l'edizione, tanto riguardo a ca

ratteri, quanto alla qualità della carta.

Manilii Cebacii Ralli Iuueniles ingenii luſus . Impreſſum Neapoli in

edibus Ioan. Poſquet. De Sallo. Anno Seruatoris noſtri. M. D. XX.

XV. Decembr. Leone X. Ponti. La forma di queſto libro, che ha

della rarità, è in 4 in caratteri rotondi, e ſotto alla data evvi l'

emblema del noſtro impreſſore, che io andando innanzi deſcrive

rò parlando dell'edizione del Morlino fatta del medeſimo. Nella

ſeconda carta ſi leggono due compoſizioni una di Pietro Gravina,

e l'altra di Tranquillo Gravina. Quella del primo è queſta :

iPetri Grauinae Epigramma

gui legis in tenero praedulces Carmine luſus;

Et laudas latiae tam noua plettra Lyrae;

Hoc mirere magis, quod uir Lacedemone natus

Romano potuit cultius oue loqui.

Aic eſt qui Auſonias mulcet Manilius Aures,

quiq, babuit faciles in ſua uota Deos,

JLesbia iam tecum, iam tecum Delia, fas eſt

Proferat ornatum pulchra Licinna caput

MOR

-

l
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M O R L I N I

N e v E L L AE

In queſto quadrato vi ſi rappreſenta l

un Aſtrologo, che medita a ciel

ſcoverto ſtellato tutto, e con

i due gran pianeti, e prov

veduto d'intorno di tut

ti quegli ſtrumenti ap

partenenti alla ſua

profeſſione.

|

C U M G R A T I A

ET PR I V IL E GIO

C ESAR E A E

MA I E ST A TES

SU M MI P O N TI F IC IS

D E C E NN I O

D UR A TUR A .

Sieguono nella ſeconda pagina queſti due epigrammi.

Petrus Gravina ad Lectorem

Perlege nec pigeat, geniale, volvere luſus,

Iuvenies lepidis ſeria mixta iocis.

vAuthoremque ſacris acceptum dicere muſis

Iure potes, qui nunc tale novavit opus

lettor habes varias Morlini e pettore gemmas

Nulla quibus ſimiles indica terra gerio,

Salº

s
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Salvator Piccolus ad Lettorena

Mee ſpermas luſus, nec verba tegentia ſenſus

Tantum perdiſcas, ſed meliora vide:

Nulla latent frugi qua verbi cortice ſubſunt .

gua multum vitae nempe prodeſſe queunt.

En duo magna tibi, dulcis ſint comoda lector

Flores, C frustus: iſte libellus habet .

Nella terza pagina si legge:

H I E R O N VI M I

E finiſce poi la prefazione così:

º

«Autor ad quºdi inuidi garruliq, de ſe male merita :

Eſt quidam: eſt quidam: quidam quem dicere molo.

Eſt quidam: eſt quidam: qui nimium. loquitur -

Hic quidam. bic quidam. ſi non ſua comprimit ora

Diſcet quid pretium garrulitatis erit.

Nel fondo si ha un'altra lettera dell'autore ad lettorem , e al di

ſotto evvi la ſeguente data:

- R I NV I S'.

Neapoli in adibus Ioan. Paſque»

de Sallo. M. D. XX. die

VIII. April.

Prima dell' epilogo ſi ravviſa l'emblema dello ſtampatore, che in

dica il Salvadore in piedi ſoſtenendo colla deſtra una croce pog

giata ſopra un cerchio, nel cui mezzo ſi veggono quattro lettere

i" I. P. D. S. cioè Ioannes Paſquet de Sallo. Nella ſommità

ella croce vi è una bandiera coll' Agnus Dei, e al di ſotto del

traverſo A. Q. Indi ſiegue il ſuddetto epilogo, il quale non iſpiac

cia a curioſi di quì averlo interamente ſotto gli occhi.

EPI
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JEPILOGUS OPERIJT.

De clerico Salvatore a falcomibus inuafo . Nouvella Prima.

I)e Matre quae uiuum filium ad fepelliendum mi/it. No. II.

De Patre /lolido cómodum emixum gnatum corripientem . JNo. III.

De Mercatore qui jun&fim cum rege per urbem equitando magni

cenfus et fidei babitus eft. INo. IIII.

IDe Pontifice $ixto qui alumnum hieronymum folo uerbo ditauit. No. V.

De TJieotonico et hy/pano /imul comedentibus. No. VI.

De Excellente He&ore Carafa. INo. VII.

De filio qui matrem offetauit. No. VIII.

De Do&ore qui fuit repertus in furno. No. IX.

De Luxore quem diabolus decepit. INo. X.

De Muliere litigante quae Iudicis palmos adipe perliniuft. No. XI.

De Colono qui ut regem alloqui polfent ( poffet ): Quadrupedem fe

fecit . No. XII.

De Hyfpano qui decepit Rufficum Monacumq3 Carmelitamum. No. XIII.

De Uxore decipiente uirum . No. XIIII.

De Plebeo exotico fermone loquente. No. XI^.

Pe .ffiffno qui comes euenit. INo. XVI.

De fimulo pifloris qui pifèricem dominam dedolauit . No. XVII.

De Monacho qui in Monaflerio diui Laurentii Serapbi:i Francifci

uitam reprefentauit. No. XVIII.

De Epifcopo Zenone a cubiculario uulnerato. INo. XIX.

De Cerdone qui infidiantem latronem interfecit. JNo. XX.

De Famulo aromatarii qui dominum interfecit. No. XXI.

JDe Hermofrodita . JNo. XXII.

De Viro qui ufforis fidem periclicatus eft. Mo. xxii;.

De Moniali im fragranti reppta cú auriga . JNo. xxiii}.

De Patricio quodam parthenopeo: qui diabolum allocutus eß. No. xxy.

De Viro Zelotico quem congiux decepit. - No. xxyi.

Ide Filiis qui poft obitum patris eius ultimam uoluntatem exequi
<noluere . *~ No. xxyii.

De uxore que ad ulterum fecum crjffantem umbrâ fore viro fuafit. No.xxyiii.

De Matre que defidiofum filium ut repperiret boná diem mifit. No. xxix.

De Jtulto qui mulierem pulcram deuenuftando & uiro adulterii

premium reportauit. No. xxx.

De puero qui deprehenfus in adulterio a uiro pedicatus fuit. No. xxxi.

10e medico et medicullo. mo. xxxii.

ipe purgatoribus cloace qwi }n flerrore naufragati funt, no. xxxiii.

De Carrucario qui cum diabolo duellum commifit. e•. xxxiiii.

Q. Pe
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De Adultero qui uxorem in preſentia uiri in dolio permanentis

retromartem delibabat . no.. rex p.

De Monaco qui duxit uxorem. no. xxxv i.

De Fure ſuſpenſo qui diffratta reſte fuit liberatus. no. xxxvii.

De Fele que unquibus priapum domini arripuit. no. xxxyiii.

De Clerico ioanni qui donauit centum uegetes ueni ſummo Pontifici. no, exxix.

De.Abbadiſa que moniales corripiens ſupra caput bracas tenebat. no. xl.

De Milite bacsino qui captiuum clericum aureos deponentem medela

peremit. no. xli.

De illis qui in tiberi reperto theſauro ad inuicem conſpirantes

uemeno et ferro periere. no xlii.

De Ceco qui amiſſos aureos ſuo aſtu recuperauit . - no. xliii.

De Monaco qui ſuo in ſermone auditores plorare ſe ueros ata, ri

dere fecit . no. xliii.

De Ruſtico qui reppertum aurum pro ferro dixtraxit. no. xly.

De monaco qui uenturium terremotum uaticinatus eſt. no. xlvi -

De Mercatore ianuenſi, qui uinum linſati uendes pecuniam perdit, no xlyii.

De Eo qui ut regulus conficeretur ſororem principi ſuppoſuit. no. xlyiii.

De Matre que filium domum cuſtoditum reliquit . no. xlia

Die Ioculatore gonnella qui uoluit Neapolitanos periclitari. no. l.

De Prodico q inuento theſauro auarus euenit. no. li.

De Oleario qui non ualens matronam dedolare ira genitalia inciſit. no. lii.

De Paraſcito qui matronam quampii futuit . no. liii

De Sirentine edone qui inſperato puellam depuduit . no. liiii

De Stulto qui cum uoluiſſet alios terrere perterritus eſt. no. ly

De Monaco quem iuuenis decepit. no. lyi

De quodam baiulo qui adulterum ſororiam delibatem inuenit. no, lyii.

De Corbo qui altori domino oculum eruit . no. lviii.

De ruſtico qui condito ſacello. retborem preſentauit. no. lix.

De Eo qui exerecedo auuium loquelaqu, accepit. no. la.

De Clerico gi ſicofanta ficus edente adiurauit. no. lai.

De Moniali que duca eam delibantg decepit. no. laii.

De Matre que filia diſtrutti A oleum miſit. no. laiii.

De Monaco qui uolens matronam dedolare fuit repert, infraganti. no. laiiii.

De Ioanello tabernario qui Neapo. decepit. no. lay.

De Auledo p inuenit clerici uxore delibita. no. lavi.

De Ruſtico qui reperit adulterum cum uxore coeuntem. no. layii.

De Iuriſta qui poſait ſententias in filſs. no. la viii.

De Patritio qui ist matronam falleret Chriſtum emulatus eſt. no. la ix.

de ſindicis uolentibus uiua crucifixa emere. no, la x.

de

s
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de Putheoano qui animalium loquelam intelligebat. no. laxi.

de Stipatoribus regis Ferdinandi qui ficus ederet demones emulati

ſunt. - no. laxii.

de Muliere que tris fefellit clericos. no. la xii.

de Famulo qui cum domino pepegit. no. la xiii.

de Viro qui adulterum manaca interfecit. no. la xiiii.

de Tribus Iuuenibus a quada illuſtriſſima muliere diffamati, no. lazy.

de Medico qui curabat mente captos. mo, la xyi,

de Patricio ſe giaciante. no. la xyii.

de Comite qui adulterum urorem dedolantem ſociauit. no. la xviii.

de Fratibus g. p orba pererrando ditati ſune. mo, la xix.

de. mo, la xx.

FINIS

De Vulpe coruo gallinis ac gallo. Fabula prima.

de Aranea et Muſca . Fa. II.

de Turtura et Paſſare. Fa. III.

de Leone aſino et turma luporum. iFa. IIII.

de Simia et uulpe. Fa, V.

de Equo et boue. Fa. VI.

de Talpa nature querimoniam preponente. Fa. VII.

de Caſtore & Lupo. Pa. VIII.

de Miluo et Falcone. Fa. ix.

de Leone lupo et agno. Fa. a.

de Teſtudine et cane . fa. xi.

de Leone et turma equorum, fa. xii.

de ſemi equo et iuuene. fa. xiii.

de Paruis muribus: gallo cane et fele. fa. xiiii.

de Simia et ſue . fa. xy

de Vipera et baſiliſco. fa. xyi.

de Muſca et formica. a. xyii.

de Lupo et unicorvo. h xyiii.

de Aſino et armillino, fa. aix.

de Coruo et grue. fa ex,

FINIS .

Siegue poi Errores. Corr.

Dal già riportato epilogo può abbaſtanza ravviſare ognuno qual'

oſcenità conteneſſe il libro del noſtro autore, il quale fu giure

ee fulto di profeſsione nei tribunali di queſta capitale ad avviſo

del Chioccarelli (1), il ſolo tra i noſtri bibliografi, ch'ebbe a no

2. tiz12

(1) Chioccarelli de illuſtrib. ſeriptorib, pag. 214.
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tizia il ſuddiviſato ſuo libro. A me intanto piace anche di mettere

quì per intera una delle ſue novelle, onde poter giudicare a un

di preſſo il mio leggitore della maniera di ſcrivere del noſtro

Morlino, ſenza però rimaner punto offeſa la ſua oneſtà.

De filiis qui poſt obitum patris eius ultimam voluntatem exequi noluere.
Nouella. XXVII.

Famigerabilis | ſtipatus l parcuſq: uir: in ultimo uitae ſpiritu con

ſtitutus ſuum ultimum & ſollemne candidit elogium : in quo filios

quos i plures babebat beredes inſtituens : ab eis non nulla legata

atgº fideil commiſſa reliquit. Sicq, mortuus | & ſepultus ac more

patrio deploratus: ad inuicem filii cobuenticulan iniere : quid de

legatis pro anima relictis ( que multa S. exceſſiua erant ) conficien

dum: cum ſi ea exequi oportuerit atqa perſo lui : certum eſt heredi

tatis aſſe, aſſorbere : ac per boc hereditas paterna potius damnoſa

eis i lucroſa erit. Ci dicto maximas ipſorum eleuatus talia faſus

eſt: ſcitote fratres unus g ueritate: ſi dici licet . uerius eſt. Qi

ſi anima genitoris condam noſtri ſepulta eſt in ceca cauea tartari :

sanum erit pro eius requie legata perſoluere: cum in inferno nulla

ſit redemptio : immo ingredientibus nulla ſpecula exeundi remanet :

ſin autem : in floridis campis eliſiis ubi perpetua et aterna ineſi

requies degit: legatis nec fideicommiſſis egeti, ſin uero i medio cir

culo : ubi crimia limitate purgat : purgatis criminib certi º ſol

ui liberariqs oro : minimeq ſibi legata pdee . Quare anima patris

poſtpoſita, atp diuino nutu ſubmiſſa º familiae harciſcunde iuditiol

Bareditatem paternam diuidamus , fruamur et nos dum uiuimus

baereditate , qua noſter dum uixit ggitor potitus eſt : ne melioris codi

tionis ſint mortui g uiui. Nouella indicat in uita benefieri debere -

non poſt mortem qum bodie parum ( aut nibil 1 mortuis fides ſer

Uattº r ,

La forma del libro è in 4 pic. in caratteri rotondi, di carte 116.

di ſtampa, e contiene 8o. Novelle, 2o. Favole, ed una Comedia.

Nella pagina 4. Novella 1. Nella pagina 81. Fabula 1. e nella

pagina ci 1. Comedia, il cui primo verſo è queſto:

In me quid omnes oculos huc refettitis

La rarità ſomma del medesimo è baſtantemente nota agli eruditi,

onde ho voluto io così partitamente indicarlo. In Napoli una fo

la copia ſe ne conoſce nella pregevoliſſima biblioteca dell' Illuſtre

Duca di Caſſanoſerra, il quale per farne acquiſto, colla ſolita ſua

grandezza di animo pagolla ducati 12o e riſparmiò molto di quel

la ſomma, ch ella è ſtata pagata più volte in altre parti dell'Europa.

In
-
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Infatti nel catalogo della Valliere trovaſi taſſato un eſemplare i;
8oo.franchi, e nell' altro di Grevenna per 58o. fiorini di Olanda. (1)

Cueſtio de immortalitate anime intellectiue ſecundum mentem Ariſto

tilis a nemine uerius, quam ab Auerroi interpetrari a ſeculo lati

tans nuperrime uero a dio Luca Praſſicio Patricio Auerſano in

clariſſimam lucem educia . In fine: Neapoli in edibus loan. Paſq.

Saled. prope diuam Nuntiatam acuratiſſime impreſsa anno I 521. die:

I 5 - Nouab. In f in belliſsimi caratteri rotondi.

SCRIPTA ET Conſiderata in Lettura ordinaria prime partis In

forciati vº ſuper titulo ſoluto matrimonio: 2. Legge Gallus de li

ber 2. poſte. p U J. D. Dim Ioannem Nicolai, de Vicariis pa

tricium Salernitanum in felici ſalernitano ſtudio e una ca eius conſi

lio in materia donationis Impreſſo poſt legem que dotis ante legem

Ticia eodem titulo ſoluto matrimonio. Et poſtea ſequitur lex Gallus.

Vi è lo ſteſſo amblema, che è nel Morlino, e ſotto : CUM GR.A-

TIA ET PRIVIL. . In fondo poi si legge:

Inpreſſum Neapoli in edibus Ioan. Paſq. per Dominicum Paſque

tum Neapolitanum prope Eccleſiam Sancte Maria Annunciate Impen

ſis Egregii Hieronymi de Maria Salernitani die tertio Nouembris.

M. D. XXIIII. In f con foliazione, ſegnatura, e richiami. Otti

ma è la carta, in caratteri non rotondi, ma nitidi e belli.

Giovannantonio de Caneto di Pavia tenne la ſua officina tipografi

ca per più anni in queſta noſtra Capitale ben fornita di eccellenti

caratteri rotondi dal 15c6. al 1533. ſiccome ho potuto rilevare

dalle ſeguenti ſue edizioni da me ricercate con iſtento in varie

biblioteche di queſta ſteſſa noſtra capitale.

opere del Chariteo. Nella fine - Fine dell' operetta de Chariteo im

preſa in Napoli per Gio: Antonio di Pavia l' anno M. D. VI. a

di XV. di Gennaro. La forma è in 4 in caratteri rotondi. Que

ſta edizione ſebbene rara , pure è molto più ricercata quella

fattaci poi nel 1509, dal famoſo tipografo Sigismondo Mayr già

da me ſoprannotata.

Amori de Ioan Franceſco Carazolo Patritio Napolitano . Nella fine ſi

legge : Impreſa in Napoli per Maeſtro Ioanne An onio de Canete

Pavienſe: nel Anno MDVI. de meſe di Aprile . Queſto rariſſimo

libro in f fu pubblicato da Girolamo Carbone e dedicato: Alo
- illu

(1) Eſſendo ogni franco grana 24. 8oo fanno la ſomma di ducati 192. ed

ogni fiorino di Olanda eſſendo carlini 5. 58o. fanno la ſomma di ducati

29o,
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illuſtriſſimo Segnore et benefattore mio lo Segnore Proſpero Colonna

Hieronymo Carbone. Quindi con errore ſi è creduto da taluni bi

bliografi eſſere eſſo Carbone autore delle ſuddette poeſie (1) . Vi ſi

legge benanche un ſonetto del noſtro celebre Pontaniano Pietro Gravina.

Aurelii Bienati viri doctiſſimi grammaticen. Impreſſum Neapoli per

magiſtrum Ioannen Antonium de Caneto Papienſem Anno Dii. M.

D. VII. die xii. menſis Iunii. Belliſſima edizione in 4 di piccio

li caratteri franco-gallici. L'autore fu maeſtro di Pietro Gravina º

come dalla lettera dello ſteſſo Gravina cunctis Iuvenibus bonarum

litterarum ſtudioſis impreſſa nella medeſima. Un eſemplare è in S.

Gio. a Carbonara.

Marius Aequicolus de opportunitate. Nella fine : Impreſit Neapoli.

Ioannes Antonius de Caneto Papienſis . M. D. VII. X1. Februarii,

in 4. Si ha nella Biblioteca di S. Martino in Napoli.

pe fato. Queſtio omnium expectatiſſima. Reverendiſſimo religioſiſſimoqs

domino domino Oliverio Carafe Epiſcopo Hostienſi Cardinali Neapo

litani Petrus Feltrus de Neapoli nedicorum ac phiſicorum minimus

felicitatem perpetuam . Nella fine. Impreſſum Neapoli per Ioannem

Anthonium de Caneto Papienſen Anno domini . M. ccccc. viii. die

xx. Madii. in f Edizione in ottimi caratteri rotondi, e in carta

di belliſſima qualità.

IDeciſiones S. R. C. Neapolitani Matthaei de Afflitto. Neap. apud Io:

.Antonium de Caneto Papienſem M. D. IX. in f.

Iacobi Aloſa : Aurea Himmorum expoſitio. Impreſſum Neapoli per Io

annem Antonium Caneto Papienſem - Anno ſalutis Chriſtiane : M.

CCCCC. X. die vero X. menſis Auguſti. La forma è in 4.

De re Aulica ad Phauſinam libri duo per Auguſtinum Nipbum Me

dicem. Neapoli Ioannes Antonius de Caneto Papienſis excudebat An

mo MDXXXIII. die xx1 1 1 1. Iulii in 4

Antonio Frezza di Corinaldo caſtello nella Marca d'Ancona,ottenne la cit

tadinanza napoletana per eſſerſi daddovero molto diſtinto nel ſuo meſtie

re. Egli nella di lui officina tipografica tenne un ben ricco aſſortimento

di nitidi e diverſi caratteri, e forſe il primo, che adoperò i caratteri

reci veramente pregevoli. Dalle ſue edizioni rilevo che fu in Na

poli dal 15 18. al 1526. ma nel 152o. eſercitò il ſuo meſtiere be

nanche nella città di Averſa, come a ſuo luogo riferirò quelle

tali edizioni, che fece colà delle opere di Luca Preſiccio . Intan

to non ſaprei dir altro di queſto noſtro valente tipografo, e dai

libri

(1) Nel catalogo ſtampato nel 1780 in 4. della magnifica ed elegante bi

blioteca di Ferdinando Vincenzo Spinelli Principe di Tarſia, pochi anni

fa diſmeſſa, trovaſi benanche nella pagina 7o notato eſſo Carbone per

sautore delle poeſie del Caracciolo .
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libri, che metterò quì appreſſo in nota potrebbe ognuno atteſtare,

vedendoli, la ſua abilità ed eſattezza nell'arte tipografica.

Duello' Libro de Ri Imperaturi ' Principi' Signori ' Gentilhomini e

de tutti Armigrri continente Disfide' Concordie Pace' coſi accaden

ti' et Iudicii con ragioni' exempli" et authoritate de Poeti' Hiſtorio

graphi' Philoſophi' Legifti' Canoniſti et Eccleſiaſtici, opera digniſ

ſima da tutti ſpiriti gentili. Con grandiſſima diligentia corretto' et

emendato. Cum gratia et privilegio. Nella fine : Impreſſum Neapo

lis. A le ſpeſe de Ioanne Scoppa et con ſua volunta. De Anto

mio Freza de Corinaldo Anno Dii . M. D. XVIII. A dì xxv 1 1.

Del Meſe de Nouembre. La forma è in 4. e l'edizione è in ec

cellente carta, e in nitidi caratteri rotondi veramente belliſſimi,

eſeguita con molta buon'arte. Il libro del noſtro Paride del Poz

zo di queſta edizione, è benanche rariſſimo, ma non tanto, quan

to della prima fatta nel ſecolo XV. da Siſto Rieſinger, ch'io non

. ho potuto mai oſſervare.

Thoma Dion. Polii Neapol. prele67io in Claudii Galeni Dicratechne ba

bita in Napoletana Divi Thomas Aquinatis Academia decima . VI.

Id. Decembris M. D. XXI. ( di bel carattere franco-gallico gran

de ) . Nella fine poi : Neapoli Apud Antonium Fritium Corinald.

Menſe Lai. Anno Dhi. M. D. XXII, prope Magnam Curiam Vicarie. in

4. belliſſimo carattere rotondo . Prima della data vi è una lette

ra di eſſo Tommaſo Dionigi : Polio graviſſimis cenſoribus Petris

Gravine & Summontio, indi la riſpoſta di eſſo Gravina , e vi è

la ſola ſegnatura. -

Conſuetudines Neapolitana . Impreſſum Neapolis ſumptibus et expenſis

dicti magnifici D. Scipionis de Ianuario. Per magiſtrum Antoniumº

de Fritiis Corinaldenſem ſub anno Humane liberationis milleſimo

quingenteſimo decimo ottavo. Die Sabati decima Iulii. La forma è

in f. Nella Biblioteca di S. Domenico Maggiore di queſta noſtra

Città ſe ne conſerva un eſemplare donato a quel convento dallo

ſteſſo di Gennaro il dì 2o. Aprile del 1519. come dalla dedicazio

ne di proprio ſuo carattere alla prima pagina del medeſimo.

Scipionis de Ianuario Tractatus tercentum regularum cum ſuis amplia

tionibus, et limitationibus ex utroque iure collectum . Neap. apud

.Antonium Frizium anno M. CCCCC. XXV. In f.

Synceri de partu virginis. A queſt'opera ſegue: AH gidius tituli. S.

Matthaei. S. R. Ecc. Presbyter Cardinalis Aétio Syncero Sannaza

rio S. qual lettera io non riporto, per aver noi di breve la collezio

ne di tutto il letterario carteggio di eſſo Egidio per opera deli
1V1
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diviſato P. M. Orſi. Indi viene Actii Synceri Sannazarii Piſcato

ria = Traiano Cabanilio Troia ac Montella domino Salices = A

tiii Synceri Sannazari de morte Chriſti domini ad mortales damen

tatio. Sieguono poi alcune compoſizioni di Girolamo Carbone , di

Antonio Tebaldeo, di Pietro Gravina, di Girolamo Angeriano, di

Girolamo Borgia, una lettera di Beliſario Acquaviva allo ſteſſo

Sannazaro, e finalmente la data: In adibus Illuſtriſs. viri Andrea

Matthaei Aquivivi Hadrianorum Interamnatumque Ducis per Anto

nium Fretiam Corinaldinum civemque Neap. Summo in genio artificem,

ac fideliter omnia ex archetypis Acti i Sinceri ipſius manuſcript is -

Anno MDXXVI. Maio menſe Neapoli. La forma è in f. Belliſſimi

ſono i ſuoi caratteri, e l'edizione è molto rara. Vi è anche un

ſaggio de' ſuoi caratteri greci, e franco-gallici, come dal breve di

Clemente VII. che vi è ſtampato in fondo del libro.

AQua hic contineantur hac ſunt : Plutarchi de virtute morali libellus

Graecus . Eiusdem libelli translatio per illuſtriſs. Andream Matth.

Aquivivium Hadrianorum Ducem . Commentarium ipſius Ducis in

eiusdem libelli translationem in libros quatuor diviſum - Index totius

operis - qui ſigillatim materias in uno quoque libro contentas oſten

dit. Neapoli ex officina Antonii de Fritiis Corinaldini civi ſq. Neap.

ſummo ingenio artificis . Anno M. D. XXVI. Iunio menſe. Queſta

è un'altra bella edizione greco-latina del noſtro tipografo, che at

teſta non poco la ſua abilità. La ſua forma è in f ed ha della

molta rarità. Il P. M. Euſtachio d' Afflitto n ebbe due copie

nelle mani, e non ſi accorſe che queſto era appunto il frontiſpi

zio del libro, e copiando poi l'abbreviato titolo del Maittaire ſog

giunſe : Ho copiato queſto titolo dal Maittaire Annal. typograph.

t. 2. p. 2. p. 674. giacchè ho avuta la diſgrazia d' incontrarne due

eſemplari entrambi dal frontiſpizio mancanti. L'Afflitto non era

niente pratico delle coſe tipografiche , e tanto meno della biblio

grafia; valea però molto nel copiare ſoltanto le altrui fatiche mu
tandone la locuzione.

IEvangeliſta di Pavia, e non già di Provenza, tenne la ſua ſtampe

ria in queſta noſtra Capitale, e fu erede del celebre tipografo Si

gismondo Mayr dopo di eſſere ſtati lunghi anni nella ſua offi

cina . Egli acquiſtò buon nome nel ſuo meſtiere , e le ſue

edizioni ſono in oggi benanche di non poca rarità . Io non

ſaprei da qual anno incominciò a tener da ſe la ſtamperia del

Mayr, e fino a che tempo l'aveſſe ſimilmente eſercitata preſſo

di poi, il che peraltro eſſendo di poca impotenza, baſterà quì

ap

*.
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appreſſo notare ſoltanto queſte opere uſcite da ſuoi torchi, e fatte

con qualche diligenza ed arte .

Incomenza una Nobiliſſima et uera antica Cronica : Compoſta per

lo generoſiſſimo Meſsere Ioanne Villano : recolta da molti anti

chi quale e deleteuole et de gran piacere: per ſapere le antichitate

del Regno di Sicilia Citra et Ultra el Faro º in nela quale ſe tra

cta de mutamenti de molti ſtati et Incommenza dalla edificatione

de Cuma, Lege feliciter. La cronica finiſce alla pagina 74. dove

ſi legge : Sequita Trattato utiliſſimo de li Bagni Neapolitani et de

Puzolo et de Iſchia ſotto uno grato Compendio doue ſe tratta de li

Luochi et nomi de dici i bagni et delo uſo medicinale de quelli .

Nella carta LXXXV. ſi legge : Fine dele Croniche et bagnie de

Neapole Puzuolo et Iſchia ſtampate in la Inclita Cita de Neapole

per. M. Euangeliſta di Preſenzani de Pauia adi xxvii. de Aprile

xiiii. indictione dala Natiuita del noſtro Signore M. D. XXVI.

Indi ſiegue la Tavola di altre 6. carte, e termina così : Finis .

Stampata in Napoli per el medeſimo. M. Euangeliſta. Il carattere

ià rotondo, e veramente nitido. Il libro di queſta edizione ha della

rarità, e ſi è creduta la prima, che aveſſe ſortita l'opera del Vil

lani. Ma io già nell'elenco dell'edizioni di Siſto Rieſinger ripor

tai quella uſcita da ſuoi torchi, rariſsima daddovero,ed ignota a tut

ti gli ſcrittori di coſe letterarie.

vAuguſtini Niphi medices (1) philoſophi Sueſſani. De Armorum litera

raq, comparatione cometariolus. Ad Andrea Carafam Sancte Seue

rinaſem Principe Illuſtriſſimi. Eiusdem de inimicitiarum lucro. Ad

«Antonium Iſſeram uirum Excellentiſſimum. Eiusdem apologia ſocra

tis et Ariſtotelis. Ad Ludouicum Canaſam Veronenſem Epiſcopum

Baiocenſen uirum Magnificum. Nella fine: Abſolutum eſt hoc opus

Neapoli Anno a Virgineo partu. M. D. XXVI. Ottauo Idus Maii.

Per ſolertiſſimum Euangeliſtam Papiei. Heredem Condam M. Sigis

mundum Mayr. Theutonici. In 4 in carattere rotondo. Fu corretta

da Matteo Martinelli di Gravina.

Incipiunt lettio prima in Methaphiſica : et queſtiones in duodecim li

bris methaphiſice. Domini Petri Feltrii parthenopei philoſophorum et

medicorum minimi. Nella fine: Abſolutum eſt hoc opus Anno a uirgi

neo partu . M. D. XXVI. die XV. Kal. Iulii. Per ſolertiſſimum
-

R artis

(1) Il noſtro celebre Agoſtino Niffo fu dichiarato della famiglia de' Medici

da Leone X. e perciò in alcuni de' ſuoi libri ſi dice Auguſtinus Medices,

e in altri de Medicis, e Medices cet.
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artis impreſſorie uirum Dominum . Euangeliſtam Papien . heredem

Condam M. Sigismundi Maye Theutonici. In f.

Giovanni Sultzbach natio di Aia tenne la ſua ſtamperia nella noſtra

città probabilmente dal 1529. in qual anno trovaſi in ſocietà col Cancer,

e nel 1531. con un tal altro ſtampatore chiamato Antonio de Iubenis.

I ſuoi caratteri ſono di un' ottima maeſtria, e non tanto i roton

di e i greci, quanto i corſivi ſon da paragonarſi veramente con

quelli di Aldo. Infatti non poche delle ſue edizioni ci fanno mol

ta gloria, poichè veggonſi eſeguite benanche con tutti i requiſiti

dell'arte, e con della eccellente carta . Il Sultzbach ſtampò una

gran quantità di opere latine non meno, che italiane: ma l'ita

liane ſono daddovero ſcorrettiſſime. L'Ateneo , che pubblicò nel

1533. il primo ragionamento della ſua gramatica, nella lettera a

gli lettori, che è in fine del medeſimo, lamentaſi fortemente ſcri

vendo: ne perche il correttore a cio s'affitigaſſe molto ui ha per

queſto potuto abbaſtare, eſſendo e maeſtre di queſta ſtampa, che ve

dete così, tedeſchi et de noſtra fauella lungi cotanto , quanto noi

dalla loro ſiamo . Si tale ch'io pauento a ſera, non albergare a

boſco, et ho preſo partito far che ſi reſti, qui, fine la doue ſi tro

vi, bora ſtampata. in fine attanto, o qui nella noſtra città o pure

altroue, da ſtampatori della lingua noſtra natia, è cº io mi ci troui

( dice così perchè era aſſente quando ſi ſtampò queſto primo ragio

namento ) in altra forma et in altra maniera rimata fuori ſi madi:

a ſodisfacimento ſolo delle mati buone ſtudioſe di tanto, ne dico

già della ciuica turba diuoratrice delle fatighe altrui . Il perche

piacciaui di coteſto ragionamento primiero ec. Ma io ringrazio mol

to ora per allora l'Ateneo di non aver proſeguita la ſua edizione,

e intanto metterò in nota alcuni libri ſtampati dal noſtro tipografo

divenuti benanche non poco rari .

CAMILLI . QUERNI . MONOPOLITANI ARCHIPOETAE DE

BELLO NEAPOLITANO LIBRI DUo. CARMINE HEROICO

COMPOSITI AD CAROLUM. vi. ( v ) IMPERATOREM :

Queſto titolo è in mezzo di un bel fregio intagliato in legno di

figura quadrilungo. Nel fondo poi ſi legge: Impreſſun Neapoli, cura

& diligentia, Joannis Sultzbach, Hagenousſis, Germani, 8 Mathie

de Canſis Bionenſis. Anno Virginei partus. M. D. XXIX. Menſe

Ottobri , Imperante Carolo V. ſemper Auguſto . La forma è in f.

bislungo di carattere rotondo nitidiſſimo ſenza foliazione, e ſenza

ripreſe di parole, ma evvi la ſola ſegnatura, di 31. carte di ſtam

pa, con belle capolettere ſimilmente intagliate in legno. Ogni pa

g ina
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gina e di verſi 25. colla ſtelletta, ed eſatto regiſtro al torci -

Vi ſi leggono tre epigrammi di Antonio Mario Epicuro, un altro

di Scipione Capece, altro di Prudenzio Tridentino, ed altro di Be

rardino Rota . Viene poi la lettera dedicatoria di eſſo Querno a

Carlo V. e nel fondo prima della data evvi un altro epigramma di

Gio: Filocalo Trojano. Queſta edizione è veramente rariſſima, e fa

ſommo onore alla tipografia napoletana. Io ne ho veduto un eſemplare

nella più volte citata libreria del mio amico Sig. D.Gaetano Manſo.

VOCABUL.ARIO di cinq; mila Vocabuli Toſchi no men oſcuri, che utili

e neceſſarij del furioſo, Bocaccio, Petrarca e Dante, nouamate de

chiarati, e raccolti da Fabrizio Luna per alfabeta , adutilita di

sbi legge, ſcriue e fauella. Nella fine : In Napoli per Giouanni

Sultzbach Alemano appreſſo alla Gran Corte della Vicaria adi 27.

di Ottobre 1536. in 4. colla ſola ſegnatura, a due colonne, di car

te 12o. in carattere rotondo. Il titolo del libro è di roſso e ne

gro in mezzo di un rozzo diſegno, ed evvi al di ſotto un drago,

che addenta un albero col motto all'intorno di carattere roſso: Sit

riſus ſine cachinno. Fabrizio Luna, di cui ne abbiamo benanche Syl

varum, Elegiarum, et Epigrammatum libellus, Neapoli apud Cancer

1534. in 8. fu certamente per ragion de tempi un uomo di molta

diſtinzione. Egli però non fu ſiciliano, come eraſi avviſato il Mon

gitore (1), ma bensì noſtro napoletano, qual egli ſteſſo ſi dice v.

Parthenope, ſcrivendo : Napoli patria tato da me amata. I gior

naliſti di Italia t. 13. pag. 258. glielo avvertirono, ed eſſo infatti

ſe ne correſse (2). Il Zeno (3) va poi notando degli errori nel vo

- cabolario del noſtro Luna: ma baſterà per ſua difeſa l' aver preve

nuto Alberto Acariſio. Odaſi in ſua lode un epigramma del Ceſario.

Legiſti flores fidiſſime Luna latinos

E quibus exornat fatta corolla caput .

Sed non boc ſolo fueras contentus odore

Is uagus intento Tuſca per Arua pede.

Carpis ubi Violas, altam, nitidumq; amaranthum,

guaq; latent forum nomina cuneta refers.

Sonetti et canzoni di M. Iacobo Sannazarogentilhomo napolitano. Nella fine:

Impreſa in Napoli per Maiſtro Ioanne Sultzbacb Alemano Nel an

no M. D. XXX. del meſe di Nouembro , Con priuilegio del Reue

rendiſſimo et Illuſtriſ. Segnore Cardinale Colonna che per X. Anni

in queſto Regno tal opera non ſiº ſtampare, ne ſtampata ri
2,

(1) Nella Biblioth. Sicul. tom. 1. pag. 192.

(2) Vedete l' Appendice pag. 59.

(3) Vedete Zeno al Fontanini, Cap. 3.
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fº, altre parti ſotto la pena che in eſſo ſi contiene. In 4 in bel

li caratteri rotondi colla foliazione, e ſegnatura. Raro .

Elegans conſilium pro illuſtriſſima Regina Angliae per magnificum

D. Bernardum de Sanctis aduocatum conciſtorialem et regium conſi

liarium. Siegue una lettera di eſſo de Sangtis al Cardinale Pom

peo Colonna, ed indi la ſua riſpoſta. En fine: Impreſſum Neapoli, cura

& diligentia Io. Sultzbach Alemani Hagenouei. Anno a Natiuitate

domini Milleſimo quingenteſimo trigeſimo. Die uero. «x. Menſis No

vembris. In f in carattere rotondo, con delle prime-lettere molto

ben fatte.

«ANTONII CITI LEUC,At

DII CRAPARICENSIS

«AOEDOMACHI.Aſ.

Ecloga due.

- - º Nonnulliq. eiusdem luſas.

- M. Antonii Falconis tetraſtichon

vAd Lettorem

Sex quater Iliados libris ſi ſcripſit homerur

Et cecinit nates uallibus aſcra tuis

Enus habet codex tu dotti perlege earmen

Gratum opus agricolis militibuſq; canit.

Queſto titolo è dentro di un bel fregio intagliato in legno. Nella

fine poi: Impreſſurn Neapoli per Ioannem Sultbacchium Hagenonen

ſem Germanum, Anno 1531. Regnante Carolo V. Imperatore ſem

per Auguſto . Il ſeſto è in 4 in belliſsimi caratteri corſivi, mol

to bene impreſsi. Non ha nè foliazione, nè richiami di parole, ma

la ſola ſegnatura, e tutto il libro è di carte 41. vedendoſi dedicato

con un epigramma del noſtro niente inelegante poeta, Ad Illuſtr.

Iſabellam Bautiam Capuanam Melficti Principem. L'autore fu anche

giureconſulto, come rilevaſi dalla prima ecloga, e natio della terra d'

Otranto, ſiccome lo chiama Gio. Andrea Protontino nel ſeguente

ſuo epigramma fattogli in lode, e che leggeſi nella ſeconda pagina:

Ioannes Andreas protontinus boardenſis ad lettorem

Si quis meonios fiores, taramiq; recurſum

«At q; nouos ſaltus cernere paſtor auet.

Perlegat hoc ſuaui redolens nunc carmen odore.

guod decus bydrunti ſumpſit ab arce poli.

Queſto libro, ignoto a tutti per quanto io ſappia, dovrebbe farſi

a notizia di quelli, che han guſto per le ci poetiche, eſſendo

riuſcito felice in ogni genere di verſi eſametri, pentametri, ele

giaci, endecaſillabi ec. Il Sig. D. Filippo Guida ne conſerva un

eſemplare veramente belliſsimo. «A.
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.A. Iani Parrbaſii Coſentini in Q. Horatii Flacci artem poeticam,

commentaria luculentiſſima, cura et ſtudio Bernardini Martyrani in

lucem aſſerta. Impreſsum Neapoli VI. Idus anno a redempto orbe

M. D. XXXI. opera et diligentia Ioannis Sultzbachii Hagenonenſis

Germani . La forma di queſta edizione è in 4. in caratteri corſi

vi, e la carta è belliſſima.

guaſtio de matrimonio Sereniſſime Regina Anglia . Impreſſum Nea

poli per Io Sulczbachium et Antonium de Iubenis Anno Dii M.

D. XXXI. die ſecunda Septembris. In 4. Buona edizione . -

Iani Anyſii uaria poemata et Satyrie ad Pompeium Columnam Car

dinalem. Nel fondo - Neapoli per Ioannem Sultzbacchiumr Hagenonen

ſem Germanum Ahno 1531. Regnante Carolo V. Imperatore Auguſtiſ

ſimo . Queſta eccellente edizione in caratteri corſivi belliſſimi , e

in carta di ottima qualità, è molto rara, e non vi ſi oſſervano

le ſatire promeſſe nel ſuddetto titolo, le quali con miglior conſi

glio, per darle al pubblico più emendate, ne differì l' edizione

nel 1532. (1) il cui titolo andando innanzi l'avrà il mio leggito

re. Il noſtro Giano ebbe un altro fratello ſimilmente leggiadro

poeta e medico di profeſsione chiamato Coſmo, il quale oltre a

vari componimenti poetici, che ci ha laſciati degni di eſſer letti,

comentò nel 1533 le ſuddiviſate ſatire di eſſo Giano, come nel

proprio luogo ravviſerò meglio in appreſſo. Chiunque legga Nic

colò Franco (2) non dee certamente che ſtrabiliare vedendoſi dal

medeſimo tanto avvilito ed infamato il noſtro eccellente poeta -

Buon però che ſi ſa dagli eruditi qual foſſe ſtato lo ſregolato prurito

del Franco noſtro Beneventano di mordere e deridere i vivi non

meno, che i morti ſcrittori di gran nome, andando del pari collº

Aretino ſuo intrinſeco amico, ſenza che mai più il mondo aveſſe

poi veduta altra ſimile coppia di pazzi, ed ingiuſti detrattori dell'

altrui fama. La sfrenatezza del Franco giunſe a tal ſegno, che ve

ramente con infamia perdè la vita ſulle forche in Roma nel 1554. (3).

De

-

-

(1) Tanto raccoglieſi da una ſua lettera ad Elio Tolentino pag. 159. a-r:.

nella quale così gli ſcrive : ipſe tot amicis, rebus et libris in obſidione

duriſſima amiſſis, et tot erumnis , egritudine animi, et adverſa corporis

valitudine vis mei compos vobis eſſe auxilio minime poſſum . Quo etiam

factum eſt, ut ſatyras in fronte libri promiſſar mutata ſententia non emi

ſerim , eo conſilio , ut matura recognitione prodeant emendatiores, cet.

(2) Si legge il Franco nel dialogo 2. e 4.. e nelle ſue lettere, ec.

(3) Vedere la Vita di Niccolò Franco ſtampata in Parigi nel 1777 in 12.

per i fratelli Debure, e Girolamo Chilini nel Teatro degli uomini letterati,

pag. 173e
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De ortu et occafu fignorum libri Ti cum poetices tum aßronomiae fu

diofis utiliffìmi autore ( fic ) Francifco Sirigatto. Nella fine : In

preffum Neapoli opera Ioaani* Jultzbacbii Hagenonemffs Germani 71

Kal. J4ugufii Anno 153 i . in 4. libro raro in belliffimi caratreri

corfivi. Fu dedicato dal famolo Bcrnardino Marti ano a Michele

Maio, e in quefta dedica parla benanche del facco di Roma.

In reditum illuflrifr. Ferranai Janfeuerini Salerm. Principis carmens

panegyricum Ioannis Philocali Troiani Imprimebat Neapoli Ioannes

Sultzbacchius Germanus . JAnno diii. 1532. Eidibus Jept. Vi è a'1igato.

foannis Philocali Troiani Genetbliacum carnen in diem natale), F.

Filii .4lphonff vMuali et Marie de vAragonia opus dicatum Conffan

siae 4ualae Principi Francauillae . Neapoli per Ioannem £altzba

cbium Hagenonenfem Germanum anno M. D. XXXI. regnante ca

rolo 7. Cæfare Imui&#iffimo. Vi è anche alligato .

carmen nuptiale in Fabritii Maramauri nobilis et JTtrenui Ducis eo

Portiae Cantelmiae coniugis cariffimæ nuptiis a Ioanne Philocali Tro

iano decantatum v4nno M. D. XXXIII. Finitur Carmen Nuptiale

Ioannis Philocali Troiani Mu/is , et .Apolline fuccinentibus Neap.

imprimebat Ioannes Sultzbaccbius Hagenouenfis Germanus JAnno

IM. D. XXXIII. Regnante Carolo V. Cæfare inui&iff. JAugußiffimo.

in4. Quefte tre opere rare, le due prime fono in bel carattere cor

{ivo, e l'altra di rotondo. In S. Gio. a Carbonara fe ne confer

va un bello efemplare.

Iani •Anyfii Satyrae ad Pompeium Colummam Cardinalem. Nel fondo.

INeapoli ex officina Ioannis $ulsbacchii Hagenonenfis Germani menfe

.Auguflo , •Anno M. D. XXXII. Regnante inui&iffimo Cæfare Ca

volo eius nomimis. Quinto. In 4. di carte 1 1 5. libro di edizione e

rarità fimile all' antecedente.

Aauli Tuccae parthenopaei de obferuantia curationis febrium iuxta prae•

ceptorum fuorum decreta libellus . Impreffum Neapoli in officina E

gregij uiri Ioannis fulsbacbij Hagenomen/is Germani, XVII. Decemb.

–Anno a partu uirginis 1532. in 4. colla fola fegnatura.

Petri Grauinæ neapolitami poematum libri ad illußrem Ioannem Fran

cifcum de Capua Palemen/ium comitem Epigrammatum liber . $yl

uarum et eligiarum liber. Carmen Epicum. In fine : A/:apoli ex offi

cina Ioannis $ufÂachii Hagenouen/is Germani VI. Mai v4nno M. D.

XXXII. Regnante Carolo V. Cæfare inui&#jffîmo. Siegue : Vita Pe

tri Grauinae a Paulo Iouio, ad Io. Francifcum Campanum Peligno

rum regulum confcripta . La forma è in 4. pic. in cârattere corfivo

colla fola foliazione e fegnatura. Edizioné rara.

FL



2.

FL , SOSIPATRI chARIsII, NATIoNs cAMPANI 35

Grammatici uetuſtiſſimi, Inſtitutionum Grammaticari Libri Quinqa ,

ab A. Iano Parrbaſio olim inuenti, ac nunc primum è Io. Pierio

Cyminio Iani auditore, in gratiam Aduleſcentium Coſentinorum editi.

IO Pierio CVMINII Epiſtola Nuncupatoria ad Ampliſſimum atq:

eruditiſſimum Preſulem Cariolanum Martyranum Santi Marci Epi

ſcopum, ec. Nella fine : Impreſſum eſt boc Chariſti de Grammatica

opus Neapoli apud Ioannem Sulsbacchium Hagenonenſem Germanum»

anno ab orbe redempto, M. D. XXXII, XI. Kalend. Febr. regnan

te Auguſtiſſimo Caſare Karolo eius nominis Quinto. Cum priuilegiis

Caeſaris et Pont. Max. Siegue l'indice delle coſe. L' edizione è in

f in caratteri rotondi, ed è libro rariſſimo.

Coſmi Amyſii Poemata. Nel fondo. Neapoli per Ioannem Sultzbac

cbium Hagenouenſem Germanum Anno 1533. regnante Carolo V. Im

peratore inuitiſſimo. L' edizione è ſimile a quella delle opere di

Giano ſuo fratello. Ella è in 4 di carte 196, e racchiude vari poemi,

motti e facezie, due ſatire, epigrammi, ſentenze morali, e final

mente un picciol comento ſulle ſatire di Giano . Poemetti tutti

in vari metri, che fanno gloria al loro autore. Queſti due fratelli

ebbero per la poetica facoltà un genio particolare , e ſi tennero

dietro l'un l'altro ſecondochè dice lo ſteſſo Giano Aniſio nella let

tera premeſſa a poemi di eſſo Coſmo, la quale è la ſeguente:

Ianus Ahyſius lettori

Ut ſuum Caſtorem Pollux, ita Ranum Anyſium fratrem Coſmus per

eadem fere ueſtigia eſt ſequutus. Tu lettor, ut imitationem, ita mu

tuum agnoſce amorem. Vale.

E' coſa ben rara e pregiabile il rinvenire poi in un ſol volume li

vari , e molti poemi di queſta dotta coppia de fratelli Anis),

amendue pontaniani -

La grammatica uolgar dell'Ateneo. Nella fine: Stampato in Napoli

per Giannes Sultzbach ne'l Meſe di Marzo dell' anno M. D. XXX.

III. Libro in 4 di carte 76. e ſtampato non inelegante in caratteri

corſivi. Ha della molta rarità, ma ſecondo me, non ha pregio niuno -

Fin da quei tempi fu attaccato l'autore de ſuoi errori, evideſi nella

neceſſità di giuſtificarſi colla di già ſummenzionata lettera poſta in

fine di queſto ſuo primo ragionamento . Dopo il titolo ſieguº

Fabricius Ieſualdus M. Antonio Aibeneo Carlino, e in queſta ſua

lettera gli dice : ſiquidem quinquennio anteq, Bembi grammaticº

quicquam audiretur, tu, quum apud non ageres tuam fore abſol.

aeras inſtitutionem; Quamobrem, ſi quid noſtro iudicio credis, ".
Cgr.
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certe pro tua humanitate credis plurimi ; non committes ut preſ

ſum iam opus , in annum ſupra decimum lateat diutius , teque

ipſum de fraude, gloria, et doctrina ſtudioſos ec. Alla ſuddetta let

tera ſiegue:

Geor. Attilij Aquilani

JRuſtica qui cecinit uirtute donatur; et hirco,

gui Tragica , et Tauro, qui cecinit ſegetes

. Debita Athenaeo dabitis que munera Reges

gui tbuſci normam praebuit eloqui ?

cum bene conueniat capiti de more triumphus

Cingite fronte caput, et date fronte uices .

F poi un Sonetto di Antonio Caputo allo ſteſſo Ateneo.

A cipio Capycius De Vate maximo. In fondo . Impreſit Neapoli ioan

nes ſulsbacchius hagenouenſis germanus. menſe nouembri MDXXXIII.

L' edizione è in 4 e niente affatto diſſimile a quella delle opere

di Giano e Coſmo Aniſio .

Iani Anyſii Protogenos Tragedia. Neapoli plumbeis formis deſcripſit

Ioannes Sultzbach anno Donnini M. D XXXVI. - -

.... Commentariolus in tragedian. Apologia. Epiſtole. Correctiones .

Non vi è nè data, nè nome di ſtampatore: ma l' edizione è dello

ſteſso Sultzbach.

Il triompbo di Carlo Quinto a Cauallieri et alle Donne Napolitane .

Nella fine: Stampato in Napoli, per Giouanni Sultzach, Appreſſo

ala gran Corte della Vicaria. Adì otto di Settembre . Ne l' anno

M. D. XXXVI. in 4 in caratteri corſivi . E' un poema in otta

va rima di Gio: Batiſta di Pino. Libro rariſſimo.

Iacobi Praefecti Siculi de serbo Dei cantica . A queſto titolo ſegue

un epigramma greco Mar8xiov rov TlaxpPinot , e nella fine :

Neapoli Ioa fies Sultzbacchius i ſua officina excudebat pridie Idus

Ottobr. ano a partu Virgineo 1537. Paulo III. Pont. max. et Caro

lo V. Imp. Inuittiſſimo. Il libro è in 4. e in caratteri corſivi, e d'

incontro molto difficile .

Iani Amiſii Epiſtola de religione, et epigrammata. Deſcribebat plum

beis ſigillis. Neapoli Io. Sultzbacchius M. D. XXXVIII.

Aſimonis Portii De conflagratione agri Puteolani . Neapoli apud Io.

Sultzbacchium Hagenonenſem. M. D. XXXVIII. Se ci è libro ve

ramente inviſibile , è queſto appunto del noſtro Porzio. Io che

mi ſono ſagrificato ſin da primi miei anni alla ricerca ſpecial

mente delle opere del noſtri ſcrittori, non mi è potuto già mai

riuſcire di appurare chi mai foſſe ſtato il poſſeſſore di un eſemplare

- del
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del medeſimo. Queſto è un libro, che ſi cita da tutti; ma dove
ſia non ſi ſa da neſſuno.

Guglielmo Durante Rationale de diuini Officii tradotto da Antonio

Carmignano. Napoli per Giouanni Sultzbach M. D. XXXIX. in 4.

Beneditti de Falco Neapolitani de origine Hebraicarum , Grecarum ,

ac latinarum litterarum deque numeris omnibus ad Ill. et Reueren

diſs. uirum Patrem Antonium de Capua Archiepiſcopum Hydrunti

num. Neapoli apud Io. Sultzbachium Germanum Marci Romani juſ

ſu Anno domini M. D. XXXXI. Libro in 4. e di una gran rari

tà. Io ne ho veduta una copia in S. Giovanni a Carbonara. Vi

ſi legge un epigramma greco di Franceſco Solentino.

Antonio de Iubenis fu ſocio col ſuddiviſato Gio: Sultzbach nel 1531.

come già oſservai : ma altre edizioni di queſto noſtro ſtampatore

fatte da ſe ſolo, non mi ſono finora venute ſotto gli occhi , e dal

tempo che mi venne in mente di ſcrivere un ſaggio ſulla ſtoria

tipografica del noſtro regno.

Matteo Harniſed fu benanche uno degli ſtampatori di queſta noſtra

Capitale, ſiccome rilevo dal noſtro Niccolò Toppi regiſtrando la

ſeguente opera (1):

C). Hor. Flac. poemata ſecundum optimas quaſq; edit. accuratiſſime ca

ſtigata a Guilielmo Xylandro Auguſtano 1517. et 159o: Neap apud

Matth. Harniſed. in 8. Opera però, ch' io credo, che anch'egli

non l'aveſſe oſſervata . Nella biblioteca poi di Gio. Cleſſio ritro

vo regiſtrata queſt'altr'opera:

ILamberti Ludolphi Pithopaei Oda ex puris Iambis , ad Ianum Due

zam Nordovici Dominum, poetam ingenioſiſſimum et equitem fortiſ

ſimum amicitia ineundae ergo. Neapoli Nemetum Matth. Harniſch.

M. D. LXXXVII. in 8. (2) . Io affatto non ſaprei chi delli

due autori regiſtrato aveſſe meglio il cognome del ſuddiviſato ti -

pografo.

Mattia Cancer Breſciano ſeppe molto bene eſercitare l' arte tipogra

fica, ma in ragione appunto del guſto, e del potere di coloro ,

che andavano nella ſua officina per mettere in iſtampa le di loro

opere. Ve ne ſono infatti delle belliſſime, e delle altre di peſſi

ma eſecuzione. Egli ſtampò, per quanto io ſappia, dal 1532. al

1576. avendolo ritrovato benanche in fia nel 1533 con An
tOnlo

(1) Toppi Bibliot. napoletana, pag. 265. -

(25 Vedete eſſo Cleſſio nel ſuo Elenchus librorum , cet, ſtampato France

furti 16o2, Libri latini poetici, pag. 373.
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il via ad 1535. col Sultzacb,e nel 1556. con un altro ſtampatore

chiamato Tommaſo Riccione. Ottenne la cittadinanza napoletana chia

mandoſi egli ſteſſo citatino napolitano nel 1532. La ſua ſtamperia nella

ſtrada della Vicaria Vecchia (1) fu molto ben fornita di caratteri di

verſi rotondi, e corſivi, e di fregi, e di capolettere niente ineleganti,

ed alle volte moſtroſſi non poco ingegnoſo in talune edizioni fra

miſchiandovi il roſſo e negro . Egli morì forſe nel 1578. in qual

anno ritrovo queſto libro: Pragmatica edita per Ill. et Rev. Car

dinalem Granvela, cet. Neapoli apud haredes Matthiae Canci M.

D. LXXIX. f. quali poi continuarono, come dal ſeguente libro: De

cii Fortis A ſancto Angelo Phaſanella. In Sacra Hoſpitali Dome

diva Maria Annuntiatae Neap. Pharmacopola Commentarius . In

Meſven et alia opuſcula omnibus medicinam facientibus utiliſſima .

Neapoli apud beredes Matthiae Cancer. M. D. LXXXVIII. in 4.

con un ancora, a cui ſta avviticchiato un delfino mòlto ben fatto,

e nel 1584 queſt' altro: Io, Baptiſta Porte Neapolitani ſua villa

Olivetum . Neapoli apud baredes Matthie Cancer M. D. LXXXIV.

in 4. Alcuni libri ſtampati poi da queſto noſtro tipografo ſono di

già divenuti alquanto rari. Io ne anderò notando alcuni pochi.

Deſcrittione de luoghi antichi di Napoli di Benedetto di Falco. In

Napoli per Matteo Canze da Breſcia MD. XXXV. In 4. Rara

edizione, ed ignota a tutti . Io nemmeno la vidi in tempo che

feci la mia Biblioteca ſtorica del regno di Napoli .

Rimario dello ſteſſo di Falco . In Napoli appreſſo Mattia Canzer M.

D. XXXV. In 4.

Donati in libros duodecim AEneidos quae antea deſiderabantur abſoluta

interpretatio. Nella fine : Impreſsum Neapoli per Ioannem Sulzbac

chium et Mathiam Cancer quarto idus Nouembris Anno Domini M. D.

XXXV. in f. Rara edizione, ma non troppo pregiabile .

S. Ioan. Berardino Tuſcano Paraphraſi nel quinquageſimo Pſalmo.

Nella fine : Stampata in Napoli p Mattheo Canzer citatino Na

politano. Nel Anno M. D. XXXII. a di. xv1. ottobro . La forma

è in 4. in belli caratteri rotondi . Il libro è inoltre molto ben

ſcritto dal ſuo autore, ch'io ho veduto nella libreria del ſud

diviſato Sig. D. Filippo Guida, e rariſſimo daddovero.

Pes

(1) Lo rilevo dall' Edictum de filiis familias, qui ſine conſenſu patris contra

aerunt cum compendioſis ac pulchris addiiiibi. Io ranciſci Scaglione,

ch' egli ſtampò nel 1556. in f. leggendoſi ſotto : Habebantur venales in

via, que dicitur Vicaria vetus, et ad ulmum Divi Laurentii,

e



239

i

º

IL PETRARCA COL CoMMENTO DI

M. SyLvANo DA

VENAPHRo, DouE soN DA QUAT

TROCENTO

LUOCHI DICHIARATI DI

UERSAMENTE

DA GLI ALTRI sPosito

RI , NEL LI

BRO COL UERO SEGNO

NOTATI .

Dopo di una lettera a D. Filippo della Noi principe di Solmona vi

è quella al leggitore, e poi la vita del poeta (1) e di M. Laura, e

dopo il regiſtro ſi legge in fondo : stampato nella inclita Città

de Napole per Antonio Iouino et Matthio Canzer cittadini Neapo

litani cet. M. D. XXXIII. nel meſe di Marzo Regnante Carole

vAuguſto Quinto Imperatore , in 8. L' edizione è in caratteri ro

tondi, ed è molto difficile a ritrovarſi . Il Toppi la riferì ſenza

averla veduta. Se la locuzione del Silvano non foſſe molto barba

ra, ſarebbe pregiabile daddovero la ſua buona fatica,

- S 2. De

(1) Molti hanno ſcritta la vita del Petrarca, ma a me ſembra eſatta e pre:

ciſa quella, che leggeſi nell' edizione delle ſue opere fatta in Roma nel

1471. edizione a tutti ignota, e finanche all'Audriffredo, in fine della quale,

e propriamente delli ſonetti e canzoni ſi ha la deſcrizione in verſo latinº

dello ſteſſo poeta del famoſo ſuo ritiro di Valchiuſa, che non iſpiacerà di

quì aver ſotto gli occhi il mio leggitore.

Valle locus clauſa toto mihi nullus in orbe

Gratior. aut ſtudiis arptior ora meis

Valle puer clauſa fueram iuuenem qa reuerſum

Fouit in aprico uallis amena ſinu

Valle uir in clauſa meliores dulciter annos

Exegi : et uite candida fila mee

Valle ſenex clauſa ſupremum ducere tempus

Et clauſa cupio te duce ualle mori

A queſti verſi ſiegue immediatamente la data:

gui finiſce le canzone & ſonetti delpetrarcha poeta excellatiſió. fa

cie i Roma Neltgpo del ſanttiſſimo in Xp o patre & Signor mio. S.

Paulo p ladiuina puidatia papa. ii. & delſuo potificato ino ſeptimº.

Nelli anni del n.7o Signor ph o XFo. M. CCCC. Lxxi. adi X diluglio,

E poi vengono i trionfi, e finalmente la ſuddetta vita di eſſo Petrarca e
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De i naturalium principiis Simonis Portii Neapolitani libri due -

quibus plurime, ea que baud contemnende quaſtiones nuturales expli

cantur. Ad Illuſtrem ac Reverendum Marcum Antonium Columnam.

Neapoli. Excudebat Matthias Cancer M. D. LIII. Nella fine :

Neapoli per Matthiam Cancer ſumptibus Marci Antonii Fenarii

Bibliopola M. D. LIIL Menſe Novem. In 4. Queſt' opera fu poi

riprodotta anche in Napoli apud Gio. ( loan. ) Mariam Scottum

M. D. LXI. ſimilmente in 4.

De la Chriſtiade di Franceſco Sovaro napolitano . Stampato in Napo

li, per Mathio Cance da Napoli a dì 4. de Marzo del Anno del

Signor M. D. XXXIX. In fol. e in caratteri rotondi. Libro raro.

Marini Freccie De ſubfeudis. In fondo : Excudehantur per Matthians

Cancer in edibus eiusdem excellentiſſimi Domini Marini Freccia Nea

poli Anno Domini . MCCCCCLIIII. Queſta è una belliſſima edi

zione in f in carattere tutto corſivo nitidiſſimo.

Il v11. e l' v11 1. libro dell' Eneide di Virgilio tradotti in verſi

ſciolti da Berardino Berardini da Bari . In Napoli per Mattie

Cancer 1555. in 8. (1).

De methodo opus ad Galeni ceterorumque medicorum et philoſophorum

libros ( uelupi Clauis ) aperiendos , et oimo ad diſciplinati vias

noſcedas apprime neceſſaria. Petro Iacobo Toledo philoſopho ac medico

meap. auttore. Excudebat Mathias Cancer Neapoli M. D. LVIIl. in

4. Bella edizione.

Magia naturalis, ſiue de miraculis rerum naturalium libri IIII. Io.

Baptiſta Porta neapolitano Auttore. Neapoli apud Matthiam Can

cer M. D. LVIII. In f. L' edizione è in belli e nitidi caratteri

rotondi con delle buone Capolettere in legno, ed è molto rara.

Synopſis authorum omnium, qui battenus de Balneis, aliiſq, Miracu

lis Puteolanis ſcripſerunt, Per. Ioan. Franciſcum Lombar. Neapol.

Adiettis eiuſdem locis obſcutioribus non inutilibus Scholiis . Neapoli

Imprimebat Matth. Cancer 1559. in 8. L' edizione è in caratteri

corſivi con molto greco, e non vi è nè foliazione, nè richiami.

Ella però non gli fa della gloria. Alla 5. pagina vi ſono 8. ver

ſi Aſclepiadei in greco di Franceſco Baliſteri.

Oratione di Hieronimo Seripando arciueſcouo di Salerno re citata in Na

poli a dì XXIII. de Febraro M. D. LIX. In Napoli appreſſo Mat

zia Cancer M. D. LIX. In 4.

Hie

(s) Zeno a Fontanini t. 1, pe 279, il» (*).
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Rieranymi Seripandi, Archiepiſcopi Salernitani . Oratio in funere Ca

roli V. Imp. Max. habita Neapoli VI. Kal. Martii M, D. LIX.

Nella fine: Neapoli excudebat Matthias Cancer Kal. Martii . In

4. Queſte due orazioni ſono di una belliſſima edizione. Eſſe ſono

benanche molto rare, avendone veduto un eſemplare nella libreria

del ſummenzionato Sig. D. Filippo Guida.

Paragone della lingua toſcana, e Caſtigliana di Gio. Mario Aleſſan

dri da Urbino. Neapoli preſſo Mattia Cancer M. D. LX. In 8. Raro.

Scmetti del S. Berardino Rota in morte della Signora Portia Capece

ſua moglie. In Napoli appreſſo Mattia Cancer del meſe di Marzo.

M. D. LX. In 8. Edizione rariſſima. -

Riſtoria del Regno di Napoli d'Angiolo di Coſtanzo. Nap, per Mat

tia Cancer M. D. LXXII. In 4. Rara .

Michaelis Angelo Blondi Veneti Speculum Iuuentutis ( di carattere fran

co-gallico. ) Nella fine: Regnate Carolo V. Imperatore Auguſtino .

Anno. M. D. XXXIIII. Neapoli per Mathiam . Canze Brixienſeme

Edizione in caratteri rotondi colla ſola ſegnatura.

Donati Antonii ah Altamari medici, ac philoſophi Neapolitani de me

dendis humani corporis malis . Ars medica . Neapoli Excudebat -

Matthias Cancer M. D. LIII. Die ſeptimo menſis Nouemb. in 4

Belliſſima edizione in caratteri corſivi nitidi, e molto bene eſe

guita. Nitidi ſono benanche i caratteri greci, e molto ben fatte le

capolettere in legno.

Giovanpaolo Sugganappo diceſi napoletano nella ſoſcrizione delle ſue

edizioni. Il ſuo cognome trovaſi però talmente ſtravolto da noſtri biblio

grafi non meno, che dagli eſteri, che danno baſtantemente a conoſce

re di non aver vedute le ſue edizioni. Il Tafuri, quel noſtro be

nedetto ſcrittore, che volle parlare de' noſtri autori e delle di lo

ro opere ſenza mai vederle, e da un angolo del regno mai ſatol

lo di ſchicchecar libretti, lo chiama Sciuganappo (1), e ſimilmen

fe il Fontanini (2), e il Zeno (3) ancorchè valente bibliografo e

mentre lo riprende, dicendo e ſi toſcaneggia il cognome dello ſtam

patore, non ſo ſe lo aveſse anch'egli indovinato. Egli intanto ten

ne la ſua ſtamperia in Platea armeriorum fornita di buoni ca

ratteri rotondi, e franco-gallici di più e diverſe ſorte, co quali

ci fece delle moltiſſime edizioni, che non tutte metterò in nota,

Clas

(1) Tafuri Scritti del Regno di Napoli t. 3. p. 1. pag. 410,

(2) Fontanini Bibliot. Ital. t. 2. pag. 187.

(3) Apoſtolo Zeno nelle note a detto luogo del Fontanini, i
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ma bensì quelle appunto, che poſſono atteſtare i gradi della ſua

abilità nell' arte tipografica .

Conſuetudines Neapolitana cum gloſis nobilis iuris Ceſarii profeſsoris

ac militis D. Neapolitani Sebaſtiani Neapolitani . Sumptibus Io.

Pauli de Suganappis de Neapoli anni M. D. XLVI. In fogl.

Breue compendium ſeu traclatus ſuper regia nouella pragmatica edita

ad obſervantia Senatusconſulti Velleyani cet. Neapoli excudebatur

apud Io. Paulum Suganappum M. D. XXXXVIII. (1)

ſordini di cavalcare di Federico Griſoni Gentil bomo Napoletano. Nella

fine : In Napoli Appreſſo Giovan Paulo Suganappo . Nell' anno

del Signor MDL. in 8. Raro in caratteri corſivi belliſſimi .

Conſtitutiones Regni Sicilia per excellentiſſimum I. U. D. Dominum

-Andream de Iſernia comentatore, ac per alios celeberrimos dottores

gloſata . Cum repertorio eiuſdem Domini Andrea de ſernia ſuper

ipſis conſtitutionibus Regni. Acceſſerunt Capitula Regni, Ritus Ma

gna Curia Vicaria , et pragmatica noua et antiqua ac etiam no

uiſſima, per S. C. M. edite. Summa cum diligentia nouiter Im

preſa ac emendanda. Neapoli apud Ioannem Sugganappum cum pri

uilegio. M. CCCCC. LII.

Capitula Regni Siciliae cum gloſs. Do. Neapolitani Sebaſtiani Neapo

litani, Do. Luce de Penna, et Do. Nicolai de Neapoli nouiter cor

recia, ac diligenti caſtigatione emendata. Neapoli - Apud Ioannem

Paulum Sugganappum . In Platea Armeriorum . Cum priuilegio -

Tral titolo e la ſoſcrizione ſi vedono le armi Imperiali intagliate

in legno con della molta eſattezza, e a fianchi di detta impreſa

la data dell' anno M. CCCCC. XXXXXI. Tutte e due queſte

edizioni del Sugganappo ſono in f in belliſſimi caratteri rotondi,

e in ottima carta. Nella gran biblioteca de PP. dell'Oratorio di

queſta noſtra Capitale ve ne ſono gli eſemplari in carta torchina con

larghiſſimo margine, pregevoli daddovero, e da fare molta gloria

alla tipografia nepoletana. Quello che a me ſpiace ſi è, che in

ſiffatte edizioni di queſte noſtre leggi s'incontrano troppo ſpeſſi i

falli di ſtampa.

Tommaſo Riccione, ſtampò in Napoli inſieme col ſuddiviſato Cancer

nel 1556. la ſeguente opera:

Interpretationes ſub brevi compendio ſuper regia nonnulla pragmatica

ceſſionis bonorum . Per D. Io. Franciſcum Scaglionem . Neap. Mat

sbias Cancer, et Thomas Riccionus ſocii excudebant . M. D. LVI.

in f.

C e

(1) Vedete le mie Mem. iſtor. tom. 3. art. Scaglione,
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Celio d'Alife fu un altro noſtro ſtampatore , di cui ne ho vedute

le feguenti edizioni.

Curioſa quidem ac ſatis admodum exacta operun infidelium, fidelium

que in peccato tamen manentium elucidatio cet. Parthenope excuſum

per Cilium Impreſſorem iuſta Diuam Mariam de Libera an. Salut.

M. D. XLII. die uero ultimo Ianuario. In 4.

Le tre giornate d' Marc'Antonio Pagano gentil huomo napolitano. Din

torno la diſciplina dell'arme. Et ſpetialmente della ſpada ſola. Al

lo eccellentiſſimo Duca diSeſsa. Cum gratia et privilegio. Nel fondo.

In Napoli nelle ſtampe di Donno Cilio d'Alife, del LIII. La for

ma è in 8. in carattere corſivi belli e niditi colla ſola ſegnatura -

L'opera è dedicata a Conſalvo Ernando Corduva Duca di Seſsa

con dedica de'26. Febbraio del LIII. cioè 1553, Il libro è rariſ

ſimo ed ignoto a tutti.

Franciſci Storelle Alexanenſis Hydruntini artium dottoris clariſſima

explanatio in digreſſione undecimi coffienti Auerrois in magna com

mentatione primi Poſterioram . Neapoli apud Cilium Alli-Fanum -

«Anno Domini M. D. LIII. in 4 in carattere corſivo.

Gian-Mario Simonetta Cremoneſe ſi diſtinſe nel ſuo meſtiere di

ſtampatore nel ſecolo XVI. Io metterò in nota tralle altre ſue edi

zioni la ſola, ch ei fece delle opere del noſtro Ch. letterato Co

riolano Martirano per eſſere ſufficiente ad atteſtare la ſua abilità -

Ceriali Martirani Coſentini Epiſcopi Sancti Marci. Tragedie VIII

Medea Phoeniſſae

Electra Cyclops

Hippolytus Prometheus

Bacchae Chriſtus

Comaediae II.

Plutus Nubes

Batrachomyomachia

vArgonautica. Neapoli. M. DLVI.

Nella fine : Ianus Marius Simonetta Cremonenſis Neapoli excude

bat. Menſe Maio Anno a partu Virginis M. D. LVI. In 8 di Car

te 371. In tutti i cataloghi e Biblioteche ſi nota per un libro ra:

riſſimo: ma la rarità de libri è ſempre in ragion de luoghi. L

erudito Girolamo Tiraboſchi non lo potè aver ſotto gli occhi. Io all'

incontro ne ho veduti moltiſſimi eſemplari, e nella noſtra piazza

benanche non poche volte vendibili. L'edizione del 1563.

anche di Napoli io la credo però certamente falſa. Infatti"
cIAC
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bene nel Catalogo della Biblioteca di Monſign. Natale Saliceti Ar

e biatro di Pio VI. ſtampato in Roma nel 1789. in 8. creditur ſo

lum fuiſſe ditto anno libri frontem renovatam.

“Corielani Martirani Epiſtola familiares. Neap. MDLVI. Nella fine :

Excudebatur Neapoli Menſe Iunio. Anno è partu Virginis MD.

LVI. In 8. di carte 54. edizione dello ſteſſo Simonetta, non avver

tito da altri, e rara daddovero. Io ne he veduto un ſolo eſempla

re colligato colle opere precedenti preſso il Sig. D. Michele Tafu

ri, coſa veramente pregiabile.

Faimondo Amato tenne la ſua ſtamperia nella regione detta della fon

tana de Serpi, rilevandoſi dal Bando de li foreſciti leggendoſi appiè

del medeſimo : ſe vendono appreſſo Raymondo d' Amato ſopra la

fontana deli Serpi . Egli nel 1551. fu in ſocietà con Pietro Cior

lano , e ſimilmente con Giovanni de Boy nel 1566., ma poi ſe

ne ſeparò , e fece delle molte edizioni dal detto anno 1551. in

avanti. Io ne noterò alcune poche , che hanno della rarità.

Lucii Ioannis Scoppe Grammatici celeberrimi ſpicilegium multo lucu

pletius quam unqua Alias impreſſum . Impreſſum Neapoli in edibus

autoris Per Raymundum amatum, Petrumq. 1 orlanum ſocios Anno a

reſtituta ſalute. M. D. XXXXXI. Queſta edizione in f è vera

mente belliſſima tanto riguardo a caratteri, che alla carta. Rara

il devotiſſimo libro, et non meno Elegante poema intitulato Il Pane.

gyrico Pentacerdo compoſto dal Venerando P. Frate Hieronymo Bor
donie da Sermoneta dell' ordine minore dell' oſſervanza di San fran

deſco de la provincia di Roma, Diſtinto in cinque canti ſpirituali -

iNella fine e ſtampato In Napoli ſopra la Fontana de li Serpi per

Raymundo d' Amato nell'Anni del Sign. M. D. LIIII. in 8. col

la ſola ſegnatura . -

aAſcanii Teſta Sueſſani quaſtio de loco anima poſt mortem . Ad illu

ſtriſſimum, et magnanimum Principem Dominum Veſpaſianum Con

ſaga. Neapoli Excudebat Ravmundus Anatus Anno M. B. LVII. in 4.
iDeſcrittione dei luoghi ſacri della Città di Napoli di Pietro di Ste

fano. In Napoli preſſo Raymondo Amato . M. D. LX. in 4. Raro.

Franciſci Sylvii Ambianatis in Auſonii griphon expoſitio a Bartholo

«Aquinate Maidano Philoſophiae profeſſore dilucidata ac locupletata ad

illuſtrem Scipionem Capycium patrit. neapolitanum praeclariſſimum .

Neapoli excudebat Ravmundus Amatus.Anno a Virginis partu 1561 in 4.

Giovanni de Boy nel 1566, fu in ſocietà con Raimondo Amato º),
Cne

41) Vedete Toppi Bibliot. Napoletana p. 55. col. 2. che per isbaglio lo

chiama Poy.
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che ſtampò per molti anni nella noſtra città non inelegantemente,

deve averſi anch'egli per un buono artigiano. Io ne ho vedute le

ſeguenti coſe:

Siracuſa Piſcatoria di Paolo Regio . In Napoli per Gio. de Boy. M.

D. LIX. in 12.

Conſuètudines Neapolitana cum gloſa Napodani (1). Neap. apud Ioan

nem de Boy. M. D. LXVII. in f. -

Iani Peluſii crotoniata Luſuum libri quatuor . Neap. apud Io. de Boy:

M. D. LXVII. in 8.

Iani Peluſii Crotoniatae ad Proceres Chriſtianos cohortatio. Neap. apud

Io. de Boy. M. D. LXVII. in 8.

Conſtitutiones et declarationes quaedam Apoſtolicae ſuper reformatione et

ſacri general Concil. Tridentini decretis . Neap. apud Io. de Boy.

M. D. LXVII. in 4.

Io. Baptiſta Arcucii Neapolitani odarum libri II. Ad Sigismundum

Auguſtum Polonia, Regem . In fondo: Excudebat Ioannes Boyus

Neap. Anno M. D. LXVIII. in 8. Bella edizione.

vActa et decreta Synodi Neapolitana. Neap. apud Io. de Boy. M. D.

LXVIII. in 4.

Martino da Raguſa tenne anche la ſua ſtamperia nella noſtra città,

ma io appena ne ho veduta una ſola ſua edizione nella libreria del

Sig. D. Franceſco Orlando, il cui titolo è queſto:

Forciana quaſtiones in quibus uaria Italorum ingenia explicantur ,

multaque alia ſcitu non indigna . Authore Philalethe Polytopienfi

ciue . Neapoli excudebat Martinus de Raguſia. Anno M. D. XXXVI.

La ſua forma è in 8. Raro libro. -

Gian-Maria Scotto ſtampò per molti anni in Napoli, ed è molto fa

cile il credere ch' egli foſſe ſtato Veneziano, trovandoſi nello

ſteſſo tempo in Venezia Girolamo Scotto , che colà ſtampava co

gli ſteſſi caratteri e diligenza del noſtro Gian Maria in Napoli. Io

ne noterò le ſeguenti edizioni, sì perchè bene eſeguite , sì anche

per eſſere alquanto rare.

De rerum naturalium principiis . Simonis Portii Neapolitani libri duo:

guibus plurimas, eaq; haud contemnende quaſtiones naturales ex

plicantur. Neapoli, Apud Gio. ( Ioan. ) Mariam Scotum. MDLXI.

La forma è in 4 in nitidi caratteri corſivi, ed evvi un emblema

ben complicato di figurine.

T Della

(1) Ecco come s'incominciò a ſconciare il nome di" noſtro antico gloſ

ſatore da Napoletano Sebaſtiani da Napoli, in quello di Napodano . Ve

dete le mie Memorie iſtorich degli Scrittori legali, t. 3. pag. 163.



I

p"Mirtia di M. Lodouico Paterno. In Napoli appreſſo Gio. Ma

ria Scotto M. D. LXIV. t. 2. in 8 Un eſemplare con delle no

terelle a penna di Gio. Batiſta Rota figlio del ſuddiviſato Ch. Ber

nardino ſi conſerva dal più volte citato Sig. D. Franceſco Orlando,

Egloghe piſcatorie di Bernardino Rota. In Napoli appreſſo Gio. Ma

ria Scotto. M. D. LX. in 4. -

De furtiuis literarum notis. uulgo de Ziferis libri IIII. Ioan. Bapti

ſta Porta Neapolitano autore. Neapoli, Apud Io. Maria Scotum .

1563. in 4 con delle varie figure, ſegni e fregi ben penſati.

Del S. Antonio Sebaſtiano Minturno Veſcouo d Ugento Canzoni ſo

pra i Salmi. In Napoli appreſſo Gio. Maria Scotto 1561. in 4.

Del S. Antonio Sebaſtiano Minturno Veſcouo d Ugento Sonetti tolti

dalla Scrittura, e da detti de Santi Padri . In Napoli appreſſo

Gio. Maria Scotto 1561. in 4. L' edizione delle ſuddette opere del

Minturno ( ſcrittore aſſai noto agli eruditi ) ha veramente della

molta rarità . In fondo vi è una lunga e dotta lettera di belli

caratteri piccioli con capolettere in legno di Domenico Pizzimen

ti a leggitori, colla quale mette in veduta la gloria dovuta al

poeta, e da piena contezza delle ſue poeſie. Indi ſegue una pa

gina di correzioni, e poi nell'altra a fronte il regiſtro delle can

zoni, e delli ſonetti colla data : In Napoli appreſso Giovan Ma

ria Scotto M. DLXI. e finalmente la licenza dell'Ordinario a VIII.

di agoſto 1561.

Marino d'Aleſſandro ſtampò nella noſtra città, ed indi nella città di

Solmona, come a ſuo luogo ſi vedrà . E' buona la ſeguente edi

zione fatta in Napoli.

Il nono e X. libro dell' Odiſſea data in parafraſi alle Toſcane Muſe

da Ferrante Carafa Marcheſe di S. Lucido . Napoli per Marino

d'Aleſſandro M. D. LXXVIII. in 4 Il Creſcimbene ignorò queſt'

opera in verſo ſciolto (1) .

Giuſeppe Cacchi Aquilano fu un altro del noſtri ſtampatori, che ſi di

ſtinſe moltiſſimo tra quelli del ſuo meſtiere nel ſecolo XVI. Egli

tenne non ſolo ben fornita la ſua officina di molte e diverſe

ſorte di caratteri, e tutti nitidiſſimi, ma benanche del fregi bel

liſſimi, onde poter decorare le ſue edizioni, che furono moltiſsi

me. A me non ancora è venuto libro più antico ſtampato da lui

che del 1569. nè ho potuto vederne altro dopo del 1592. Tenne

benanche ſtamperie in altre parti del noſtro regno, e ſpecialmente

lI)

(1) Creſcimbeni tom. 2. pag. 388,
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in Vico Equenſe in ſocietà con Gio. Batiſta Cappelli nel 1585. e

nella città dell' Aquila, ove ſtampò la Storia del noſtro Angelo

di Coſtanzo. Io intanto metterò in nota alcune delle ſuddette edi

zioni , le quali poſſono veramente atteſtare la ſua abilità nell'arte

della ſtampa.

Bernardini Teleſii Conſentini de his quae in aere fiunt , et de terra

motibus liber unicus. Neap. apud Ioſepbum Cacchium M. D.LXX. in 4.

. . . . . De Mari liber unicus. Neap. M. D. LXX. in 4.

. . . . . De colorum generatione opuſculum. Neap. M. D LXX. in 4.

Bernardini Teleſii Conſentini de rerum natura iuxta propria princi

pia, liber primus, et ſecundus, denuo editi. Neapoli apud Ioſepbum

Cacchium Anno M. D. LXX. in 4.

Delle rime del S. Berardino Rota terza impreſſione queſta, una ſol

uolta da lui date in luce, mutate et in minor forma raccolte . In

Napoli appreſso Gioſeppe Cacchij, dell'Aquila. M. D. LXXII. in

. Edizione rara e bella. -

Il theſoro della uolgar lingua. Del Reuerendo Padre Fra Reginaldo

«Accetto, da Napoli, dell' Ordine de Predicatori , doue appieno ſi

tratta, dell'Orthografia, e di quanto, ad un ottimo ſcrittore s'ap

partiene. Con Priuilegio per anni XV., ch'altri non l'imprima,

ne impreſsa altroue, uenda. In Napoli, appreſso Giuſeppe Cacchi.

M. D. LXXII. in 4. in elegante carattere corſivo . Il libro è di

una gran rarità, e per tale vien riferito, con poca eſattezza per

altro da Davide Clemente nella ſua biblioteca ſimilmente molto

rara in Napoli (1).

L' Auſtria dell'illuſtriſs. S. Ferrante Carafa Marcheſe di S. Lucido.

In Napoli M. D. LXXIII. appreſſo Gioſeppe Cacchij, dell' Aquila.

In 4. in caratteri corſivi.

Impreſe , motti, e uerſi latini in lode del Duca d' oſſuna . In Na

poli appreſſo Gioſeppe Cacchi 1584. in 4. Le impreſe intagliate in

legno non ſono niente ſpregevoli, e poſſono atteſtare, che queſt'

arte avea de buoni artigiani per que tempi.

Riſtoria della guerra di Napoli di Gio. Giouiano Pontano la quale ab

braccia i fatti di Ferdinando d'Aragona primo Re di Napoli di

queſto nome, et i modi, ch'ei tenne in peruenire all' acquiſto del

Fegno, tradotta da M. Giacomo Mauro. In Napoli appreſſo Gio

- T 2 ſeppe

(1) Vedete il tom. 1. pag. 3 della di lui opera intitolata Bibliotheque cu
rieuſe hiſtorique et critique, ov catalogus raiſanne de livresi. e

erovver, ſtampata A Gettingen in IX. volumi 175o - 176o, che comprende
ſolamente H. G.

/
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i". Cacchi. M. D. LXXXX. in 4. Il carattere è un ſopraſlvio

corſivo nitidiſſimo, con delle poſtille allato delle forme, o tela

retti, di caramoncino rotondo , e l'inchioſtro è ſimilmente molto

buono.

Petri Grauina Panormitani epiſtola atque orationes Io. Franciſco co

gnomento de Capua Pelignorum Regulo dicata. Iulii Caſaris Con

chanorum Principis iuſſu typis mandata ſuperiorum permiſſu. Nea

poli. Apud Roſephum Cacchium M. D. LXXXIX. in 4 in elegante

carattere corſivo. Libro non facile a ritrovarſi.

La filoſofia di Bernardino Teleſio riſtretta e ſcritta in toſcano dal Mon

tano Accad. Coſentino ( Sertorio Quattromani ). In Napoli appreſ

ſo Gioſeppe Cacchi M. D. LXXXIX. in 8.

La uita del B. Iacopo della Marchia deſcritta da Monſig. Paolo Re

gio Veſcouo di Vico Equenſe. In Napoli Appreſſo Gioſeppe Cacchi

M. D. LXXXVIIII. in 4 di corſivo ſopraſilvio belliſſimo.

Ioannis Albini Lucani de geſtis Regum Neapo. ab Aragonia qui extanº

libri quatuor . Neapoli apud Ioſepbum Cachium M. D. LXXXVIIII.

in 4. Vi ſono unite le ſue lettere in lingua volgare . Bella è la

carta, e i caratteri corſivi ſon daddovero formati con eleganza.

2istro Vincenzo Sagliani. Expoſitione ſpirituale ſopra il Petrarca. Na

poli per Gioſeppe Cacchio M. D. XCE. in 8.

Le altre ſue edizioni fi noteranno in appreſſo. -

Orazio Salviani fu un altro noſtro eccellente ſtampatore, il quale ſtiede

benanche in ſocietà con Ceſare di Ceſare . Non tutte però le ſue

edizioni ſono eſeguite da valente artigiano , eſsendovene alcune ,

nelle quali vi ſi vede baſtantemente la ſua acciabatteria. Egli tenne

però ben provveduta la ſua officina di molte ſorte di caratteri, e i

greci erano veramente nitidi ed eleganti . Io noterò le ſeguenti ,

che ſono ottime riguardo al merito benanche del loro ſcrittori -

Breue diſcorſo ſopra l'imminente peſte del regno di Napoli l' anno

1575, 76 et 77. per Sebaſtiano di Aiello napolitano , medico et

filoſofo. In Napoli. Appreſſo Horatio Salviani 1577. in 4 Edi

zione belliſsima in caratteri corſivi, e molto rara. -

ſo, Ennii poeta uetuſtiſſimi qua ſuperſunt fragmenta ad Hieronymo

Columna conquiſita diſpoſita et explicata ad Ioannem filium ; Nea

poli ex officina Saluiana 1585. in 4. Fu riprodotta in Amſterdam.

Bernardini Teleſii De rerum natura iuxta propria principia libri IX.

Neap. apud Horatium Saluianum M. D. LXXXVI. in f.

Jo. Antonii Viperani de obtenta Portugalia a Rege Catholico Philippo

hiſtoria, Neapoli apud Horatium Saluianum. M. D. LXXXVIII.
Ra

» -
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in 4 bella edizione in carattere ſilvio rotondo, 49

PTTOBA2ANOC ſiue plantarum aliquot hiſtoria in qua deſcribun

tur diuerſi generis Planta ueriores, ac magis facie, uiribusque re

ſpondentes antiquorum Theophraſti, Dioſcoridis, Plinii, Galeni, alio

rumque delineationibus, ab aliis bucuſque non animaduerſa . Fabio

Columna auctore. Acceſſit etiam piſcium aliquot plantarumque no

uarum hiſtoria eodem auctore. Ex officina Horatii Saluiani Neapoli

MI. D. xc1 r. apud Io. Iacobum Carlinum et Antonium Pacem . in 4

In belliſsimi caratteri rotondi, e tali ſono benanche i greci . Il

libro è raro e ricercatiſsimo con de' molti diſegni, che indicano

al ſommo la naturalezza delle piante, e di alcuni peſci.

Ioan. Baptiſta Porta Nap de refrattione optices parte libri nouem. 1.

De refrattione, et eius accidentibus. 2. De pila cryſtallina refra

ctione. 3. De oculorum partium anatome et earum muniis . 4. De

uiſione. 5. De uiſionis accidentibus . 6. Curbinis oculis rem unam

cernamus. 7. De bis, qua intra oculum fiunt, et foris exiſtimantur.

8. De ſpecillis. 9. De coloribus ex refrattione. S. de iride, lacteo

circulo, etc. Ex officina Horatii Saluiani Neapoli , apud Io. Iaco

bum Carlinum, et Antonium Pacem . 1593. in 4. Libro veramente

rariſsimo. Un eſemplare ſi conſerva nella biblioteca del riſpettabi

li PP. Caſineſi di S. Severino e Soſsio di queſta noſtra Capitale -

Queſt' opera dovrebbe farſi nota a tutti i letterati dell'univerſo,

onde togliere un tantino di gloria ad Iſacco Newton per la ſua

opera delle teoria del colori , e far giuſtizia ad un noſtro na

zionale veramente filoſofo, ch'eſcogitò egli il primo , quelche

ognuno ha creduto, che fatto aveſſe quel dotto Ingleſe. L' ope

ra del Newton è al mondo perchè vi fu quella fatta prima dal

noſtro Porta . In oggi ſi ie fare una ſtoria ragionata de'

plagi, che gli oltramontani han fatto delle cpere ſpecialmente deº
noſtri napoletani. e

Gio. Pietro Cimino, o, ſecondo trovaſi ne bibliografi , Pierio Cy

minio, ſtampò in Napoli per impegno del noſtro famoſo Giano

Parraſio l' opera dell'antichiſſimo gramatico Flavio Soſipatro Cha

riſio nel 1532. come avviſa il noſtro Niccolò Toppi (1) , o nel

1522, ſecondo ſcrive Pietrangelo Spera (2). Io non l'ho veduta

que

(1) Toppi Bibliotec. Napoletana.

(2) Spera De nobilitat. profeſſor. gramm, pag. 232,
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i. edizione, onde non ſaprei chi aveſſe meglio notato l' anne

della medeſima.

Gio. Batiſta Cappello fu un eccellente tipografo , e ſpeſſo nelle ſue

ſtampe uſurpò lo ſtemma di Aldo . Egli impreſſe delle moltiſſime

opere in queſta noſtra città, fralle quali quella di Gio. Altomare

intitolata .

Ea, qua Donatus Antonius ab Altomare, de artis medica diuiſione

indicationis deſcriptione circuituum cauſis Anaxionis hiſtoria , etide

materia turgente conſcripſerit, ueriſſima ſunt omnia. Neapoli apud

Io. Baptiſtam Cappellum M. D. LXXXIII. in 4. Nel 1585. fu poi

in ſocietà con Giuſeppe Cacchio.

Antonio Pace fu ſocio con Gio. Giacomo Carlino, e forſe tutti e

due furono anche librai . Vedete Orazio Salviani ſec. XVI. e Car

lino ſec. XVII. Molte opere furono impreſſe nella loro officina. Io

però voglio mettere in nota ſoltanto le ſeguenti buone edizioni :

Scipionis Capycii patritii neapolitani de Principiis rerum libri duo.

Eiusdem de Diuo Ioanne Baptiſta uate maximo libri tres, Et elegie

quedam cum epigrammatis. Neapoli apud Io, Iacobum Carlinum e

Antonium Pacem 1594 in 8.

Pe atheiſmis et Phalariſmis euangelicorum libri duo , quorum prior

de fide, poſterior trainat de operibus eorum auctore Stanislao Reſcio

Presbytero . Neapoli apud Io. Iacobum Carlinum, et Antonium Pa

cem 1596. in 4.

Gio: Tommaſo Tondino tenne puranche la ſua ſtamperia in Napoli ,

e da ſuoi torchi uſcirono non poche opere, fralle quali :

Le rime ( di Aſcanio Pignatelli ) date in luce da Gio Batiſta Criſpo

di Gallipoli - In Napoli per Gio: Tomaſo Todino M. D. XCIII. in 4.

Felice Stigliola fu un ottimo ſtampatore , e tenne la ſua officina a

Porta Regale. Egli eſercitò per moltiſſimi anni il ſuo meſtiere ,

e ſono niente ſpregevoli leli edizioni :

«Alexandri Turamini de exequatione legatorum et fideicomm. diſputatio

Paradoxica. Neap. ex typ. Stelliola M. D. XCIII. in 4.

Oratione ( dello ſteſſo Turamino ) in morte dell' inuittiſſimo D. Fi

lippo d' Auſtria II. Re di Spagna. In Nap. appreſſo lo Stigliola

M. D. XCI X. in 4.

Nel 1594. ſtampò benanchè l' opera medica di Gio. Batiſta Mella

riferita dal Toppi (1). -

ILucrezio Nucci ſtampava in Napoli nel 1584 e lo ritroviamo nello

- ſteſso

(1) Toppi nella cit. bibliot. pag. 138. col. 2.
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ſteſso eſercizio nel 1615. Nel ſuddetto anno 1584 da ſuoi ei

uſcì la comedia del noſtro gran letterato Gio: Batiſta Porta inti

tolata La Sorella . -

Gio. Tommaſo Auliſio, e Donato Coleti furono altri due ſtampatori

di queſta noſtra città, de quali ſe ne veggono delle molte edizioni,

riferite benanche da bibliografi tanto noſtri, che eſteri, ma a di

re il vero non ho ritrovato coſa di particolare uſcita da loro torchi.

STAMPATORI IN ALTRI LUOGHI DEL REGNO NEL

SECOLO XVI.

A Q U I L A

Epido Facio nel 1589. tenea la ſua ſtamperia nella città dell'

«Aquila, e nel 1594. vi ſtampò inſieme col di lui fratello Iſido

ro il Dialogo dell' origine della ſuddetta città di Salvadore Maſ

ſonio, e da queſta edizione rilevaſi, che la loro officina ſtava mol

to ben fornita di caratteri non meno, che di belliſſime capolette

re, e fregi. Il Lepido però nel 1626. paſsò nella città di Roma,

Giorgio Daphano con altri ſuoi compagni ſtampavano nella città dell'

«Aquila nel 1582.

Giuſeppe Cacchi tenne la ſua officina tipografica ſimilmente nella cit

tà dell' Aguila, dove ſtampò elegantemente le ſeguenti coſe.

«Antiquiſſime ac nobiliſſima urbis Sulmonis Deſcriptio una cum Ouidii

uita et effigie . Aquila ex offic. Ioſephi Cacchii 1578, in 8. L'

opera e di Ercole Ciofani.

I ſei libri della cara fè di Ferrante Carafa marcheſe di S. Lucide

ſopra uarij et diuerſi, ſoggetti, ad imitatione di poeti Lirici, Gre

ei, et Latini. Nell' Aquila appreſſo Gioſeppe Cacchi 158o. in 4

Libro raro in caratteri rotondi nitidi daddovero ed eleganti .

Ea ſtoria di Napoli di Angelo di Coſtanzo : Aquila 1581. ma nel

la fine ſi legge poi : Nell' Aquila appreſſo Gioſeppe Cacchio 1582.

in f. Ella è ricercata. -

Gio. Giacomo Carlino nel 1598. eſercitava ſimilmente nell' Aquila

la ſua ſtamperia.

A v E R s A:

Il ſuddiviſato Antonio de Fritiis Anconitano eſercitò non ſolo nella

noſtra Capitale, ma benanche in Averſa la ſua officina tipografica a

richieſta di Luca Praſiccio, ſiccome rilevaſi dalle ſeguenti edizionie

Domini Luce Praſſicii Patricii Auerſani confutationes in commentatio

-
30gg,
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i Auguſtini Niphi Sueſſani pro defenſione catholice ac Peripathe

tice ueritatis, mec non pro defenſione doctorum ab Auguſtino non

iure condemnatorum : Nella fine . Impreſe Auerſe ad impenſas Mag

D. Luce Praſſicii Auerſani per Antonium de Fritiis Coriii anno

dii M. D. XX, XXVIII. Auguſti. Siegue queſt'altra opera .

Domini Luce Praſſicii Patricii Auerſani Impugnatio contra Auguſti

num Niphum aſſerentem arma preſtare literis cum littere omnes ſiue

ſpeculatiue, ſiue liberarie , mecnon et morales inter quas legatis

ſcientia eſt praclariſſima ſic preſtant armis ſicut celum centro. E'

dedicata ad Andrea Matteo Acquaviva Duca d' Atri . In fondo :

Impreſſum Auerſe ad Inſtantiam Di Luce Praſſicii Patricii Auer

ſani per Antonium de Frizis corinaldenſem anno Domini. M.CCCCC.

XX. Die uero xxv. menſie Iunii. Sono entrambe queſte edizioni in

f, e in caratteri rotondi.

B A R I -

Gilliberto Nehou franceſe tenne la ſua ſtamperia in Bari, avendone

io veduta una ſua edizione nella libreria del Sig. Orlando, il cui

titolo è queſto:

Operette del Parthenopeo Suauio in uarij tempi et per diuerſi ſubietti

compoſte, Et da Siluan Flammineo inſiemi raccolte, Et alla amorc

ſa et moral ſua calamita intitulate. Stampato in Bari per Maſtro

Gilliberto Nehou Franceſe in le caſe de Santo Nicola a dì 15. de

Ottobre ne lanno de la Natiuità del Signore M. D. XXXV. in 4.

C A M P A G N A

Franceſco Fabro della Marca d'Ancona ſeppe molto bene la ſua ar

te, ſebbene i ſuoi caratteri non erano troppo eleganti . Egli vi

ſtampò la ſeguente opera : -

iRepertorium mirifici apparatus D. Ioannis Antonii de Nigris ciuitatis

Campaniae ſuper extrauaganti conſtitutione Clementis Papae VII. con

tra clericos non incedentes in habitu et tonſura ec. Queſto titolo,

che è ben lungo, è in mezzo di un ben fatto diſegno intagliato

in legno con molta maeſtria, e molto intrigato di roſſo e negro.

Indi a 6. carte ſi ha . Clementis Pape ſeptimi extrauagans conſtitu

tio contra clericos non incedentes in habitu et tonſura una cum mi

rifico apparatu excell. Domini Ioannis de Nigris ec. intrigato benan

che molto di roſſo e negro con un maraviglioſo regiſtro, e nella

fine: Impreſſum in ciuitate Campanie prope Silerem fiuuium qui se

terem Campaniam ab olim Lucania di terminat per Franciſcum de

Fabris de Corinaldo: de Marchya Anconitana e die uigeſimo Men

- ſis
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ſis Iunii tertie Ind. 1545. Queſta edizione in f atteſta, che ºi
ſtampatore ſapea il ſuo meſtiere, e che uſava de' buoni materiali

nella compoſizione dell'inchioſtro.

Gio. Domenico Nibbio nel 156o. (1) ſtampava nella città di Campagna

e nel 1561. fece uſcire da ſuoi torchi un altrº opera di eſso Gio.

Antonio de Nigris ſuper Capitulis Regni, et recollectis additioni

bus Io. Arcamonis , Neapolitani Sebaſtiani de Neap. Bartholomei

de Capua, Luca de Penna (2), e nel 1569. ſi aſſociò poi nello

ſteſſo luogo con Gio. Franceſco Scaglione. -

C A P U A

Nella città di Capua ſi vuole da alcuni eſservi ſtata un' officina

tipografica fin dal ſecolo XV. ma io già diſſi qualche coſa intorno

a ciò parlando appunto del Breuiario Capuano ſtampato nel 1486.

Nell'opera di Gian-Antonio Manna (2), divenuta in oggi alquanto

rara, Della Cancellaria di Capua, leggo queſti due notamenti:19. Mar

zo 1546. Stampatore per lo conſiglio fu data poteſtà alliSig. Eletti

di aſsalariare uno ſtampatore ad anno con promiſione de ducati 3o.

li quali ſe li doueſſero pagare quando la ſtampa operava in Capua.

9. Maij 1548. Per detto Conſiglio ſi diede licentia alli ſtampatori ,

e che non li correſſe più la prouſione . Or nell'anno 1547. ritrovo,

che queſto ſtampatore fu Giovanni Sultzbach avendovi impreſsa l'

opera ſeguente:

Succeſſo de lo combattimento delli tredici Italiani, e tredeci Francioſi

fatto in Puglia con la disfida, cartelli, e la uirile eſortatione ,

che fece lo Capitaneo Fieramoſca a gli compagni, e la glorioſa uit

toria ottenuta da gli Italiani nel anno 15o3. Nel fondo : Stampa

ta nella fedeliſſima città di Capua per Giouanne Sultzbach a di

undeci di Giunio 1547. in 8. In queſta edizione ignota a tutti vi

è la dedica di Gio. Batiſta Damiani al Senato e popolo Capuano,

e nella fine vi ſono vari componimenti di Marino Antonio Rinal

di, di Bartolommeo Sabino, di Criſoſtomo, di Girolamo Carbone

di Franceſco Peto Fondano, di Pietro Summonte, di Fauonio, di

Pietro Grauina, ec. La riſtampa fatta poi in Napoli nel 1633.

per impegno di Gio. Antonio Farina, e dedicata a Gio. Girolamo

Acquauiua d' Aragona, manca di alcune elegie. Il Farina forſe

ignorò l' edizione del 1547. poichè nella lettera al leggitore avvi

ſando di eſſer ſtato compoſto e ſtampato in Napoli nello ſteſso ei

V Cda

(1) Vedete Toppi Bibliot. Napolet: p. 149.

(2) Nella prima parte della Cancelleria di Capoa &c. pag. 225 a te
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che il fatto ſuccedè, cioè nel 15o3. ( edizione da me mai veduta)

ſembra, ch' egli ſu qualche eſemplare della medeſima fatta aveſse

la ſua riſtampa; all'incontro il Damiani nella dedica dicendo di

auerlo cauato dal ſuo proprio eſemplare, par che avuto aveſse nel

le mani il vero autografo.

C H I E T I

Iſidoro Fazio nel 1596. poſe la ſua ſtamperia in detta città, come

appare dall'operetta De magiſtratu di Gio. Bernardino Lanuto ,

in 8. -

C o P E R r 1 N o

Il P. Luigi Taſſelli (1) ſcrive : Bernardino Dreſa introduſſe l'arte

della ſtampa in Cupertino, che fece uenire da Roma , ma non dice

con preciſione quando foſſe fiorita, nè ci dà alcun altra notizia

di libri colà ſtampati. E' da dirſi però, che ſi foſſe introdotta nel

ſecolo XVI. molto avanzato, come ricavaſi dall' Arcudi (2) che

ſcrive: al riferire di Gio. Michele Marziano ſcrittore di tale ſtoria

(della guerra d'Otranto) ſtampata in Copertino nel 1583. E nel 1585.

ci furono ſtampate le proſe e rime di Gio: Pietro de'Giudici lecceſe

ad avviſo dello ſteſſo Arcudi (3). Lucantonio Perſonè nella prefa

zione alle ſue note MSS. al libro de Situ Iapygia del Galateo S.

III. not. (e) conferma lo ſteſſo ſcrivendo: ars typographica fiorebat

Cupertini ad annum 1583. imprimente Bernardino Dreſa: ma di

varia dal Taſſelli volendo il Dreſa ſtampatore, e non già l'intro

duttore di queſt' arte . Finalmente Gio: Bernardino Tafuri portan

do l' opera di Franceſco Scarpa (4) vi mette queſta data : Cuper

sini apud Io. Bernardinum Deſan 1584. E in altro luogo (5) ri

feriſce queſt' opera del Veſcovo Fabio Fornaro così : ordinazioni

per la Chieſa e Dioceſi di Nardò . In Cupertino appreſſo Gio. Ber

nardino Deſa 1591. in 4. Io non ho potuto vedere neſſun libro

ſtampato colla data di Copertino per aſſicurarmi della verità.

- C o S E N z A

Antonio Riccio nel 1593. ſtampava nella città di Coſenza.

Lionardo Angriſano nel 1595 e 1596. fu ſtampatore nella ſteſſa

città (6).

Lui

(1) Nell' Antichità di Leuca pag. 519.

(2) Arcudi Galatina letterata pag. 116.

(3) Lo ſteſſo loc. cit. pag. 184.

(4) Tafuri Scritt. del Regn. t. 3, part. 3. pag. 1c9.

15) Tafuri Scrittori del Regno t. 3, par. 4 pag. 62.

(6) Toppi Bib. nap. 73
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Luigi Caſtellano nel 1599. nel medeſimo luogo eſercitava lo ſteſſo

meſtiere.

Giacomo Carlino nel 1592, ſimilmente ſtampava in Coſenza (1).

O R T o N A M M A R E

Girolamo Soncino ebbe la ſua ſtamperia in Ortonammare, ma non

ſaprei ſe prima o dopo di averla eſercitata in altri luoghi ancora,

come in Fano, in Rimini, in Peſaro ec. Egli fu un famoſo arti

giano, e ſi valſe degli caratteri di Franceſco di Bologna uno de'

più ſtimati gettatori di caratteri di quella ſtagione; ſebbene non

deeſegli la gloria di eſſere ſtato il primo a fare i caratteri corſivi

" ſtata aſſolutamente del Ch. Aldo , trovandoſi perciò quelli

chiamati maiſempre Aldini, e non mai Soncinati, o Bologneſi (2).

Io ne ho oſservata l'edizione dell'opera di Pietro Galatino intitolata:

Opus toti chriſtiane Reipublic maxime utile de arcanis catholice ueri

ritatis, contra obſtinatiſſimam Iudeora noſtre tempeſtatis pfidiam -

ex Talmud, aliisqº hebraicis libris nuper excerptum: & quadruplici

linguarum genere eleganter congeſtum. Siegue un epigramma bebrai

cam in lode del libro e dell'autore, e tutto è in un bel fronte

ſpizio intagliato in legno. Nella pagina 3o9. vi è la notizia di

eſserſi terminata l'opera in Bari nel 1516: pridie monas ſeptembris,

e nella pagina 31o, vi è poi la data dell' edizione : Impreſsum ue

ro Orthonae maris ſumma cum diligentia per Hieronymum Suncinum:

Anno chriſtiane natiuitatis M. D. XVIII, quintodecimo Kalendas

martias. Or queſta è una belliſſima edizione in f in caratteri ro

tondi nitidi daddovero, intrigatiſſima di caratteri anche ebraici d'

una gran maeſtria. Le primelettere ſono elegantiſſime intagliate in

legno, e la carta di una eccellente fabbrica. Io ne ho veduto un

eſemplare aſsai ben conſervato nella biblioteca de PP. dell'Orato

rio di queſta noſtra città. Si vuole però che il Galatino foſse un

plagiario dell'opera di Raimondo Martini, o del Porchetto (3).

- V 2. Sa

(1) Toppi Bib nap. 13o. col. 2.

(2) Vedete il Ch. Apoſtolo Zeno nelle ſue Annotazioni alla Biblioteca dell'

eloquenza Italiana di Monſ. Giuſto Fontanini, tom. 2. pag. 5.

(3) Vedete Gio. Alberto Fabro Decas Decadum , ſive plagiariorum et pſeu

donymorum centuria, n. 67 Tommaſo Cremio De furibus librariis Diſſer

tatio Epiſtolica III. pag. 267. num. 39. edit. Lugd. Batav. 1716. in 8.

Giacomo Tomaſio Di de plagio litterario c. 11. S. 436. n. LXVII.

p. 189, ed. LUgd. 1647. in f. e Gio. Benedetto Carprovio Introductio in

Theologiam Iudaicam pag. 9o. 1e3. 113. 117. Vien difeſo però da Paolo

Colmeſio Paralipomen de ſcript. eccleſiaſt. p. 262. Londini 1688, in 3.
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S A L E R N o

Franceſco Fabro ſtampò ſimilmente nella città di Salerno, come ri

levaſi dalla ſeguente edizione :

Pauli Griſignani de Salerno Ar. et Me. Dottoris Clariſſimi in Apbo

riſmis Hippocratis lexpoſitio faeliciter incipit. In fine ſi legge : Im

preſſum hoc opus Salerni Anno Dominica Incarnationis. M.CCCCC.

XXXXIIII. Quinto Kalendas Septabris per Friciſcum de Fabris

Curinaldum de Marcha Impreſſorem ſumptibus tamen Sc expenſis

«Auctoris Cum Gratia & Privilegio decem annorum ne alibi impreſ

ſum uendatur in regno Neapolitano. In fol. colla numerazione e ſe

gnatura, ſenza ripreſe di parole, in carattere rotondo con delle

prime-lettere intagliate in legno, a due colonne. Il libro è dedi

cato a Ferdinando Sanſeverino primo Principe di Salerno , ed è

ben raro. Un eſemplare mi ſi fece vedere da D. Saverio Notaro

berto, il quale, ſe mai pubblicherà le Memorie degli Scrittori di

filoſofia, e medicina del noſtro Regno , darà egli poi il giudizio

riguardo al merito dell'autore. Queſto noſtro medico è menziona

to dal Chioccarelli nell'art. di Egidio di Salerno, ed avviſa che nel

1542. avea anche ſtampato un altro trattato de pulſibus ac urinis.

S A R N o

Franceſco Fabbro di già ſummenzionato nella città di Campagna, e

nell'altra di Salerno, tenne benanche la ſtamperia in Sarno, ove

impreſse la ſeguente opera del noſtro Benedetto di Falco.

Multa uocabula barbara a latina linguae uero ac germano uſu remota

atq. alia ſtudioſis iuuenibus per neceſſaria ad inſtitutiones gramma

ticas pertinentia . Per Benedictum de Falco Neapolitanum dudum

recognita. Nella fine: Sarni per Franciſcum Fabrum Picenum in

.AEdibus Guilielmi Cerberi XV. Cal. Iunii. M. D. XLVIII. in 4.

Queſta edizione, ignota a tutti, è in caratteri corſivi , e rara

daddovero.

S U L M o N A

Marino d'Alexandro ſtampòin quella città per molti anni varie e di

verſe opere, delle quali metterò in nota le ſeguenti .

Halieuticon, ſiue de Piſcibus, fragmentum Ouidii cum obſeruationibus

Herculis Ciofani. Sulmona apud Marinum de Alexandris M. D.

LXXX. in 8.

Aduerbia localia : Sulmona apud Marinum de Alexandis M. D.

LXXXIV. in 4.

obſeruationes Herculis Ciofani in P. Ouidii Naſonis Elegia de Nuce,

Sulmona apud Marinum de Alexandris M. D. XCIII. in 4.

Te
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T E R A M o

Iſidoro Facio, e Lepido Facio già di ſopra accennati, nel 15or.

ſtampavano inſieme nella città di Teramo.

V I C o E Q U E N S E

Giuſeppe Cacchi tenne benanche la ſua ſtamperia in Vico Equenſe,

dalla quale uſcirono delle moltiſſime edizioni niente affatto ſpreº

gevoli. Io ne metterò in nota alcune poche.

Le Proſe di Bembo. In uico Eguenſe appreſso Giuſeppe Cacchi M. D.

LXIX.

Le lagrime di S. Pietro del Sig. Luigi Tanſillo da Nola - In Viso

Equenſe appreſso Gioſeppe Cacchi et Gio. Battiſta Cappello M. D.

LXXXV. in 4. e in caratteri corſivi.

Rime et uerſi in lode della Illuſ et eccell. S. D. Giouanna Caſtrio

ta Carr. Ducheſsa di Nocera, et marcheſa di Ciuita S. Angelo ſcritti

in lingua Toſcana, Latina, et Spagnuola da diuerſi buonini illuſt. in

uarij et diuerſi tempi, et raccolti da Do. Scipione de Monti . In

Vico Equenſe appreſso Gioſeppe Gacchi; 1585. in 4. Queſto libro

ſtampato in caratteri corſivi, è raro eſtremamente, e vi ſi leggono

delle compoſizioni daddovero eleganti . Un eſemplare ne conserva

il più volte citato ſig. D. Franceſco Orlando .

JRegis Ferdinandi et aliorum epiſtola ac orationes utriuſq. militiae .

guibus mores illius temporis, diabolicus animus, hominum paſſiones

ac Dei prouidentia cognoſci poteſt : nunc primun in luce prodeunt.

Non me aurum mouit, nec midi gloria paſcat,

Sed qui duxiſti, te bone Chriſte ſequar.

Vici AEquenſis apud Ioſepbum Cacchium, Anno D. M. D. LXXXVI.

in 8. Edizione rariſſima, ch' io vidi nella biblioteca di S. Gio.

a Carbonara . Il fu Marcheſe Andrea Sarno s'impegnò di farne

una ſimile edizione in Napoli , e nel contraffarla non vi riuſcì

tanto male . -

De hum. Phyſiognomonia. Queſto leggeſi ſopra il ritratto molto ben

fatto dell'autore Gio. Batiſta Porta. Indi il titolo così: Io. Ba

ptiſta Porta Neapolitani in humana phiſiognomonia libri IIII. Ad

Aloyſium Cardin. Eſtenſem. Vici AEquenſis, apud Ioſepbum Cacchium.

M. D. LXXXVI. in f. L' edizione è in nitidiſſimi caratteri corſi

vi ed egualmente ſono belli i rotondi e i greci impiegati nella

medeſima con delli molti rami elegantemente eſeguiti, che fanno

non poca gloria alla calcografia napoletana. Il libro è rariſſimo, e

a me ſi fece oſservare dal pubblico negoziante di libri D. Gabriel

- lo
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i; staſi giovane di molta buona coltura ed avvenenza, e mio ami

ciſſimo . -

Le rine ſpirituali del R. P. Agoſtino de Cupiti de Etoli Min. oſ

ſeru. In Vico Equenſe appreſso Gioſeppe Cacchi 1592. in 4. in ca

ratteri corſivi. Libro raro. -

Gio. Giacomo Carlino, ed Antonio Pace tennero benanche la loro

ro ſtamperia in Vico Equenſe, ſiccome appare dall'

Eſpoſitione dell' Hinno che la Santa Romana Chieſa canta per comu

ne ſoffragio de'fedeli defonti dies irae, dies illa, di Marco Langella.

In Vico Equense per Gio. Giacomo Carlino, e Antonio Pace 1594 in 4.

EDIZIONI D' IGNOTI STAMPATORI DEL SECOLO XVI.

Ieronymi Angeriani Neapolitani eporotayvoy Ecloge. De obitu

Lyde. De uero poeta. De Parthenope. Nella fine: Parthenope.

M. D. XX. menſe Feb. Genio bilaritatis Deo et Muſis Fauentib. in

8. Non vi è norme di ſtampatore, e l'edizione è veramente bella

in caratteri corſivi. Scaligero con arcicritica ſeverità cenſura que

ſto noſtro poeta, che nol meritava affatto (1).

Piſtoria de la guerra y preſa de Africa con la deſtruicion de la uil -

la de Monaſter y iſola del Gozo º perdida de Tripol de Barberia

con otras coſas notables. Napoli M. D. XX, in f Libro eſtrema

mente raro (2).

Ioannes Abioſus Regni neapolis ex balneolo ec. pubblicò un libro aſtre

nomico, il cui frontiſpizio è lunghiſſimo, e nella fine ſi legge :

Completum Neapoli per D. Ioannem Abioſum Artium Medicineq. dott.

ac Aſtrologia profeſſorem. Die III. Martii M. D. XXIII. Et in

edibus. D. Catherine de Silueſtro XII. Iunii Anni paicti excuſum

in 8. Rariſſimo. Si può oſſervare però nella biblioteca Reale.

auguſtini Niphi medicse philoſopbi Sueſſani de regnandi peritia ad Ca

volum VI ( V ) Imper. Ceſarem ſemper Auguſtum . Sieguono al

cune poetiche compoſizioni di Girolamo Borgia, e nel fondo :

Finis Sueſſe die iii. Ottobris M. D. XXII.

A B CD E Omnes quaternati, preter E Quinternum

Neapoli in edibus Dominae Catherina de Silueſtro

«Anno a Natiuitate Domini. M. D. XXIII.

Die

(1) V. Scaligero nel lib. 6. della ſua poetica -

(2) Vedete bavide Clemente loc. cit. t. 1. p. 73. e il P. Goſſe Biblioth.

Univerſelle p. 378. e Nicola Antonio Biblioth. Hyſpan. t. 2. p. 269.
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Carolo VI. ( V ) Romanorum Rege Imperatore

Siegue Librorum indes, e poi tutta queſta roba:

Petri Grauinae epigramma -

Plus dare non potuit Niphus tibi maxime Caeſar.

Quam dedit , Attalicas munere uicit opes,

Fegna quidem Fortuna ſolet concedere magnis.

Sed non qua fuerint arte regenda docet -

Jupra Fortunam eſt ſapientis pagina Nipbi

Qua bene regnandi pandit ad aſtra uiam -

Boc opus boc Reges edſcite, fides Achates

Sit liber bic, ueſtrum claudat ubiqs latus.

Auguſtinus Niphus Medicas, Petro Grauina,

Anico optimo, bene agere.

Commentarios de Regnandi peritia, Petre doctiſſime, quos Karolo

Sexto ( V ) Imperatori Maximo nuperiſſime dicauimus, tibi recogno

ſcados mittimus, Rogamuſqº ut ſi qua, aut demenda, aut addenda

iudicaueris, Amici officium impleas. Vale. Bellina è queſta lettera

del noſtro Niffo, ed elegante del pari è la riſpoſta fattagli poi dal
Ch. Gravina.

Officium Sancti Ianuarij Epiſcopi una ci officio S ti Athanaſii : Anel

li: Aſpren º Agrippini : Euſebij. et Seueri nec no ci officio Sia

Aeſtitute. et Cadide mägiº ante Impreſſus . Et cautuº eſt priuilegio

ac excomunicatiois late ſentºtia ne qs p decgnia imprimere audeat.

Tutto di belliſſimo roſſo. Nella fine : Explicit officium ſantiorua

ac protectorua ciuitatis parthenope. Impreſſum Neapoli Anno Doni

ni. M. CCCCC. XXV. Die XV. menſis decembris . Laus Deo -

in 8. Edizione veramente belliſſima in caratteri occhiuti e nitidi

franco-gallici , framiſchiati con roſſo e negro a doppia tirata di

torchio. In S. Gio. a Carbonara ne oſſervai un eſemplare molto

ben conſervato , ſenza aver potuto però rilevare da quali torchi
foſſe uſcito un ſiffatto libro aſſai bene impreſſo. a

Ritrovo un libro Rerum a Societate Ieſu in Oriente geſtarum ſtampa

to Neapoli in aedibus Decii Lachaei in 4 e dedicato dal famoſo

Gio. Pietro Maffei al Principe Cardinale Ottone Truchres a Wald

burg colla data però l' epiſtola dedicatoria Rome 15. Kalend. De

cembris M. D. LXX. la cui edizione è niente ſpregevole in ca

ratteri corſivi. Il volume contiene De rebus indicis commentarius -

De rebus indicis epiſtolarum liber. Da Iaponicis rebus epiſtolarum

libri V.: Specimen quoddam litterarum vocumque Iaponicarum: De

quine
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quinquaginta duobus a ſocietate feſo pro fide Catholica nuper occiſis

epiſtola due. L'opera è ſimilmente ſcritta con pulitezza di lingua.

S E C O L O XVII.

T E ſtamperie crebbero fuormiſura in queſto ſecolo, e i profeſſo

ri legali le tennero ſpecialmente eſercitate sì bene, che venne

ro a gravare molto le librerie delle loro opere, colle quali reſe

ro incerto il dritto, e da poterſi difendere ogni qualunque ſtravol

ta e capriccioſa pretenſione - Il ſecolo divenne di ſola autorità,

e la ragione rimaſe molto ſmarrita tralla incertezza delle opi

nieni. Quot capita, tºr ſententiae - Girolamo Morlini (1) dicea fin

dal 152o. Sententias inter caſº fortuitos connumerari . Nè altri

menti il dotto Gio. Franceſco de Ponte (2) compiangea un ſiffat

to abuſo introdotto nel foro napoletano: Evvi nulla dimeno un certo

raziocinare da preferirlo a quello degli ſcrittori di altri fori europei,

ond'è che fin dal ſecolo XV. ſi ebbero in iſtima grande e venerazione,

ſiccome atteſtano gli ſteſſi Oltramontani nelle opere loro. Ci ſerbaro

no inoltre in quelli loro libri racchiuſa del tutto la ſtoria civile del

noſtro Regno, e fatti molto interreſſanti , sfuggiti all'intutto a

quegli altri tanti, che ſi aſſunſero il carattere di ſtorici ſenza me

ritarlo. Lo ſtampare in giurisprudenza divenne benanche un gran

requiſito a meritare la toga, e per conſeguenza ognuno, che in

traprendea la profeſſione del foro, dopo qualche tempo ra coglie

va ben ſubbito le ſue fatiche fatte in difeſa de ſuoi clientoli, e

ſotto vari titoli, talvolta anche molto ſtudiati , le dava in un

corpo al pubblico in atteſtazione della ſua abilità ed intelligenza

delle coſe forenſi. Il foro aſſorbì tutti i noſtri elevati talenti, e li

fece quaſi ammaliar tutti dalla ſperanza o della ricchezza o degli

onori. Siccome nel ſecolo precedente vi erano ſtati letterati e

poeti a furia , così in queſto gli ſtudi legali ed i maneggi del

foro fecero univerſalmente le applicazioni di tutti . E' vero che

vantiamo de grandi e famigerati avvocati, ma lungi queſti da ru

mori del ſoro, avrebbero potuto più rettamente ſcrivere ſulla giu

risprudenza, o in altre ſcienze eſercitando i loro talenti per la

ricerca della verità, e non miga adattarſi a tutto ſtravolgere, e far

che niuno foſſe ſtato più ſicuro della ſua ragione,

Il

(1) Morlini nella Novell. 68.

(25 De Ponte deciſi 34 in fine



- I61.

Il Regno di Napoli ricco però in tutti i tempi di felici ingegni

amatori delle ſcienze e delle belle arti, produſſe benanche in que

ſto ſecolo degli ſcrittori di merito, e che arricchirono la repub

blica delle lettere con delle molte e diverſe loro produzioni, le

quali furono ſimilmente con eleganza impreſſe da noſtri tipografi.

Ma non più videſi la carta, ch'eraſi ne ſecoli precedenti adoperata

nelle edizioni, e ſe gli artigiani acquiſtarono ſempreppiù una maggior

facilità nel lor meſtiere, perdettero gran parte di quella ſtima, di

cui ſpecialmente nel ſecolo XV. e parte del ſuſſeguente, furono tocchi

per procacciarſi gloria e riputazione. Si fecero non pertanto delle nuo

veſcoverte nell'arte, onde poterla vieppiù facilitare, e renderla ele

gante qualora eſeguita poi l'aveſſero colla dovuta attenzione . In

queſto ſecolo ſi vide già ſciolto del tutto il neſso de caratteri, e

ad eliminarſi le barbare abbreviature. Altri e più diverſi caratteri

s'inventarono, e a complicarli inſieme nelle edizioni con arte, eſ

ſendoſi per quei tempi diſtinte benanche preſso di noi alcune fon

derie, e vi furono delle officine ben fornite di note muſicali, ſiccome

appare dall' edizioni de libri del Cerreto, di Perſio della Porta

ec. le quali ſi parlerà ne propri luoghi . E' bella la vivezza dei

roſſo in alcuni libri , e l'inchioſtro è molto lucido in altri . S'

introduſſero finalmente de molti altri fregi per decorare l'edizioni,

e ſpeſſo inciſi in rame da fare gloria benanche alla calcografia -

Queſt'arte fu ella infatti aſſai ben coltivata nello ſcorſo ſecolo, e crebbe

ſempreppiù allorquando ſurſero taluni nazionali veramente di genio, i

quali ci han laſciato lavori delle loro mani da eſſere monumenti non

equivoci della coltura, che feceſene della medeſima preſſo di noi -

Il Sig. Galanti (1) ha detto male che in Napoli non ci fu mai

ſcuola di Calcografia . Ma queſto dee accadere a chi viene voglia

di ſcrivere ſulle coſe, che ignora del tutto. Infatti ſe innanzi tempo

ricercato egli aveſſe tanti noſtri monumenti, non avrebbe potuto ar

dire di atteſtarlo sì francamente ed avvilire a torto la propria nazio

ne. A me però ſembra che il Sig. Galanti nello ſcrivere i ſuoi libri

ſtorici ſulla città e regno di Napoli aveſſe ſoltanto ſpoſata quell'aria

diſprezzante dell'Ab. Richard nella deſcription hiſtorique et critique

de l'Italie , dell'autore dell' Abrege hiſtorique et politique della

ſteſſa Italia, di Giona Bioernſtaehl, e di più altri fanatici ſcrittori

oltramontani, che fan vergogna a ſe ſteſſi per le opere, che han

prodotte.
X - In

(1) Galanti nella Breve deſcrizione di Napoli e del ſuo contorno, pag 254.
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In queſto ſecolo s' introduſſe ancor l'uſo di tirare gran numero

di eſemplari, ſpecialmente delle coſe legali , che ne ſecoli prece

denti non furono uſi di fare gli ſcrittori, o a cagion della ſpeſa,

o perchè i direttori delle officine tipografiche ciò non faceano per

non far logorare i loro caratteri, qualora la doppiezza della carta

li conſumava ben preſto tirandoſi gran numero di copie di una

medeſima opera.

Vi furono più leggi intorno a libri ed agli ſtampatori . Il Conte

di Benavente il dì 5 luglio del 16o3 ordinò non poterſi intro

durre libri impreſſi fuori regno ſotto pena della perdita del mede

ſimi , ed altra pena corporale a ſe ſerbata (1) . Il re Filippo

III. con diſpaccio del dì 18 maggio del 1619. avendo ordinato

al Vicerè Duca di Oſuna, che di ogni libro, che ſi ſtampava in

Napoli ſe ne aveſse dovuta mandare una copia per la libreria di S.

Lorenzo dell'Eſcurial, ed altre per li miniſtri del conſiglio di

Spagna, il ſuddetto Vicerè ampliando un tal ordine, volle che

date ſe ne foſſero benanche le copie a miniſtri del Collaterale

di Napoli ſotto pena di once dieci d'applicarſi al Regio Fiſco .

Quali copie aſcendendo per allora al numero di 2o. il Duca d'

-Alcalà preſcriſſe il dì 14 novembre del 163o. (2), ſotto pena del

doppio di doverſi conſegnare al regio cancelliere dagli ſtampatori

della Capitale, o di altre parti del regno, prima della pubblica

zione dell'opera, e di dover tenere ciaſcun tipografo copia auten

tica di un tal ordine in valvis della ſua officina . Queſti ordini

furono certamente molto cattivi per i poveri ſcrittori, e di oſta

colo a fare dell'edizioni di gran ſpeſa; ma quelche è peggio, ch'

eſſi adaronſi ſempreppiù ampliando da tempo in tempo, come ſi

vedrà nel ſeguente ſecolo, e da ſcorraggiar chiccheſia a mettere a

ſtampa un qualche libro. Finalmente il Conte di Villamediana con

fermando tutti gli antecedenti ordini del 155o. 86. 98. e I 6o3.

erdinò (3) il dì 31. giugno del 1649. che per i libri, che ſi tro

vavano impreſſi ſenza licenza così in Napoli, come nel Regno ,

ed anche fuori di eſſo, non ſi aveſſero potuto vendere nè tenere,

ſe prima non foſſero ſtati approvati dal Collaterale ſotto pena di

tre anni di galea agl'ignobili, e di tre anni di relegazione alle

per

1) Prammat. s. cit. tit. de impreſ libr, ,º Prammat. 3. tit. eod. preſ l -

(3) Prammat. 7 cod. tit. - -

–rar-----
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perſone nobili, oltre la perdita di tutti i libri; e da quel si

in avanti non ſi aveſſero potuto ſtampare libri ſenza l'eſpreſſa li

cenza in iſcritto tanto ſua, che del Collaterale da niuno ſtampa

tore; e riguardo agli autori, che mandaſſero a ſtampare opere fuo

ri regno doverne benanche prima ottener licenza, altrimenti non

oterſi intromettere nella città o regno ſotto le pene impoſte fin dal

1586. E per ultimo preſcriſse, che dopo ſtampata un' opera nel

regno, o fuori regno, da cittadini, o abitanti in eſso, non poter

ſi pubblicare ſe prima non ſi foſse collazionata coll' originale da

conſervarſi nella Cancelleria della Real giurisdizione ſotto pena

della perdita de libri e di ducati mille a contravventori, e ciò per

frenare la malizia di alcuni ſcrittori , i quali dopo ch era ſtato

oſservato il loro manoſcritto, ed ottenuta la licenza di metterlo

a ſtampa, ci faceano delle aggiunzioni , che prima, non ne a

vrebbero affatto potuto ottenere il permeſso.

Vi furono anche delle molte controverſie in materia di giurisdizione tra

i miniſtri Regi, e gli eccleſiaſtici circa lo ſtampare i libri. Da miniſtri

del Re determinoſſi però aſſai bene che dovendoſi ſtampare ſcritti per

ſervizio regio non conveniva chiedere alcuna licenza alla curia ar

civeſcovile: ed all' incontro quando i prelati aveſſero voluto met

tere a ſtampa qualche coſa, ancorchè minima e appartenente al lo

ro ufizio, o a coſe mere ſpirituali, eccleſiaſtiche, o alla cura del

le anime, non foſſe ſtato loro in niun conto permeſſo il farlo ſen

za prima cercare licenza al Vicerè . Queſta giuſta determina

zione diſpiacque alle perſone di Chieſa, e non poche volte ten

tarono, ma in vano, di far prevalere la loro uſurpata giurisdizio

ne contro i dritti del Principe. Non iſpaccia perciò al mio eru

dito leggitore avere ſotto gli occhi i ſeguenti fatti avvenuti in

quel tempo circa un tal particolare -

Coſtantino Vitale napoletano nel 16oo, trovandoſi ſtampatore arciveſcovile

fu carcerato e mandato in galea per ordine del Vicerè, e del Collateral

Conſiglio per avere ſtampato ſenza licenza regia un bollettino o cartella

ad iſtanza della curia arciveſcovile, che conteneva il permeſſo a certi

reti e monaci di poter predicare nella noſtra città nella quareſima di

quell' anno. Lazzaro Scoriggio per avere ſtampato un libro del P.

Foſcarini Carmelitano della mobilità de cieli, e della ſtabilità della

terra, ſenza licenza della corte arciveſcovile, eſſendo ſtato carce

rato per ordine del S. Ofizio, e condannato poi alla pena pecu

niaria di ducati cento contenuta nella Bolla di Papa Leone X. del

dì 4 maggio dell'anno 1515. iº, non ſi attaccò briga per "
2,
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sì ingiuſta carcerazione perchè lo Scoriggio fu intimorito nelle car

ceri a non ricorrere a miniſtri regi ſe non aveſſe voluto dipoi

vedere la ſua rovina. Nulladimeno nel 1623. il canonico napole

tano Gio. Luigi Ricci conſultore della curia eccleſiaſtica di Napo

li volendo ſtampare la terza parte delle deciſioni della noſtra cor

te arciveſcovile eſſendone ſtata commeſſa la reviſione al conſiglie

re Scipione Rovito, il medeſimo non permiſe affatto la ſtampa di

quella deciſione, in dove ſi dicea, che eraſi carcerato lo ſtampa

tore Scoriggio dalla corte arciveſcovile per aver impreſſo un libro

ſenza ſua licenza, e di averlo condannato poi alla ſuddetta pena pe.

cuniaria di ducati cento, avendola ſtimata coſa molto pregiudiziale

alla regia giurisdizione (1). Finalmente Domenico Maccarano al

tro ſtampatore fu ſimilmente carcerato a 12. di marzo 1626. dalli

curſori del Nunzio Apoſtolico per ordine del Veſcovo di Molfetta

Giacinto Petronio, commeſſario del S.Ofizio in queſto regno, e del

la generale inquiſizione di Roma, e poſto nelle carceri ſegrete di

eſſo Nie , per aver ſenza licenza dell' eccleſiaſtico ſtampato un

libro di Pietro Urries intitolato AEſtiuum Otium ad repetitionem Ri

tus CCXXXV. M. C. Vic. colla falſa data Duaci excudebat Guliel

mus Alkoſtius Anno M. DC. XXIV. in f con un bel rametto

rappreſentante un giogo col motto AEque gloriabor, e col ritratto

dell' autore inciſo dal Perrey . Il Maccarano non fu però di ani

mo così debole, come quello del ſummenzionato Scoriggio, che

ſcoraggiavaſi ſpeſſo ſpeſſo. Egli moſtrò un forte coraggio rinfaccian

do agli ufiziali e miniſtri eccleſiaſtici, che non era affatto loro drit

to di tenerlo in carcere per avere ſtampato ſenza lor permeſſo, e

ſebbene dovette di poi ſoggiacere alla ſolita violenza, che per

quei tempi voleafi apertamente praticare da preti , tenendolo

47. giorni in ſegretiſſimo carcere, avutane indi ſcienza il noſtro

Collaterale, e trattandoſi la cauſa nella giunta di giurisdizione ſi

ordinò farſi ſentire al Veſcovo Petronio in nome del Vicerè l' at

tentato, ch' eraſi fatto, giacchè la ſteſſa Bolla di Leone X. già

menzionata di ſopra, non avea ſtabilita alcuna pena corporale (2)

Come

(1). Queſta notizia ce l' ha ſerbata Bartolommeo Chioccarelli ne' ſuo

MSS. giurisdizionali.

(2) La Bolla di Leone X. del dì 4 maggio 1515. pubblicata nel Concilio Late

ranenſe dicea di non poterſi ſtampare libri ſenza la licenza dell'Ordinario,

e facendoſi il contrario imponea la perdita de libri, il bruciarſi pubblica.

mente, pagare ducati 1oo. alla fabbrica di S. Pietro di Roma, e la ſu.

ſpenzione di un anno allo ſtampatore . Vedete queſta Bolla nel tom. 1,

Bullarii Magni pag. 561. edit. Lugduni 1655.
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contro gli ſtampatori, che non cercavano licenza all'Ordinario, ed

indi eſſendo il Maccarano nel carcere arciveſcovile, il Conſigliere

Ferrante Brancia portatoſi in nome dello ſteſſo Vicerè dal Vicario

generale e capitolare, ch' era il ſullodato Gio. Luigi Ricci per la

morte del cardinal Decio Carrafa, fu ſubbito poſto in libertà, e

sper avergli però il Vicario ſteſſo ſeguentemente fatto dar cauzione

di ducati 15o. e di tenere il palagio della Corte arciveſcovile in

luogo di carcere, diſpiacque non poco al Collaterale, e feceſi per

ciò ſentire al Maccarano di non ubbidire affatto al decreto del

Vicario, ed in ogni caſo di violenza, ne avviſaſſe ſubbito al Reg

gente Commeſſario della regia giurisdizione per impedire l' orgo

glio degli eccleſiaſtici, che portar voleano tantº oltre per quei tem

pi. (1)Infatti il Maccarano non andò mai al palagio arciveſcovile,

e i preti non ardirono di farne più motto. -

Gli ſtampatori intanto , che ſi diſtinſero in queſta noſtra Capitale

furono in gran numero, i quali ſebbene non in tutte le loro edi

zioni ſi ravviſaſsero degni artigiani e geloſi della propria gloria ,

non dimeno in più e diverſe altre delle medeſime diedero a ſuffi

cienza e ſenza dubbio a conoſcere l' abilità ed intelligenza, ch'eſſi

ebbero nel ben eſeguire l'impreſſione di un libro, e che in tutti

gli altri lavori ſe praticato aveſsero non avremmo che invidiare

le più belle ed eleganti ſtampe oltramontane. Io nel riferire i lo

ro nomi ſoggiugnerò a qualcheduno del medeſimi qualche opera non

meno bella, che rara, e da eſsere un ſicuro monumento della col

tura fatta preſso di noi in queſto ſecolo dell'arte della ſtampa non

meno, che dell'altra d'incidere in rame. -

STAMi

(1) Si ſa che il noſtro Arciveſcovo Decio Carafa giunſe a proibire finanche
le noſtre prammatiche, ſiccome chiaramente appare dal ſuo decretº, ch'

è il 13. f" delle Conſtitut, et decret, Synodi Neapolitana ſtampate º

&oma nel 1619. in 4. -

-:

, º
º.
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“STAMPTORI DELLA CAPITALE.

Iovan Giacomo Carlino fu veramente un elegante impreſsore, e

molto ingegnoſo a riuſcir bene nelle più difficili compoſizioni.

La ſua officina, che incominciò ad eſercitare fin dal 1593. in ſo

cietà con Antonio Pace , ed anche nel 1596, fu provveduta di

quanto mai era neceſsario alla buona eſecuzione dell'arte e i ſuoi

caratteri di ogni ſorta, con delle note muſicali a getto, ed atte

a comporre qualunque cantilena, furono nitidi daddovero, e di

molta bellezza. Egli adoperò della buona carta, e da ſuoi torchi

uſcivano l'edizioni baſtantemente corrette. Eccone alcune poche .

Scipione Cerreto Napolitano della prattica muſica vocale, et ſtru

mentale, opera neceſſaria a coloro, che di muſica ſi dilettano. Con

de poſtille poſte dall' Autore a maggior dichiaratione di alcune

coſe occorrenti ne diſcorſi . In Napoli Appreſſo Gio. Iacomo Car

dino. M D CI. in 4. Queſt'opera non facile a ritrovarſi, è un

fufficiente atteſtato di quella ſua abilità già da me ſopraccennata .

“Chi intende, rileverà la difficoltà di queſta edizione, e l'arte, ch'

egli ebbe a bene eſeguirla, eſsendo intrigatiſſima di note muſicali,

con ſomma ſimetria impreſse ne propri luoghi.

i tre libri de ſpiritali di Gio. Battiſta della Porta napolitano, cioè

d'inalzar acque per forza dell' aria. In Napoli Appreſso Gio. Ia

como Carlino M. DCVI. in 4.

Effigie di tutti i Re, che han dominato il Reame di Napoli da Rug

giero I. Normanno inſino ad oggi ( a Filippo III. ) cavate da di

verſe pitture antiche, e marmi, in che ſi veggono per Napoli, et

altrove, ſcolpite dal naturale, con l'arme di ciaſcun Re. Date

ifuora da Henrico Bacco, e dedicate all' illuſtriſs. e Reverendiſs.

Cardinale Aleſsandro da Eſte. In Napoli appreſso Gio. Giacomo Car

lino M. DCII. in f. Rariſſimo libro, ma non da chiamarſi exem

plar preſtantiſſimum (1), giacchè le figure del noſtri Sovrani ſono

intagliate in legno, e per dire il vero anche un po rozzamente .

Alſonſo Laſor (2) lo dice ſtampato nel 16o3. ma è un errore .

Molti han citato queſto libro ſenza averlo mai veduto. 9

Nell

(1) Nella Biblioteca Vilnebroukiana part. 1 pag. 184, n. 862, è notato

così : Exemplar praſtantiſſimum et ſingulare.

(a) Laſor in Univerſi terr. orb. t. 2, pag. 249.
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Nell'Hiſtoria del Capaccio ſtampata nel 16or vi ſono de fufficienti

monumenti, che atteſtano benanche di eſserſi aſsai bene coltivata

la Xylographia preſso di noi. - ,

Coſtantino Vitale fu un ottimo ſtampatore, e fin dal ſecolo preceden

te fece uſcire da ſuoi torchi delle buone opere, e nel 16o7. al

161 1. fu in ſocietà col ſuddiviſato Gio. Giacomo Carlini. Io po

trei fare una lunga ſerie delle ſue ſtampe, ma ne metterò in nota

ſoltanto le ſeguenti.

Dell Hiſtoria naturale di Ferrante Imperato napolitano libri xxv111,

nella quale ordinatamente ſi tratta della diuerſa condition di mi

niere, e pietre con alcune hiſtorie di Piante & Animali ſin hora

non date in luce. In Napoli. Nella ſtamparia a Porta Reale MDIC.

per Coſtantino Vitale in f Opera pregevoliſſima e rara. I diſegni

ſono eſeguiti da mano maeſtra. Nel 1672. fu riprodotta in Vene

zia, ma queſta edizione non ha che fare colla noſtra. Fu anche

poi tradotta in latino in Germania e ſtampata in 4.

De vico Garganico Apulorum opido Caroli Pinºti Elegia . Neapoli

apud Io, lacobum Carlinum, et Conſtantinum Vitalem CID. IDG.

VII. in 4. Il Pinto fu anche verſeggiatore niente inelegante.

Ioan. Baptiſta Porta Neapolitani de munitione libri III. Neapoli apud

Io. Iacobum Carlinum et Coſtantinum Vitalem 16o4. in 4.

Della magia naturale del Sig. Gio. Baptiſta della Porta. In Napoli

appreſſo Gio. Iacomo Carlino e Coſtantino Vitale 1611. in 4.

Dimoſtrazione de luoghi et imitati in più luoghi da Torquato Taſſo nel

Goffredo, ouero Geruſalemme di Cio. Pietro di Aleſsandro. Neaps.

16o4 in 8. per Coſtantino Vitale,

Gio. Batiſta Sottile non iſtampò ſempre da rozzo e diſattento artigiano,

Non ſono ſpregevoli le ſeguenti edizioni.

«Ars reminiſcendi Ioan. Baptiſta Porte Neapolitani. Neapoli apud Ios.

Baptiſtam Subtilem M. DC. II. in 4.

De furtiuis litterarum notis uulgo de Ziferis libri quinque. Altero li

bro ſuperautti et quamplurimis in locis locupletati . Io. Baptiſta

Porta Neapolitano autore. Neapoli apud Ioannem Baptiſtam Subtie

lom. MDCII. in f.

Coeleſtis phyſiognomonia libri ſex Ioan. Baptiſta Porta Neapolitanº e
Neapoli ex typographia Io Baptiſte Subtilis. M. DC III. in f.

“Gio Batiſta Gargano e Lucrezio Nucci ſtamparono inſieme in que:

ſta noſtra città per più anni delle molte e diverſe opere del noſtri

letterati, nelle quali quella di Epifanio Ferdinando col ſeguente
titolo: - - D

g

,
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2De uita proroganda, inuentute conferuanda, et ſenetute retardanda.

Neapoli apud I. B. Garganum et Lucretii Nuccium M. DC. XII. in 4.

Franceſcantonio Anodeo fu ſtampatore non inelegante di queſta no

ſtra Capitale fin dal 16o2. in avanti.

i lazzaro Scoriggio, la cui ſtamperia fu dopo la ſua morte verſo il

1638. continuata dalla moglie, fu artigiano di ſomma abilità ,

adoperando de belli e nitidi caratteri rotondi, e non meno ſpre

gevoli i corſivi in tutte le moltiſſime edizioni, che ne abbiamo .

Io ne metterò in nota alcune poche.

ALi Cantici del B. Iacopone da Todi e ſua uita , con li diſcorſi del

Padre Gio. Battiſta Modio, et in queſta noſtra impreſſione aggion

toui alcuni cantici di eſso Beato cauati da un manoſcritto, non più

ſtampato. In Napoli per Lazzaro Scoriggio M. DC. XV. in 8.

Tella celeſte fiſonomia di Gio. Battiſta della Porta napolitano, libri

ſei. In Nap. per Lazzaro Scoriggio. M. DC. XIV. in 4.

Breue trattato delle cauſe, che poſsono far abbondare li Regni d'oro,

et argento. Doue non ſono miniere con applicatione al Regno di

Napoli. Del Dottor Antonio Serra della Città di Coſenza. Diuiſo

in tre parti. In Napoli appreſso Lazzaro Scorriggio M. DC. XIII.

in 4. Libro di una belliſſima edizione di pagine 147. e di una

rarità indicibile. Un eſemplare ſi conſerva dall' erudito Sig. D.

Domenico Diodati, che mi fece colla ſolita ſua gentilezza oſſerva

are. Queſt' opera ignota a tutti i bibliografi , e finanche al dili

gentiſſimo Marcheſe Salvadore Spiriti, non trovandoſene affatto pa

rola ne' ſuoi ſcrittori Coſentini , ſi avvisò molto bene il Galiani,

o chi altro foſſe l' autore di quell' eccellente libro della Mone

ta (1), che doveaſi avere in molta ſtima eſſendo ſtato il primo

tra noi, che aveſſe illuſtrata una materia così intereſſante da oſcu

rare la gloria all' Ingleſe Giovanni Lock , e al Franceſe Melun ,

avendo queſti ritrovato nell' opera del noſtro ſcrittore un buono

abbozzo, e lumi ſufficienti, onde farſi vieppiù gloria ſul fatto altrui.

iFranciſci de Petris feſtiuarum lectionum libri III. Neapoli ex typogra

phia Lazari Scorigii 1622, in 4. Libro pieno di erudizione, e be

ne aſſai impreſso. Le

(1) Si dubita dagli eruditi, ed intendenti di quella materia, che il Galiani

aveſſe potuta fare e pubblicare un' opera così dotta in una età molto

giovanile, e dicono eſſere ſtato lavoro del celebre Bartolommeo Intieri.

Il Sig Diodati però nella vita del Galiani ha cercato di togliere queſto

ſoſpetto,
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Le lettere, di Sertorio Quattromani , colla traduzione del IV. i,

dell' Eneide di Virgilio tradotto in verſi ſciolti. In Napoli per

Lazzaro Scorigio 1624 in 8. Queſta traduzione fu poi riprodotta

# Moſca nel 1714 con altre opere del Quattromani pag. 175.

eg.

La ſpoſitione delle rime del Caſa ( dello ſteſſo Quattromani) In Na

poli appreſso Lazzaro Scoriggio M. DC. XVI. in 4.

Hiſtoria del combattimento de tredici Italiani con altrettanti Franceſi

fatto in Puglia tra Andria e Quarati. E la vittoria ottenuta da

gl' Italiani nell' anno 15o3. a 16 ( errore alli 13. ) di Febraro

ſcritta da autore di veduta che v'intervenne. Napoli per Lazzaro

Scoriggio 1633. in 8. L'eruditiſſimo D.Michele Ardito, un de' miei

più cari e letterati amici, ne poſſiede un eſemplare in carta tor

china veramente pregevole.

Tarquinio Longo tenne la ſua ſtamperia provveduta di eccellenti ca

ratteri, e con degli altri finimenti da poter decorare le ſue edizio

ni, ma non tutte hanno lo ſteſso merito . Sono però da vederſi

le ſeguenti.

Garcia Barrionvevo Hiſpani Marchionis Cuſani panegyricus ill. et er

cell. D. Petro Fernandez a Caſtro Lamenſium Comiti Proregi Nea

politano ſcriptus. Neapoli ex typographia Tarquinii Longi CID.

IDC. XVI. in f. Queſta edizione è molto elegante con degli ottimi

rami emplematici, e diſegni del Ginnaſio Napoletano, e del Re

gio Palagio fatti coſtruire da eſso Vicerè.

dLe noue Muſe di Marcello Macedonio Raccolte e date alla ſtampa da

- Pietro Macedoneo ſuo fratello . All' Illuſtriſſimo et Reuerendiſſime

Signore. Il Signor Cardinale Borgheſe. In Napoli ad inſtanza di

Gio. Ruardo all' inſegna del Compaſſo 1614. In fondo poi: In Na

poli, Per Tarquinio Longo. M. DC. XIIII. in 4. Belliſſima edi

zione in caratteri nitidiſſimi e decorata di vari e diverſi fregi ,

parte in piombo, e parte in legno , oltre degli eleganti diſegni

delle nove muſe del noſtro Felice Paduano, e da lui medeſimo dili

catamente inciſi in rame , oltre di quello, che fa il fronteſpizio

del libro, e in mezzo del quale leggeſi il ſuddiviſato titolo, aven

do all' intorno pendenti i ſimboli benanche delle muſe . Non ſo

no ſimilmente ſpregevoli le poeſie, che il Macedonio avea dedicate

ad eſso Cardinale ſin dal 161o. che poi fattoſi religioſo compoſe

delle altre coſe ſacre.

Gli ammaeſtramenti militari del Signor Diomede Carrafa primo Conto

di Madaloni e di Cerreto diuiſi in tre libri. In Napoli nella ſtam

peria di Tarquinio Longo, 16o8. in 4. Queſt' opera furi
- Y 2
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º Filiberto Campanile, ed è divenuta veramente rariſſima. L'au

tore Diomede fu figlio di Antonio Carrafa, a cui fu dato il nome

di Malizia, e fu quegli, che ſi adoperò a fare acquiſtare il regno
al noſtro Alfonſo.

Ettore Cicconio fu un niente ſpregevole ſtampatore , e tralle molte

fue edizioni, abbiamo:

Le tre comedie famoſe del Signor D. Filippo Gaetano Duca di Serie

moneta, cioè la Schiava, l' Ortentio, li due vecchi . In Napoli .

Per Ettorre Cicconio. MDCXXXXIV. in 4. Bella e rara edizione

in caratteri rotondi in carta eccellente . Queſte comedie ſono an

che ſcritte con pulitezza di lingua , ſenza affettazione, e ſenza

quelle metafore molto in uſo per quella ſtagione.

La Eneide di Virgilio volgarizzata da Teodoro Angelucci da Belfor

te. In Nap. per Ettore Cicconio 1649. in 12. in caratteri corſivi

molto rara e ricercata . Queſta traduzione dell' Angelucci ſi dice

da tutti gli eruditi eſsere la più fedele, e la più nobile, e merite

rebbe perciò di eſsere più conoſciuta (1) . Alcuni credettero che

non ſi foſse mai ſtampata (2) e la citano perciò manoſcritta .

Andrea Fodio Il Camaleonte antipodragrico diſcorſo enciclopedico. Io

Nap. appreſſo Ettore Cicconio 1665. in 4.

Domenico Tabanelli eſercitò per più anni la ſua officina tipografica

nella noſtra città, e tralle ſue edizioni ve ne ſono delle mediocri.

Nel 16o3. ſtampò in 8. Il Ratto di Fabrizia Marotta .

Scipione Bonino tenne la ſua ſtamperia per moltiſſimi anni nella no

ſtra Napoli, e nel 16o8. fu benanche in ſocietà con Gio. Batiſta

Sottile, ma dal 1636. in avanti fu direttore della ſtamperia in S.

Domenico Maggiore , come può ravviſarſi da vari libri, che ſi

conſervano in quella biblioteca.

Sebaſtiano d' Alecci fu altro noſtro ſtampatore, di cui ne abbiamo le

ſeguenti ſue edizioni alquanto rare e ricercate.

Poeti antichi raccolti da Codici M. SS. della Biblioteca Vaticana, e

Barberina da Monſ. Leone Allacci. In Napoli per Sebaſtiano d'A-

lecci 1661. in 8. Libro raro, il quale contiene alcune poeſie be

nanche del noſtro Imperadore Federico II. di Pietro delle Vigne,

di Enſo ec.

De

(1). Vedete Zeno nelle annotazioni al Fontanini t.1. pag. 277. not.2. e le ſue

lettere t. 3. pag. 2o5. tralle quali quella del 14 febbraio 1738, indiritta

a Giuſeppe Becchi

(2) Mazzucchelli Scritt. d' Italia, vol. 1. part. 2. pag. 772,
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De poeti Siciliani libro primo di D. Giovanni Vintimiglia. In ni
per Sebaſtiano d' Alecci 1663. in 8.

Duello delle ricuſe, trattenimenti carnovaleſchi degli accademici della

Focina . Nap. 1671. in 4.

Salvadore Caſtaldo fu regio ſtampatore, e tenne la ſua officina arric

chita di eleganti caratteri e di ognaltro, che può ſervire a deco

rare l'edizioni de libri. Egli fece infatti alcune belliſſime ſtam

pe, tralle quali ne noterò le ſeguenti.

De Regis et boni Principis officio opuſculum a Diomede Carafa primo

Magdalunenſium Comite compoſitum. Neap. Apud Caſtaldum 1668.

in 8. Libro rariſſimo.

Lezioni intorno alla natura delle mofete di Lionardo di Capoa, dedi

cate alla ſacra Real Maeſtà di Criſtina Regina di Svezia . In

Napoli per Saluadore Caſtaldo Reg. ſtamp. 1683. Prima della da

ta vi è un bel rame rappreſentante l'impreſa di Svezia, ch' è un

manipolo di grano in campo faſciato. I caratteri rotondi, corſivi,

e greci impiegati in queſta edizione ſono elegantiſſimi; ma gli er

rori vi ſono verſati col paniere.

sAnalecia poetica ex iis que ſparſim ab aliis alia in Collegio Soc. Ieſu

Neap. ſcripta ſunt, colletta, et in tomos IV. digeſta opera et ſtu

dio Io. Baptiſta de Benedictis eiusdem ſocietatis. Tomus I. Lyrico

rum Libri VI. Neap. MDCLXXXVI. apud Caſtaldum Reg. Typ.

in 12. L'edizione è in carattere teſtino elegantiſſimo. Il ſecondo

tomo fu poi ſtampato da Raillard, e il pubblico non vide più il

ſeguito degli altri tomi.

Fermentatio ad calculum reuocata Io. Antonii Cappella Neapolitani .

Neapoli Anno ab Erebo devicio M. DC. LXXXVII. apud Salua

torem Caſtaldum Reg. Typographun. In 4 di garamone, e con eſat

to regiſtro,

Vite de' Re di Napoli del Bulifon, ſtampate nel 1688. in 12. ſono

belliſſimi i ritratti del noſtri Sovrani. Il famoſo Antonio Maglia

bechi avendone mandato un eſemplare ad Ottone Menkenio lo ap

pellò elegantulum libellum (1).

Felice Stigliola fu ottimo ſtampatore, ma non tutte le ſue edizioni

ſono un atteſtato della ſua abilità. Egli maneggiava queſt' arte in

ragione del guſto, e del potere di coloro , che andavano alla ſua

officina -

Cammillo Cavallo non fu niente inferiore allo Stigliola. Egli ebbe
Y 2, a te

(1) Vid. Aft. erudit. Lipſ. an. 1689. p. 175.
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iers i" tempo la ſua officina tipografica, e chiunque rivot.

ge le noſtre vecchie biblioteche, ritroverà una infinità di edizioni

fatte da coſtui, e tra queſte ve ne ſono delle buone, delle medio

cri, e delle peſſime .

Gio. Domenico, e Secondino Roncaglioli ſtamparono delle molte ope

re con qualche eleganza. Non ve ne mancano però di quelle, on

de poteſſero del tutto sfuggire la taccia di acciabattanti. Ebbero

de buoni caratteri . Non ſempre uſarono della buona carta, il

che deeſi attribuire al niente guſto degli autori . Nella rivoluzio

ne di Tommaſo Agnello il Secondino fu deſtinato dal popolo per

iſtampare tutti gli ordini e le determinazioni, che ſi faceano dall'

Anneſe, dal Iouino ec. ſoggiugnendovi ſotto: Si ſtampi per il noſtro

ſtampatore. Quindi la ſua ſoſcrizione era : Stampatore di queſto fe

deliſſimo popolo, e poi incominciò a ſoſcriverſi. Stampatore di que

ſta Sereniſſima Repubblica. Nel 1618. lo ſteſſo Secondino fece da

direttore dell' officina eretta nel moniſtero di S. Domenico Mag

iore di queſta noſtra città (1).

Lucantonio di Fuſco fu anche un noſtro mediocre ſtampatore. Egli

tenne de niente ſpregevoli caratteri, ma ciò non baſta per fare le

buoni edizioni. Stampava alla groſſa, e ſenza diligenza.

Franceſco Savio fu un ottimo impreſſore, ed alla ſua officina non

vi mancarono molte e diverſe ſorte di caratteri , e tutti niditi ,

con degli altri finimenti a dar fuori delle ſtampe ben decorate. So

pratutto egli ebbe un carattere parancone veramente bello, e niti

do all' eſtremo. Nel 1643. lo ritrovo ſtampatore della noſtra Cu

ria Arciveſcovile, e in quell' anno appunto fece uſcire da ſuoi

torchi l'opera del noſtro Bartolommeo Chioccarelli intitolata:

Antiſtitum praeclariſſime neapolitana Eccleſiae catalogus ab Apoſtolo

rum temporibus ad banc uſque noſtram atatem , et ad annum M.

DCXLIII. Neapoli typis Franciſci Savij typographi Curia Arch.

Expenſis Petri Agnelli Porcini Bibliopola Neapolitani , in f. L'o-

pera è fregiata di belliſſimi diſegni in rame dell' inciſore N. Per

rey, e col ben fatto ritratto del noſtro Arciveſcovo Aſcanio Fi

lomarino. A cagione del cattivo inchioſtro, e della carta di nien

te buona qualità, non compariſcono maggiormente i buoni carat
ter1

(1) Non ſi ſa quando ſi foſſe eretta queſta ſtamperia nel noſtro Real Moniſtero,

di S. Domenico , nella quale ſi fecero moltiſſime edizioni . Nel tomo

XXIV. del ſuo Archivio f. 5o. vi ſta l' affitto di eſſa, ed una iſtanza di

Fabio di Falco per la compra de caratteri fatta dal P. M. Spada Caſſiere

nel 1651, e nel t. 25. f. 175. la notizia del furto fatto di eſſi caratteri

da Fr. Andrea di Troia Laico, e nel f. 177 vi è poi la liſta de caratte

1i medeſimi.
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teri che vi si impiegarono. Il libro ſi va facendo anche un po i"

Tralle altre ſue edizioni ſon da vederſi anche le ſeguenti:

Petri Angeli Spera Pomaricani . De nobilitate profeſſorum grammatica,

et humanitatis utriuſque lingue libri quinque. Neapoli apud Franci

ſcun Savium typograpbum Cur. Archiep. M. DCXLI. in 4. Edi

zione, che fa daddovero gloria a queſto noſtro tipografo.

Paulus Minerva de libro apocrypho, cum catalogo et indice autorum

et librorum apocryphorum. Neapoli apud Franciſcum Sauium. M.

DC. XL. in 4. Libro molto raro (1).
-

Novello de Bonis, che fu ſtampatore Arciveſcovile, ſeppe molto be

ne la ſua profeſſione, e tenne fornita la ſua officina di molte ſor

te di caratteri, come anche delle note muſicali. I ſuoi diſcenden

ti tuttavia eſercitano queſt' arte nella noſtra capitale. Da ſuoi tor

chi uſcì l' opera intitolata:

Magni, diuinique Propheta Beati Ioannis Ioachim Abbatis Sacri Ci

ſtercienſis ordinis monaſterii Floris Hergaſiarum Alethia Apoſtolica,

ſue mirabilium ueritatis defenſa, autore D. Gregorio de Laude, alias

de Lauro ec. Neapoli, Apud Nouellum de Bonis Typograph. Archiep.

M. DC. LX. in f. Il roſſo è viviſſimo e molto ben diſtribuito ;

nè è ſpregevole il rame, che vi è tral titolo e la data coll' effigie

di eſſo Gioacchino. Queſto primo volume contiene la vita dello

ſteſſo B. Gioacchino, ed il ſecondo ha poi per titolo.

Magni diuinique Propheta D. Ioannis Ioacchim Aabatis Sacri Ciſter

cienſis ordinis monaſterii Floris et Florenſis ordinis Inſtitutoris Vati

cinorum de apoſtolicis uiris, ſiue de romanis Pontificibus hiſtorica et

ſymbolica explicatio. Autore D. Gregorio Lauro ec. typis Nouelli

de Bonis typographi Archiep. M. DC. LX. f. I vaticini ſono xxx.

eſpreſſati però rozzamente in legno col comentari di eſſo de Lauro.

Nel 1671. riproduſſe poi la Deſcrizione del Regno di Napoli di Ot

tavio Beltrano, ed è la migliore edizione, che aveſſe ſortita queſt'

Olocra e

ri Bacco ( e non Bavo, come dice il noſtro Troyli ſempre che lo

nomina nell' Iſtoria generale del Regno, fu Tedeſco, e non già

Italiano, come avviſa il P. Marracci (2)) eſſendoſi portato in Na

poli nel 1575. ſi poſe nell'officina di Orazio Salviani eccellente

ſtampatore non meno, che rinomato librajo. Egli però dopo la

morte di esso Salviani non ſolo eſercitò da principale i due ſud

detti

(1) E' portato benanche da Agoſtino Bayero in Memoriis Hiſtorico-criti
c is librorum rartorum, pag. 1 o4. -

-

(2) Marracci Bibliot. Mariana, t. 1. pag. 551.
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detti meſtieri, ma comparve benanche col carattere di ſtorico nel

la repubblica letteraria. Alcuni però de'noſtri , ſpecialmente il

Coſio (1), il Zazzera (2) ec. ſe gli avventarono contro per talune

ſue produzioni, ch'ebbe talvolta, ſebbene invano, a maſcherare an

che il ſuo nome nelle medeſime. Egli intanto ci proccurò delle

molte edizioni pigliando talvolta a preſtanza il nome di altri ti

pografi, tralle quali baſterà notare la ſeguente.

Italia liberata overo delle guerre de' Goti poema beroico del Sig. Ga

briele Chiabrera. Con gli argomenti del Sig. Scipione Pontio . In

Napoli, alla libraria di Henrico Bacco al Segno dell' Alicorno .

MDCIIII. in 4. in caratteri corſivi con delle belle teſtate, finali, e

capolettere in legno. Il poema è benanche in iſtima, ed è rara l'edizione.

Le opere poi proprie del Bacco ſon tutte portate dal noſtro storia.

Giacinto Paſſero ſtampò ſimilmente in Napoli per molti anni, e

tralle ſue edizioni ve ne ſono di quelle, che non lo poſsono fare

annoverare tra gli ultimi di queſt' arte. -

IDomenico di Ferdinando Maccarano fu ſtampatore di qualche intelli

enza. Vi ſono però taluni libri uſciti dalla ſua officina, che non

li fanno alcuna gloria. Nell' edizione, ch'ei fece nel I 623. de'

conſigli del noſtro famoſo Cammillo de Medicis vi ſono due elegan

ti rami, il primo indicante l'impreſa dell'autore, e l'altro il ſuo

molto ben fatto ritratto, da atteſtare baſtantemente ſe in Napoli ſi

foſse coltivata la calcografia - Io non voglio far un lungo elenco

delle ſue edizioni, che furono moltiſſime, mi piace però di non

tralaſciare ſoltanto quella dell' opera del Galateo.

sAntoni Galatei Philoſophi ei medici preſſantiſſimi liber de ſitu Iapr.

sia. Neapoli ex typographia Dominici Maccarani 1624. in 4. Que

ſta edizione è migliore di quella fatta per la prima volta in Baſilea

nel 1558. e non già nel 151o. ſiccome perisbaglio hanno aſſerito i noſtri

ſcrittori, tra i quali il de Angelis, il Tafuri, il Soria, il Signorelli ec.

ſeguendoſi natia roba per non leggere la lettera di Gio. Bernardino Boni

facio marcheſe d' Oria, che mandò inſieme con un eſemplare mano

ſcritto della ſtoria del Galateo a Luigi Giorgi Patrizio Veneziano,

nella quale gli ſcrive così: quod vero ad authorem attinet, multa -

mibi dicenda eſſent, maxime quum adbuc meſcio qua injuria factum

fit, ut opus ipſius nullum, quod ſciam, in lucem prodierit ec. la

cui data è queſta: Orie in Salentinis, vel Iapygia Calend. ottobris

M. D. LVI. Queſta edizione di Baſilea fu poi anche contraffatta, o

- nel

(1) Coſto nella prefazione a ſuoi opuſcoli dietro al Compendio del Collenucci.

(2) Vedete Zazzera nel Diſcorſo intorno al Teatro della nobiltà d' Italia ,
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nel noſtro Regno, o in altra parte dell' Italia, ed ha ei

una confuſione tra gli eruditi a ben diſtinguere la vera dalla falfa (1).

- Gio:

(5) Credo" in acconcio fare avvertiti gli eruditi a ben conoſcere

la vera prima edizione di Baſilea dell' opera del noſtro Ch. Galateo

dalla mal contraffatta poi in Italia, o nel noſtro regno, e propriamente

in Lecce, come si vuole da alcuni . Chiunque le abbia tutte e due nelle

mani non dee peraltro durar molta fatica a rilevare la loro diverſità, e

ſebbene vi contaſſe lo ſteſſo numero di carte, lo ſteſſo numero di verſi in

ciaſcuna pagina, e vi oſſervaſſe gli ſteſſi caratteri ad un di preſſo impiega

ti nella prima, che nella ſeconda, pure moltiſſimi altri ſegni vi ſono a

diſtinguere poi, che l'una non ha che fare niente coll' altra . I numeri

arabici della foliazione della prima ſono all'eſtremo de verſi, e nella ſecon

da ſon poſti in dentro ... Il regiſtro della vera è di lettere minuſcole, e

nella falſa di maiuſcole. Le prime lettere in legno non hanno ſimiglian

za niuna impiegate nelle due diverſe edizioni - Nella prima vi ſono del

le abbreviature, che non ſono affatto nella ſeconda ... La carta della vera

ha più corpo della contraffatta . Nella prima vi ſono corretti 26, falli

di ſtampa, e nella ſeconda il ſolo verſo greco, che leggeſi alla pag. 143.

non iſtimando chi forſe per ischerzo volle riprodurla imitando la prima

edizione con metterci la ſteſſa data, di farvi poi correre anche gli ſteſſi errori,

e ſtamparvi l' errata tal quale vedeaſi nella prima ... Nella pag. 97. sì

della prima, che della ſeconda edizione vi è un' iſcrizione in caratteri

uſati da Meſapj antichi popoli di Terra d'Otranto, e ſiccome nella ve

ra ſono molto bene intagliati in legno, così nella ſeconda ſon mendicati

aſſai, ed evvi quella differenza, che ſuol appunto, paſſare trall' originale

e la copia. Dippiù nella prima edizione in una ſola pagina vi è la ripre

fa delle parole, e nella falſa in amendue . Finalmente il fronteſpizio del

la vera di Baſilea è benanche molto diverſo da quello poſto nella ri

ſtampa. Stimo perciò molto a propoſito di metterli amendue ſotto gli

occhi del mio leggitore, affinchè ſia ſicuro ciaſcuno, che ne abbia un

eſemplare nelle mani, di poter giudicare dapprima ſe abbia egli acqui

ſtata la vera, o la falſa edizione. --

l’ E R A JP A L S Af

ANTONII ANTONII
GALATE I LICI EN GALATEI LICIENSIS

ssis p H I Loso PH I ET MEDICI PHILOSOPHI, ET MEDICI

DocT Iss 1 M I QVI AETA DocTISSIMI, QUI AETATE

- - - temagni Pontani tixit, Liber de magni Pontani visit Liber de

SlTV IAPYGIAE. SI TV I A PY GIAE.

Reliqua uerſa pagina indicat Reliquauerſa pagina indicat.

B A S I L E AE, B A SI L E AE,

Per Petrum Pernam, Per Petrum Pernam.

M, D. LVI II. M. De LVIII»



-» .

I 76

Giorgio Montanaro , che eſercitò l' arte di ſtampatore per

molti anni, ci fece delle buone edizioni in caratteri rotondi di

qualche nitidezza; ma io non ho ritrovata affatto finora qualche

opera uſcita da ſuoi torchi, che per dottrina foſſe degna di dar

ne notizia al mio leggitore.

“Giacomo Gaffaro ſtampò gran numero di libri, e da queſti vedeſi,

che tenne provveduta la ſua officina di caratteri di varie ſpecie ,

con degli altri finimenti a decorare l'edizioni . Ma ve ne ſono

delle peſſime.

Agnello Caſſetta ſtampò ſimilmente in Napoli, come rilevo del Top

pi, il quale ne riferiſce una edizione del I 641. (1).

Lorenzo Gaffaro fu deſtinato dal Duca di Chiſa Errico di Lorena per

ſuo ſtampatore a pubblicare i diverſi ſuoi ordini fatti in tempo

della rivoluzione di Maſaniello, molti de quali portano il dato :

Nel campo di Giugliano per Lorenzo Gaffaro ſtampator di S. A.

Sereniſs. Quelli da me veduti in una completiſſima raccolta di

quanto uſcì in quel tempo incominciano dal dì I 5. di decembre

del 1647. al 1648.

Franceſco Zannetti ſtampò molto in queſta noſtra Capitale in carat

teri rotondi, e corſivi, niente affatto ſpregevoli : ma non adope

rò gran diligenza nell'uſarli.

Agoſtino, e Franceſco di Tommaſo furono altri noſtri ſtampatori del

ſecolo XVII. , e tralle molte loro edizioni havvene alcuna nOn

ſpregevole, e che può atteſtare ch' eſſi erano diligenti allorchè lo

voleano.

Franceſcantonio Orlando tenne la ſua officina tipografica in queſta no

'ſtra città, e fu fatto anche ſtampatore regio. Da ſuoi torchi uſcì la

IRiſpoſta del fedeliſſimo pºpolo napoletano . Manifeſtante la ſua fe

deltà e coſtanza uerſo S. M. Cattolica , e l' odio capitale contro

della nazion Franceſe. In Napoli Per Franceſco Antonio Orlando

Regio ſtampatore 1648. in 4. Opuſcolo r.riſſimo.

Matteo Nucci tenne ſimilmente la ſua ſtan cria in queſta noſtra cit.

tà, e dalla medeſima uſcirono moltiſſime edizioni.

Girolamo Faſulo ſtampò per lºnghi anni con de caratteri rotondi c

corſivi, de quali fu ben fornita la ſua officina , ma io non ho

ritrovata qualche coſa di raro uſcita da ſuoi torchi.

Domenico Ferrante fu anche ſtampatore della noſtra città , ma l'edi

zioni, che ho vedute del medeſimo, non ſono di libri da farne gran

con

(1) Vedi la ſua Biblioteca pag. 84. col. 2. - -
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conto, nè d'annotarſi come un qualche atteſtato della ſua attenzione.

Vincenzo de' Franchi fu un altro noſtro ſtampatore, dalla cui offici

na uſcirono opere di niente conto per quanto io ſappia.

Egidio Longo, che nel 1631. fu fatto Regio, ſtampò bene quando vol

le moſtrare la ſua abilità ed attenzione. Ebbe degli ottimi carat

teri, e talvolta usò della buona carta, con de'fregetti non ſpregevoli.

iLa ſtoria della guerra di Troia tradotta in lingua volgare da M.

Guido delle Colonne Meſſineſe , data in luce dagli accademici della

Fucina. In Napoli per Egidio Longo MDCLXV. in 4. è bonina

e rara edizione .

Antonio Gramignani ſocio con Michele Monaco nel 1677. ſtamparo

no varie opere, alle volte da mediocri tipografi, ed alle volte da

peſſimi artigiani.

Michele Monaco tenne la ſua ſtamperia in queſta noſtra città per mol

ti anni, e fu in ſocietà benanche con Antonio Gramignani nel

1677. Dalla ſua officina uſcì l' edizione della trasformazione, che

fece del primi tre Canti della Geruſalemme del Taſſo in altrettanti

Pianti il P. D. Severino Boccia d'Aſcoli di Puglia Abate Caſi

neſe col titolo :

Il Taſſo Piangente, cioè i primi tre Canti del Taſſo trasformati in Pian

ti di Sincero Valdeſio. In Napoli per Michele Monaco 1682. in 8.

Franceſco Girolamo Colligni fu direttore nel 164o. della ſtamperia nel

convento di S. Domenico Maggiore di Napoli, e del medeſimo ne ho

vedute delle coſe mediocri, ma di conto niuno, onde darne no

tizia al mio leggitore (1) .

Gio. Franceſco Pace fu un buono ſtampatore, ed i ſuoi eredi tutta

via eſercitano la ſtamperia in queſta noſtra capitale,

Franceſco Mollo fece delle molte edizione , e tra queſte può oſſer

varſi quella dell' opera del Parroco Gio. Francolino intitolata :

Pentalogo Loretano, in cui le glorie ſi manifeſtano della S. Caſa di

Loreto della città di Auerſa. In Napoli per Franceſco Mollo 168o.

in 4. I caratteri, tanto i rotondi, che i corſivi, ſon belli e nitidi,

la carta è di ottima qualità, e ſonovi de buoni fregi e lettere ini

ziali chiamate in ogni miniature. Ma ſiccome l'edizione fa ono

re al tipografo, così la maniera,colla quale vedeſi ſcritta queſt'opera,

indica abbaſtanza la fanaticheria del Francolino, e la ſua affettata

erudizione da ſtimarſi un capodopera di ſciocchezza, e da far ſcompi

ſciar dalle riſa chiunque l' abbia nelle mani. E poi anche buona

queſt'altra edizione. º

Z - L'

(1) Vedete il Toppi nella Bibliot. napolit. p. 249,

--
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L' i. ombreggiata delle febbri Velenoſe del Dottor medico Filoſofo

Nazario de Caro Napoletano. Queſto titolo è in un bel rame. Sie

gue poi lo ſteſſo titolo colla data. In Napoli per Franceſco Mollo

M. DC. LXXX. Alla dedica ad Innico Caraciolo noſtro Arciv.

vi è una teſtata in piombo. Il carattere rotondo è belliſſimo.

Roberto Mollo non dee paſſare tragli ultimi ſtampatori di queſta no

ſtra città, e i ſuoi eredi continuarono lo ſteſſo meſtiere nel 1661.

Può vederſi di eſſo Roberto la ſeguente edizione tanto per i carat

teri, che per la carta intitolata :

Theatrum omnium ſcientiarum, ſiue apparatus, quo exceptus fuit D. In

nicus de Gueuara et Taſſis Comes de Oiate ec. in Neapolitana ac

cademia in inſtauratione ſtudiorum anni 165o, Neapoli Robertus

Mollus typographus excudebat anno Dhi 165o. in f. Ella è fregia

ta benanche di moltiſſimi rami, e niente affatto ſpregevoli ſono l'

Icones Scientiarum dalla pagina 68. cioè : la Rettorica - la Dialetti

ca - la Fiſica - la Metafiſica - la Matematica - la Medicina - la Giuriſ

prudenza - il Ius Canonico - e la Teologia -

Franceſco Benzi tenne la ſua officina arricchita di molti , e diverſi

caratteri di una qualche ottima getteria, ſpecialmente il parancone,

il filvio, il caramone. Può averſi ſotto gli occhi l' opera, che

ha per titolo:

Le qualità ueneree diſcorſo parenetico Morale del dottor D. Giuſeppe

Antonio Velaſquez. In Nap. per Franceſco Benzi. M. DC. LXXXXI.

in 4. Alla prima carta del libro vi è un bel rame, e ſulla dritta ſi

legge: Portio F. Di elegante parancone ſi legge poi alla 3. faccia

D' amor uoi che languite,

Da Napelli di Colco auuelenati,

In queſte note udite

I Zerghi con quai ſete abbeuerati.

E di Circe ſuelati

Gl inganni ſcoprirete, ſe gradite

gueſt acque tracinar limpide, e pure.

Contro ueleno di Venere arſure

Son queſt' acque. Venite.

Finiſce il libro con un ſonetto contro Venere, la cui ultima terzina

è queſta

Se per fin centro ſei di tratto felle

Tana di mal ation'borrid' e ſchiua :

T alloggi Pluto in ſue più tetre Celle,

Giacomo Raillard fu veramente uno de' noſtri valenti tipografi, e

le

l
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le ſue edizioni ci fanno aſſolutamente della molta gloria. Egli "
de' nitidi caratteri: dell' ottima carta , e badò molto al la corre

zione de libri. Vi ſono alcune delle ſue ſtampe in caratteri pic

cioliſſimi , ma nel tempo medeſimo così netti , che non in

comodano punto anche a lippoſi di leggerli francamente. Ebbe ſi

milmente i caratteri greci molto ben fatti, e fregi belliſſimi da

decorare i libri. Il ſuo emblema era una Sirena col motto: Non

ſempre nuoce . Poche volte non ſi mantenne ſaldo nel ſuo deco

ro. Io delle tante edizioni ne noterò queſte poche, che mi ſem

brano i veri monumenti della ſua abilità,

Proſe et Carmina Franciſci Guarini Lupienſis, e Societate Ieſu Pre

ferti ſtudiorum in collegio Neapolitano eiusdem ſocietatis . Neapoli

ex typographia Iacobi Raillard 1682. in 8. Queſto titolo è inciſo

elegantemente in rame.

Hieronymi Fracaſtori Poetae Clariſſimi opera omnia poetica , nunc ite

rum in lucem edita. Neap. MDCLXXXIII. ex officina typ ographia

Iacobi Raillard in 12. Bellina edizione.

Proginnaſmata phyſica ( di Tommaſo Cornelio ) . De circumpulſione

Platonica. De ſenſibus progymnaſma poſthumum . Epiſtola nomine

Marci Aurelii Seuerini ad Thineum Locrenſem Carmina . Neap.

apud Raillard 1688.

JRitus Regia Camera Summarie. Neapoli ex typographia Iacobi Rail

lard 1689. in f. Queſto libro è fatto baſtantemente raro .

Lo Taſſo Napoletano zoe la Gieroſalemme libberata de lo ſio Torquato

Taſſo uotata a llengua noſta da Grabiele Faſano de ſta Cetate :

Napole, li 15. Abrile 1689. a la Stamparia de Iacovo Raillardo.

In f con figure . In queſta edizione il Raillard ſtravisò alquanto

le ſue ſtampe , egualmente che il Faſano ſtravisò il bel poema

del Taſſo (1). -

Parere del Signor Lionardo di Capoa. In Napoli per Giacomo Rail

lard MDCLXXXIX. in 4

Ragionamenti del Signor Lionardo di Capua intorno alla incertezza

de medicamenti. In Napoli per Giacomo Raillard MDCLXXXIX. in 8.

Actii Synceri Sannazarii opera omnia nouiſime in lucem data, et cum
Z 2 emerſe

(1) E' vero che la traduzione del celebre Faſano, mercadante di ſeta, come

dice il Pacicchelli, part. 1. pag. 3o8. delle ſue memorie nouelle , è fatta

con galanteria ſpiritoſiſſima, giuſta l' eſpreſſione del Redi, nelle annota:

zioni al ſuo Ditirambo, ma chi è quello, che ci ravviſa più l' eroico del

Taſſo ? Il Faſano avrebbe fare di ſuo conio un altro poema, e moſtrare

col ſuo ingegno anche l'atticiſmo della favella napoletana ſenza affaticarſi

tanto per voltare quello del Taſſo in un linguaggio , che appena leggeſi

per iſcherzo, e non per iſtruzione,
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emendatiſſimis Collata exemplaribus, Neapoli MDCXCIX. Ex offi

cina Iacobi Raillard in 12. I caratteri ſono mompariglia, L'edi

zione è rara, ma è mancante di quelle compoſizioni fatte dal San

nazzaro contro i Romani Pontefici.

.Analecia poetica. tomus II. Epigrammatum libri V. Neapoli M. D.

CLXXXIX ex officina typ. Iacobi Raillard. in 12. Queſta edizione

è ſimiliſſima a quella del primo tomo fatta dal Caſtaldi nel 1686.

Uniuerſalis coſmographia elementa. Neapoli 1688. ex off typ. Iacobi

Raillard in 12. con diſegno in rame daddovero elegante.

Uniuerſalis geographie elementa . Neapoli ex offic. typ. Iacobi Rail

lard 1692. in 12. con rane avanti diſegnato dal noſtro immorta

le Franceſco Solimene, ed inciſo dal Magliar.

L' Iſtoria genealogica della famiglia Carafa del noſtro Aldimari ſtam

pata da eſſo Giacomo Raillard nel 1691.in t. 3. in f. è bella dad

dovero, e piena di eccellenti rami diſegnati da Giacomo del Po,

ed inciſi dal Magliar.

Ottavio Beltrano calabreſe tenne la ſua ſtamperia prima in Coſenza, poi

in Montefuſcolo, e finalmente in queſta noſtra città. Il Quadrio (1) con

errore lo chiama Beltramo . Fu baſtantemente letterato , avendo

ſcritte non poche opere, che fece poi uſcire benanche dalla ſua of

ficina tipografica. A me piace di quì rammentarle.

Breve deſcrizione del Regno di Napoli 164o. in 4.

Queſto ſuo lavoro ſortì molte altre edizioni. Il Toppi (2) lo di

ce riprodotto nello ſteſſo anno 164o. Nel 1644. lo riſtampò il

Parrino. Nel 1648, lo ſteſſo Beltrano con addizioni , e poi nel

1671. e 1673. Il Griffio (3) dice che l' edizione del 1671. ſia la

migliore, ed è veriſſimo. Il noſtro Campanile (4) però chiamò il

libro del Beltrano : un mal inteſſuto uolume , che in menſogne ſi

- può chiamare l' Alcorano del Regno, e Tommaſo di Maſi (5),

che lo aveſſe ſcritto con penna venale . Infatti il Beltrano fu

un famoſo impoſtore, avendo parlato con vantaggio ſolo di quelle

città, terre , e famiglie, che gli ſeppero a larga mano dare delle

buone mange.

Il Veſuuio, poema in ottava rima. In Napoli 1633. in 4. Il ſuddi

Vla

(1) Quadrio nella Stor. e ragione d' ogni poeſia tom I. pag. 173.

(2) Toppi nella Biblioteca napoletana pag. . . .

(3) Griffio Deſcriptorib. hiſtor ſec. XVII. illuſtr. pag. 44o.

(4) Campanile Notizie di Nobiltà pag. 295.

(5) Maſi nelle Memorie degli Aurunci pag. 42,
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viſato Quadrio mette queſta ſua opera tral numero de Centoni.

Almanacco perpetuo di Rutilio Benincaſa Coſentino ( o ſecondo il

Mongitore (1) di Sebaſtiano Anſalone Palermitano ) illuſtrato e di

viſo in cinque parti. Queſto libro ha ſortite moltiſſime edizioni ,

perchè credono gli ſciocchi ritrovarvi infiniti miſteri di cabala, e

per mezzo del medeſimo le ſegrete e future coſe indovinare. La pri

ma edizione fu nel 1593. per Gio. Giacomo Carlino in 8 e non già

nel 155o. Il Marcheſe Spiriti (2) non loda affatto le aggiunzioni fatte dal

Beltrano: ma il Conte Mazzucchelli (3) avviſa, che queſt' opera

colle aggiunte del Beltrano preſſo gli almanacchiſti è in qualche ri

putazione. Il Ciel voleſſe che i noſtri moderni ſtampatori e librai

ſi poteſſero per poco raſſomigliare al Beltrano . Dalla ſua officina

tipografica uſcì poi un altra quantità di opere, tralle quali no

terò ſoltanto le ſeguenti.

Napoli Sacra dell' Engenio. In Napoli 1623. in 4 libro un po raro,

ma di niente buona edizione .

Riſtoria della città e Regno di Napoli detto di Cicilia da che per

venne ſotto il dominio de i Re di Franceſco Capece Latro na

politano. Parte prima la qual contiene ciò che auuenne in eſſo da

Ruggiero I. ſino alla morte di Coſtanza Imperatrice ultima del le

gnaggio de Normanni. In Napoli. Per Ottauio Beltrano MDCXXXX.

in 4. Rara .

Diſcorſi delle famiglie eſtinte foraſtiere , e non compreſe ne' Seggi di

Napoli, Imparentate colla caſa della Marra compoſti dal Signor Done

Ferrante della Marra Duca della Marra, dati in luce da Don Camil

lo Tutini Napolitano . In Napoli, appreſſo Ottauio Beltrano, M.

DC. XLI. in f. Queſta è la migliore edizione fatta dal Beltrano ,

ed il libro è benanche in iſtima perchè ſcritto con monumenti alla

IllanO --

Antonii Caraccioli Clerici Regularis De Sacris Eccleſiae Neapolitana

Monumentis liber ſingularis, Neapoli ex typographia Octavii Bel

trani M. DC. XLV. f.

Partenope Liberata, ouero Racconto dell'Heroica riſolutione fatta dal

popolo di Napoli per ſottrarſi con tutto il Regno dall' inſopporta

bile Giogo delli Spagnuoli, Parte prima del Dottor Gioſeppe Don

zelli Napolitano al Sereniſſimo, 8 Inuittiſſimo Principe Herrico

di Lorena Duca di Guiſa conte D' EV., Pari di Francia & c. Di

fgrave

(o Nella Biblioth sical. t. 2, pag. 213.
(2) Spiriti Memore degli Scritt. Coſentini p. 123.

(3) Mazzucchelli Scritt d'Italia t. 2. part. 2. pag. 72o.
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sfenſore della libertà, Duce della Sereniſſima Real Repubblica di

Napoli e generaliſſimo delle ſue armi. Con priuilegio della ſereniſſi

ma Real Repub. Nap. In Napoli per Ottauio Beltrano 1647. oon li

cenza de' Super. in 4. di pagine 236. oltre la dedica, prefazione

ec. Il libro è rariſſimo , ed io ne ho veduto benanche una copia

di carta reale nella libreria del Sig. Manſi daddovero pregevole.

Antonio Bulifon franceſe del Caſtello di Chaponay nel Delfinato,e non

già Portogheſe, come avviſa Valentino Arrigo Volgberi (1), e

ſenza eſſere ſtato mai religioſo,come ſognò il P. Vincenzo Coronelli

nel Catal. degli Accademici Argonauti (2), venuto in Napoli

abbracciò il meſtiere di libraio e ſtampatore, ma ſeppe nel tempo

ſteſſo renderſi molto riſpettabile tra gli uomini di lettere di quella

ſtagione, non meno noſtri,che oltramontani, ſpecialmente per le co

gnizioni ſtoriche ed antiquarie del noſtro regno. Egli ſerviva di

guida a dotti, che calavano in queſta bella parte d'Italia per oſ.

fervarvi le antichità, ſiccome atteſta il P. Montfaucon (3) . Mi

fa ſenſo l' eſſere ſtato chiamato dal noſtro Egizio (4) in una let

tera a Gotofredo Goetz : Antonius Bulifon, homo omnium, qui un

quam fuerunt, quive futuri ſunt, antiquitatum moſtrarum ſtudioſiſ

Jimus. Io non mi dilungo poi riguardo a taluni avvenimenti del

la ſua vita, ed al numero delle ſue opere, eſſendo ſtato già pre

venuto dal mio dotto amico Sig. Franceſcantonio Soria, e ſoggiu

gnerò ſolo, che dalla ſua ſtamperia uſcirono benanche delle buone

edizioni delle ſue opere non meno, che di altri letterati, i cui eſem

plari ſon puranche in oggi divenuti baſtantemente rari. Ne mette

rò intanto in nota alcune poche.

Lettere memorabili iſtoriche, politiche, ed erudite ſcritte e raccolte da

.Antonio Bulifon. tomi 4. in 12. con fig. Il primo porta la data

di Pozzuoli preſſo Antonio Bulifon 1696. Gli altri poi quella di

Napoli preſſo lo ſteſſo 1597. 1698. Son rare e ricercate.

cronicamerone, ouero annali e giornali biſtorici delle coſe notabili accadu

te nella città e Regno di Napoli, ſcritto da Antonio Bulifon ec. In

Napoli MDCXC. in 12 a ſpeſe dell' autore.

Ei ioria della città e regno di Napoli di Gio. Antonio Summonte. In

Napoli M. DC. LXXV. t. 1v. in 4. A ſpeſe di Antonio Buli

fon libraro all' inſegna della ſerena. Queſta edizione è ricercata .

Bi

(1) Volgheri Introduz. alla notizia de buoni ſerittori. -

(2) Vedete le letter. memorab. di eſſo Bulifon t. 3. pag. 357.

(3) Nel Diarium Italic. p. 3o2. ſeq.

(4) Opuſc. pag. 195.

-
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Biblioteca Napoletana di Niccolò Toppi. In Napoli per Antoniopi
1678. in f In alcuni cataloghi oltramontani queſt'opera diceſi rara.

I ſette ſalmi Penitenziali del Profeta Davide tradotti in lingua To

ſcana ( in verſi da Laura Battiferra degli Ammannati ) con alcuni

ſuoi ſonetti ſpirituali. In Napoli preſſo Antonio Bulifon 1692. in 12.(1)

Domenicantonio Parrini fu librajo e ſtampatore, ma nel tempo ſteſſo

ſeppe uſcire dalla ſua linea e ſedere a ſcranna tra gli altri letterati

di quella ſtagione. Eſſendo ſtato incumbenzato dal Vicerè Conte

di Sanſtefano di ſcrivere la ſtoria di quelli, che gli erano prece

duti nel governo del Regno, come dal privilegio del 26 gennaio

1688. portò sì bene a compimento il ſuo lavoro, che gli dobbiamo

non poca obbligazione per averci laſciata quella ſua ſtoria di cir

ca due ſecoli . Egli tenne la ſua ſtamperia nella ſtrada di Toledo,

e la fornì di caratteri foraſtieri niente ſpregevoli, ed usò nell'edi

zioni de libri benanche una qualche diligenza , ma non in quel

grado, che avrebbe potuto per farſi grande onore nell' eſercizio

del ſuo intrapreſo meſtiere. Io ne metterò in nota ſoltanto le ſe

guenti -

Teatro eroico, e politico de gouerni de Vicerè del Regno di Napoli dal

tempo del Re Ferdinando il Cattolico ſino al preſente. In Napoli,

Nella nuoua ſtanpa del Parrino, e del Mutii M. DC. XCII. t. 3.

n. 12. Queſta edizione è un po rara e ricercata per li ritratti.

Raccolta di rime di Poeti Napoletani non più ancora ſtampate. In Na

poli MDCC. nella nuaua ſtamperia di Domenico-Antonio Parrino a

ſtrada Toledo all'inſegna del Saluatore in 12. Le poeſie furono rac

colte da Gio. Acampora e dedicate a Paolo di Sangro. Le medeſime

ſono leggiadre daddovero, e degno parto di alcuni de noſtri felici

ingegni -

L' Arianna muſicale del Signore Don Perſio della Porta maeſtro di

Cappella della S. Chieſa Metropolitana di Beneuento . In Napoli

per li ſocii Dom. Ant. Parrino, e Michele Luigi Muzio M. DC.

XCVI. in f Opera veramente rara, ſcritta in dialoghi, e molto pro

fittevole per coloro, che debbono apprendere le regole del canto

Gregoriano, o ſia canto fermo. Le note muſicali, che ſono in gran

" per gli eſempi , che ſpeſſo reca l' autore, hanno dell'

eleganza e della bellezza -

- Lº

(1) Vedete Mazzucchelli t. 2, part. 1 pag. 55o. Le Long 629. Zeno t. 2,

p. 98, n. 2,
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3L' i. di Virgilio Marone traſportata in ottaua rima Napoletana

dal Sig. Giancola Sitillo . In Napoli 1699. nella nuoua ſtampa di

caratteri foraſtieri di Domenico Antonio Parrino all' inſegna del Sal

vatore nella ſtrada Toledo in 12. Queſta ſorprendente traduzione;

nella quale vi è daddovero tutta l'eleganza , e l' atticiſmo della

lingua napoletana, fu fatta al P. Nicola Stigliola Geſuita, che per

lunghiſſimi anni ſtiede di ſtanza nel lor moniſtero al mercato di

Napoli, e nel darla alle ſtampe volle maſcherare il ſuo nome ſotto

quello di Gian Cola Sitillo. Il Paitoni (1) avrebbe deſiderato che il

Tafuri aveſſe continuata la ſua ſtoria ſino al ſecolo XVII. perchè

così egli avrebbe avuta maniera di ſcoprirlo. -

STAMPATORI IN ALTRI LUGGHI DEL REGNO.

A Q U I L A -

Ranceſco Marini tenne la ſua officina tipografica nella ſuddiviſa

ta città, e nel 1639. vi ſtampò :

dRegia munificentia erga Aquilanam urbem variis privilegiis exorna

tum. In fondo: AQUILAE Typis Franciſci Marini 1639. in f. Libro

un po raro, e pieno di molti intereſſanti diplomi, donde poterſi

trarre delle belle notizie riguardo alla ſtoria di eſſa città . Nel

1647. egli vi eſercitava poi tuttavia il ſuo meſtiere, come appa

re dall' opera di Gio. Mario Campano. (2)

Gregorio Gobbi eſercitò ſimilmente la ſua ſtamperia nella medeſima

città nel 1653. (*)

A V E L L I N o

Il dotto Michele Giuſtiniani patrizio Genoveſe eſſendo venuto da gio

vanetto in Avellino verſo il 1627. ov era veſcovo Bartolommeo

Giuſtiniani ſuo cugino, v'introduſſe una ſtamperia eſercitata nel

1656 da Ludovico e Cammillo Cauallo, e nel 1658. dagli eredi

poi di eſſo Cammillo (3).

B A R I

Franceſco Zannetti fu ſtampatore nella città di Bari.

Giulio Ceſare Ventura nel 16o3. facea lo ſtampatore nella ſuddetta

città.

Pietro Michele, e Giacomo Gaidone nel 163o. vi ſtampavano in ſocietà,

ſic

(1) Paitoni tom. IV. pag. 186.

(2) Vedete le mie memorie degli ſcrittori legali t. 1. pag. 163.

(*) Toppi Bibliot. napolet, p. 86. col. 2.

(3) Vedete lo ſteſſo Niccolò Toppi nella Bibliot Napoletana, pag. 214.

l

l
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ſiccome appare dal Teatro morale e poetico, overo commentarii Etici,

Politici, Militari, di Corte, ed Economici, di D. Camillo Valio da

Gorga del Silento, leggendoſi in fine: Barii M. DC. XXX. ex of

ficina trºpographica Petri Mishaelis, et Iacobi Gaidoni, in 4.

C A s T E L L A M M A R E

Cammillo Cavallo nel 1646. ſtampava in quella città.

C H I E T I

Bartolommeo Gobbetto tenne la ſua ſtamperia nella città di Chieti, e

poi ſi aſſociò con Iſidoro Facio nel 16o7. (1).

Ottavio Terzani eſercitò ſimilmente nella ſteſſa città il meſtiere di

ſtampatore, e nel 1627. la tenne inſieme con Bartolo Paueſe, co
me rilevaſi dal

Dialogo di Agoſtino Tinacci, nel quale breuemente ſi raggiona della

lingua mormoratrice , la cui lode è biaſmo, et il uituperio honore.

In Chieti appreſſo Ottauio Terzani, e Bartolo Paueſe 1627. in 4.

C o S E N z A

Andrea Riccio nel 1612. ſtampava in Coſenza.

Gio Batiſta, e Franceſco Rodella nel 1647. ſtampavano inſieme nel

la medeſima città, e ſimilmente

Gio. Batiſta Moio, e Gio. Batiſta Ruſſo nel 1654. teneano inſieme in

eſſa città la loro officina tipografica. Vedete l'

Orazione in lode del governo, che fece nel Regno di Napoli il Vicerè

D. Pietro Fernandez de Caſtro conte di Lemos. In Coſenza per Gio

Batiſta Moio,e Gio. Batiſta Ruſſo 1654. in 4. Edizione niente cattiva

E B o L I

Monſignor Caramuele nel 167o. pose un officina tipografica nella

Campagna di Eboli, ſiccome rilevaſi da giornali di Roma di detto

anno, pag. 53.

F o G G I A

Novello de Bonis poſe una ſtamperia nella città di Foggia , e ne'

1673.vi ſtampò l'opera del Foggiano Franceſcantonio Mattei intitolata:

Della Scherma Napolitana diſcorſi : dove ſotto il titolo dell' impoſ

ſibile ſi proua, che la ſcherma ſia ſcienza e non arte. In Foggia per

Nouello de Bonis 1633. in 4.

Lorenzo Valerio tenne la ſua ſtamperia nella medeſima città, ed un

altra poi in quella di Trani.

I S E R N 1 A

Cammillo Cavallo nel 1644. ſtampò in Iſernia il noſtro Ciarlante.

A a LECe

(1) Toppi, Bib. nap. p. 63. -
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IL e C C E

Pietro Michele Borgognone dopo di aver eſercitata la ſua officina ti

pografica in Bari, paſsò nella città di Lecce, e vi eſercitò il ſuo

meſtiere non indecoroſamente per moltiſſimi anni. Da ſuoi torchi

uſcirono le opere de due fratelli Aſcanio, e Giulio Ceſare Grandi,

e tra queſte il Tancredi di eſſo Aſcanio nel 1632. in 4. per cui eſſo

autore ſi luſingò di aver ſuperato il poema del Taſſo, e per darlo

ad intendere a chi nol volea credere, ſi valſe della penna, o piut

toſto, come dice il Zeno (1), del nome del fratello Giulio Ceſare

facendogli pubblicare un' opera intitola : l'

Epopeia del Sig. Giulio Ceſare Grandi diuiſa in cinque libri, aggiun

tovi il ſeſto di critiche conſiderazioni . In Lecce 1637. appreſſo Pie

tro Michele in 8. -

Le altre opere, che ſtampò poi dello ſteſſo Aſcanio furono :

La Vergine deſponſata nel 1639. in 8. i Faſti ſacri nel 1635. Il Noè
nel 1646. in 8. L' Egloghe ſimboliche nel 1642. in 8. ec. s

Lecce ſacra di Giulio Ceſare Infantino. In Lecce appreſſo Pietro Mi

cbele 1633. in 4. con rame ben fatto in mezzo del quale evvi il

ſuddetto titolo, ed altri quattro rametti non ſpregevoli, che rappre

ſentano alcuni edifici.

Nel 1693. i ſuoi eredi benanche ſtampavano in Lecce, come appare

dall' edizione dell'Antichità di Leuca del Taſſelli.

Franceſco de Rubeo nel 1645. tenne ſimilmente la ſua ſtamperia nel

la città di Lecce. -

M O N T E F U S C O L O

Ottavio Beltrano nel 1644. vi avea la ſua ſtamperia (2) .

M O N T E L E O N E

Gio. Domenico Roſſi ſtampò molti anni nella città di Monteleone.

P o z z U o L I

Antonio Bulifon nel 1696. tenea la ſua ſtamperia nella città di Poz

zuoli, dove ſtampò il primo tomo delle ſue Lettere memorabili,

ma non già la ſua libreria, come ſi avviſa male Daniele Giorgio

Morhof nel ſuo Polybiſtor.

Giacomo Raillard ancor ve la tenne, ſiccome atteſta l' edizione del

Ragionamento di Cleandro, e di Eudoſſi ſopra le lettere al Provin

ciale. Pozzuoli per Giacomo Raillard 1645.

SU

(1) Zeno No al Fontanini t. 1. pag. 331. Si legga l' eruditiſſimo Pieran

tonio Seraſſi nella Vita del Taſſo, pag. 514 not. (4).

(2) Toppi Bib. p. 75.

l
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S o R I A N o -

Domenicantonio Ferro ſtampò le Conſiderazioni di Domenico de San

tiis in Suriano nella caſa di S. Domenico nel 1667. in 4. (1).

T R A N I

Lorenzo Valerio tenne la ſua ſtamperia nella città di Trani, come di

già avviſai, e le ſue edizioni non ſono niente ſpregevoli. Tralle

molte piace a me citare la ſeguente: -

Proſperi Rendella Monopolitani tractatus de paſcuis , defenſis, fore

ſtis, et aquis. Trani typis Laurentii Valerii M. DC. XXX. in 4.

Nel fronteſpizio di queſta edizione evvi anche un bel rametto rap

preſentante un' Idra fatto non già da un qualche rozzo bulino.

S E C O L O XVIII.

'Arte della ſtampa fu certamente in ottimo ſtato preſſo di noi

ſul cominciare del corrente ſecolo, ſiccome ce lo atteſtano mol

tiſſime edizioni , le quali gareggiano colle più belle e colle più

decantate della rimanente Europa. Il guſto predominante di quei

tempi tra i noſtri letterati per le coſe Toſcane li fece quaſichè

tutti mettere nell'impegno di riprodurle con ſomma eleganza ti

pografica, e corrette benanche colla poſſibile attenzione. I noſtri

tipografi ſi fecero daddovero onor ſommo per averle eſeguite con

tutte le buone regole dell'arte, e può ravviſarvi chiccheſia il lo

ro impegno e la loro ſenſibilità per lo decoro nazionale -

Parecchi direttori di ſtamperie ſi diſtinſero ſimilmente per le loro

I fonderie di caratteri, tralle quali ſono rinomate quelle dell' Abba

te, di Kommarek, del Raillard, del Muzio, ed in particolare quel

la del noſtro Principe di Sanſevero D. Raimondo di Sangro, e in

queſti ultimi tempi le altre dell'Aveta, e del Perger. La prima

però di queſte ultime morì quaſi ſul naſcere, e la ſeconda avrebbe

avuto biſogno di molto raffinamento. Ma mentre che avevamo

le noſtre fonderie, ſi continuò l' introduzione del caratteri fora

ſtieri fatta già fin dal ſecolo precedente , e ſpecialmente di quelli

di Olanda, di Venezia , e di Roma; eſſendo errore di coloro, i

quali credono , che non prima del 175o valuti ſi foſſero i

noſtri ſtampatori de caratteri delle officine foraſtiere.

La calcografia videſi ſempreppiù giugnere alla ſua perfezione, finchè

per un benefizio di CARLo, Grande, e Magnanimo in tutte le
A a 2- ſue

(1) Vedete il Toppi nella ſua Bibliot. napol. p. 73.
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ſue azioni, e del ſuo Auguſto figlio FERDINANDO IV. noſtro

amabiliſſimo Sovrano, non abbiamo che invidiare le altre nazioni

riguardo alla ſua eleganza ; e ben facile ſarebbe ſtato anche il trattener

tra noi quel divino Bartolozzi , che nato in Italia ebbe poi a

far tanta gloria a paeſi oltramontani, per aver portato all' ultimo

grado di raffinamento e di i" l' arte del diſegno, e del bulino.

L' arte d'intagliare in legno ſempre ben coltivata preſſo di noi in

cominciò a fare benanche i ſuoi progreſſi nel corrente ſecolo, e

il famoſo Ignazio Luccheſini ci fece molta gloria co lavori delle

ſue mani. Alcuni ſuoi fregi per decorare i libri, come anche le

capolettere, le capopagine, ovvero teſtate, e finali, ſono con tan

ta delicatezza eſeguite, che ſembrino aſſolutamente elegantiſſimi

rami quando ſono però impreſſi colla dovuta accuratezza. Avrebbero

v dovuto perciò i noſtri tipografi avere maggior impegno di provve

derſi de'lavori di queſto eſimio intagliatore, e di avere indi la

cura di non conſumarli in più libracci . Appena ſe ne conſer

vano in oggi alcuni pezzi nelle ſtamperie di Paolo di Simone,dell'

Orſini, de Raimondi. Ma dal Luccheſini finoggi non vantiamo af

fatto qualche ſuo mediocre imitatore , anzi a dire il vero queſt'

arte ſi è del tutto perduta preſſo di noi, facendoci della ſomma

vergogna quelli, che intagliano in legno.

Molte furono le leggi, che da tempo in tempo ſi pubblicarono in que

ſto ſecolo intorno a libri ed agli ſtampatori, delle quali ſecondo il mio

intrapreſo iſtituto conviene quì farne cronologicamente parola. Nell'

anno 1723. i governatori della chieſa ed oſpedale, ed ammini

ſtratori della biblioteca di S. Angelo a Nido ebbero ricorſo all'

Imperador Carlo VI. cercando che di tutti i libri, che ſi ſtampa

vano, e riſtampavano in queſta noſtra Capitale ſe ne aveſſe dovu

ta dare una copia alla mentovata biblioteca . Egli condiſceſe a

queſta giuſtiſſima ſupplica con diſpaccio de 27. ottobre del

1723. ſpedito in Praga ; e trovandoſi in quel tempo Vicerè il

Cardinal Altbann con prammatica del 25 marzo 1724. inculcò

eſpreſſamente a tutti gli autori e ſtampatori di eſeguire un tal or

dine ſotto pena ſtabilita nella prammatica 6. de impreſſ: libr. (1).

Queſta fu un' ottima legge, ma avrebbeſi dovuta abolire quella del

ſuo predeceſſore Duca d' Alcalà de 14 novembre 163o. (2) Indi lo

ſteſſo Vicerè Alibann con prammatica del 24 maggio 1725. proi

- bì

(1) Pramm. 8. cit. tit. de impreſſ, libror. (2) Vedi ſopra pag. 162.
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bì eſpreſſamente (1) lo ſtampare qualunque coſa in caſa diri
particolari ſenza eccezione di perſona alcuna ſotto pena della per

dita di quanto vi ſi trovava ad eſeguire le ſtampe, e di tutti i li

bri, oltre di altra pena arbitraria, ed alla ſteſſa multa ſottomiſo i librai

o ſtampatori, che aveſſero ſomminiſtrati a talune particolari perſo

ne gli ordigni neceſſari alla ſtampa di una qualche opera, e non

eſſer permeſſo di mettere falſe date a libri. Eraſi introdotto di

tenerſi delle ſtamperie ſegrete, dalle quali ſpeſſo uſcivano de'libri,

che o l' altrui fama indamavano, o pervertivano i buoni dal ret

to ſentiero della religione. Queſta legge però del noſtro Altbann

non ebbe niuna oſſervanza . Quindi il Conte di Harrach il dì 16.

aprile del 1729. rinnovò tutti gli ordini precedenti, e di non poterſi

niente ſtampare ſenza eſſere prima riveduto , approvato, e concor

dato coll' originale da conſervarſi dal cancelliere della regal giu

risdizione (2): ma queſta nuova legge altro non produſſe, che di far

creſcere ſempreppiù il numero degli trasgreſſori, e di trovare nuo

ve maniere per eludere con eſſa tutte le altre di già promulgate ſu tal

particolare.

Nel dì 21. ottobre del 1741. ſi preſcriſſe, che dovendoſi ſtampare

libri per le provincie ſi aveſſe potuto cercare, ed ottenere la li

cenza dalle Regie Udienze (3).

INel dì 29 luglio del 1742. ſi preſcriſſe agli ſtampatori di dover con

ſegnare al Cancelliere della Regal Giurisdizione 18. copie da ripar

tirſi nel ſeguente modo: Siete à los actuales Conſeieros de Eſtado,

r à los Secretarios de las quatro Secretarias de Eſtado. Seys à los

Miniſtros y Secretario de la Camera de Santa Clara . Uno al Pre

ſidente D. Franceſco Ventura . . . . . Dos por las dos Bibliotecas

Real, y de S. Angel è Nido . Uno al Capellan Mayor del Re

»no. r otra para conſervarſe por el Cancbiler de la Real Iurisdi

ction colacionando con el original, y con el decreto de publicetur

del Delegado de ella, y que nò ſean obligados los eſtampatores de

libros à otro mavor numero de los, que impriment (4).

Con altra prammatica del 16 aprile del 1753. eſpreſſamente

fu ordinato ( 5 ) di non eſſere ſtato a niuno permeſſo apri
TG

(1) Pramm. 9. eod. tit.

(2) Pramm. 1o. cit. it. - -

(3) Vedete la Raccolta de' Diſpacci. Part. 2. tom. 4. Diſpaccio I. l

(4) Nella cit. Raccolta, Diſpaccio 2. loc. cit.

(5) Pramm. I 1 eod, titº -
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º ſtamperia ſenza l'eſpreſſa licenza ſotto pena di anni tre di galea:

di non potere gli ſtampatori pubblicare libri ſenza le dovute li

cenze, e di dover mettere nelle ſtampe il loro nome, il luogo, e l'

anno dell'edizione, imponendo dippiù di non rivederſi i libri da'

reviſori dopo fatta l'impreſſione, ma ſull' originale, e di doverſi

ne libri imprimere le licenze ſotto pena della perdita degli eſem

plari, e di chiuderſi l'officina dell' artigiano traſgreſſore.

Nel dì 28 febbrajo del 1769 ſi rinnovò l' ordine, che neſſuno po

teſſe aprire ſtamperia ſenza la Reale licenza, e che le allegazioni

forenſi non ſi doveſſero ſtampare ſenza il permeſſo de'commeſſarj(1); e

nel dì 4 marzo dello ſteſſo anno lo ſteſſo ſi preſcriſſe per le ſtam

perie delle provincie (2) . Queſti ordini non eſſendoſi però affatto

oſſervati, furono rinnovati il dì 8 aprile del 1786., ed in ſeguito

fu emanato bando dalla G. C. della Vicaria il dì 26. aprile del

lo ſteſſo anno, e pubblicato il dì 4 maggio, di oſſervarſi un tal

ordine ſotto pena di meſi ſei di carcere (3).

Nel dì 19 ſettembre del 1772 ſi rinnovarono gli ordini di dovere gli

ſtampatori portare alla reviſione i manoſcritti, e non già l'opera

ſtampata, ed ottenuta l'approvazione di non poterli pubblicare ſe

non aveano prima il Concordat del reviſore (4). Con altra legge poi

de 18. ſettembre del 1773 fe ſentire il Re eſſere ſingolar ſuo dritto

l' accordare, o negare la licenza della ſtampa, che per la prima

volta ſi fa nella Capitale, o nel Regno, e di accordare la priva

tiva a favore di un librajo, e che il Delegato della Giurisdizione

altro non può accordare, che il Reimprimatur di quelle opere altre

volte ſtampate nel Regno (5).

Nel dì 22 novembre del 1775. ſi preſcriſſe di non potere gli ſtampatori

conſegnare agli autori le copie prima di ritenerſene il numero dovuto

a quei miniſtri menzionati nelle regie prammatiche. Or queſto diſpaccio,

che gli ſtampatori tengono eſpoſto nelle loro officine, per la mutata

polizia nella magiſtratura,dà certamente canzo a medeſimi di poter pro

fittare a danno degli autori, non potendoſi mai ſapere il vero numero

delle copie, che debbono dare, o preſentare non so a quali Idoli del Sebe

to, avendone fatto anche un miſtero da non poterne venire più in chiaro.

Già

(1) Cit. Raccolt. Diſpaccio 4

(2) Cit. Raccol. Diſpaccio 5.

(3) Vedete nel t. 1: delle prammatiche, tit. 42, pag. 25o:

(4) Diſpaccio 6. nella cit. Raccolta. -

(5) Diſpaccio 7. nella cit. Raccolta.

ºs

-
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Già di ſopra ſi è veduto che un tempo furono 26. queſte ei 9

ed indi 18. Non eſſendoſi dunque detto altro nel medeſimo, che di

doverſi dare alle perſone nominate nelle prammatiche , avreb

be dovuto piuttoſto ſcemare, che aumentarſi il loro numero ,

E pure chi ne ritiene 3o. chi 32. chi 34. chi 38. ſenza avere nè

meno il piacere un povero autore ſapere a chi mai ſi deſſero. Sarebbe

tempo di ſpecificarſi almeno queſti tali individui con un nuovo

diſpaccio, e di reſtringere il numero al più che foſſe poſſibile,

giacchè ſtampare in Napoli è lo ſteſſo che impoverire . Lo ſtam

patore ſe ne ritiene quel numero, che più gli piace, e dice che

le ritiene in forza del diſpaccio. Gli amici montano in collera ſe

non ne hanno l' eſemplare in dono, e in queſta occaſione ognuno

vuol fingere amicizia coll' autore . I noſtri libraj perultimo uſa

no benanche tutti i mezzi, affinchè lo ſcrittore non ne vendeſſe copia

niuna, ſul proponimento di non eſſere a niunaltro permeſſo il

negoziar libri . Ma paſſiamo avanti.

Nel dì 2. agoſto del 1777. fu vietato (1) agli ſtampatori di poter

imprimere finanche fogli volanti ancorchè conteneſſero divote pre

ci, eſſendo guaſte per lo più inetto e ridicole, e tali, che nell'atte

che corrompono la religione, ſono ancora alla nazione medeſima di

vergogna e di obbrobrio, come diceſi nella prammatica del 24.

maggio del 1786. (2) confermando la medeſima benanche tutti gli

ordini precedenti, e ſpecialmente di doverſi fare l' eſame dell'ope

ra ſul manoſcritto, e collazionarſi poi dal reviſore collo ſtampato

prima della pubblicazione, il che fu benanche confermato con al

tro diſpaccio del dì 26 maggio dello ſteſſo anno 1786.

Con diſpaccio del dì 1o agoſto del 1788. reſcriſſe il noſtro Sovra

no, che la Chieſa non avea che la ſemplice cenſura, e non già la

facoltà di vietare ed impedire la ſtampa de libri , eſſendo tal fa

coltà riſerbata ſoltanto alla poteſtà Sovrana.

Nel 1781. eſſendoſi ſaggiamente determinato, che di quanto ſtampa

vaſi in Napoli ſe ne aveſſe dovuta dare una copia alla Real bi

blioteca, e traſcurando gli ſtampatori di adempiere a queſto giu

ſtiſſimo ordine, fu rinnovato il dì 8. maggio del corrente anno

1793. ſotto pena di ducati 5oo. qualora però tral termine di Io

giorni non aveſſero preſentate le copie di quanto aveano i mede

ſimi ſtampato dal ſuddetto anno 1781. e così poi continuare in appreſſo.

Fi

(1) Vedete la detta Raccolta de Diſpacci cit. part. 2. tom. 4. tit. 5o. pag.582

(2) Vedete una tal legge nel ſupplemento delle prammatiche, cit. t. 1. pag.252°
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riatº il dì 31. agoſto dello ſteſſo corrente anno 1793. pre

ſcriſſe il Re l'eſatta oſſervanza della legge proibitiva di poterſi

verun libro dare alle ſtampe ſenza l'eſpreſſo Real permeſſo : anzi

vietò di poterſi ſtampare qualunque foglio ſenza tale licenza. E

oichè ne addoſsò l' eſecuzione all' avvocato della real corona ,

queſti il dì 9. ſettembre ordinò , che neſſuno degli ſtampa

tori, o qualunque altra perſona, aveſſe ardito di dare alla luce il

menomo foglio, ſenza la preventiva Reale licenza ſotto pena di

ducati 5oo da applicarſi in benefizio del Regio Fiſco, e di ſei

meſi di carcere.

or tutte e quante le ſuddiviſate ottime leggi fatte per effetto della

continua vigilanza del governo non ſono ſtate che ſempre in qual

che picciola parte oſſervate dagli ſtampatori, eccetto però di quel

la, che ridonda a lor favore di ritenerſi il numero degli eſemplari

prima della conſegna all'autore del fogli della di lui opera, che

ſalva l'oneſtà de buoni , non ſapen ioſi ſpecialmente oggi quali

ſieno le perſone, a cui de jure ſpettano gli eſemplari, queſta legge

varia ſecondo ſi vuole in ciaſcuna ſtamperia, come di già avviſai.

Infatti il vederſi tante volte rinnovate le ſteſſe ſanzioni è il gran ſe

gno della loro inoſservanza . Nè queſt' ultima legge del 31. agoſto

1793. avrà la ſua eſecuzione ſe non ſi eleggeranno i reviſori pubbli

ci, o almeno trovarſi maniera di abbreviare il gran tempo, che ci

vuole per le licenze de libri in queſta noſtra capitale.

Se ſi deſtinaſſe una ventina di pubblici reviſori, uomini però per

iſcienza, e per coſtumatezza noti a tutti, i quali eſaminando pron

tamente le picciole compoſizioni, che ſi vogliano dare alle ſtampe,

ed anche gli opuſcoli, che non oltrapaſſaſſero i dieci fogli, ſi verreb

be in ſiffatto modo ad eſeguire la legge del Re, e nel tempo ſteſ

ſo ad agevolare gli ſcrittori non meno che gli ſtampatori, giac

chè per aver la licenza ne corre gran tempo a ſegno, che le pic

ciole opere ſpecialmente finiſcono di ſtamparſi, e non ſi poſſono

pubblicare a cagione delle licenze non ancora venute. Non è così

poi per le opere grandi e voluminoſe. A voler poi che gli ſcrit

tori doveſſero ottenere la licenza preſentando il loro manoſcritto,

queſto ſarà impoſſibile, ſiccome mai ſi è potuto praticare. Come

infatti coſtringere l'autore di non più rifare, o mutare nel corſo dell'

edizione i ſuoi penſieri, o volendolo fare ricorrere altra volta per

l' eſame di un para rafo mutato, ed anche di una qualche parola,

che non permetterebbe certamente uno ſcrupoloſo ſtampatore , che

º l'
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l'autor faceſſe. Si dovrebbero però obbligare i reviſori di lei
le opere già impreſſe, i quali non trovandoci coſa da riformare, fare la

loro approvazione, altrimenti notare ciò, che ſarebbe da rifare, o mo

derare, e non dare l'approvazione prima della rifazione di quei

ſoli fogli, o negarla all'imtutto qualora così eſſi ſtimaſſero. Io

non condannerei mai uno ſcrittore qualora ſi trovaſſe coſa nel ſuo li

bro pubblicato coll' approvazione del reviſori ; poichè o è ſegno

della loro ignoranza di non intendere , o di non aver ubbidito

agli ordini del Re di eſaminare bene ciò, che il libro conteneſſe.

E infatti in oggi i reviſori generalmente non leggono, ed ardi

ſcono di approvare . Un mio amico avendo pubblicati due opu

fcoli di autori morti due ſecoli fa, con delle ſue annotazioni ,

quando andò a pigliarſi la reviſione, che trovò già fatta, gli diſ

ſe il reviſore: riveritemi queſti due dotti autori. Si può avere pruo

va più certa, che altro non leggono de'libri i noſtri reviſori, che

il ſolo fronteſpizio?

Tralle determinazioni di ſopra rammentate già vedemmo eſſervi ſtata

anche quella, che eſpreſſamente inculcava di non eſſere affatto permeſ

ſo a niuno di aprire ſtamperia ſenza licenza . Queſta legge però

altra mira non ebbe infuori di quella, onde vietare le ſtamperie

ſegrete, dalle quali ſpeſſo uſcivano libri ſtampati alla macchia ,

e di ſaperſi il numero delle pubbliche officine tipografiche

non già per averſi buoni ed abili artigiani a ben ſoſtenere il de

coro della nazione. Si ci dovrebbe dunque badare in oggi con una

nuova legge, la quale facendoſi oſſervare, ordinaſſe, che chiunque

voleſſe fare da direttore di un officina tipografica ſi doveſſe egli

dapprima eſaminare ſe foſſe o no abile per un tal meſtiere. Se po

teſſe fornire la ſua officina di tutti i neceſſari ordigni, e di ogni

qualunque ſorta di caratteri, che mai abbiſognar potrebbero nelle

diverſe edizioni de libri. Chiunque abbraccia un qualche meſtiere,

chi non ſa ch'egli fa un quaſi contratto col pubblico di bene eſer

citarlo, altrimenti la ſua ignoranza, la ſua imperizia, è una ſpecie

di colpa, che le leggi romane gaſtigavano appunto come un quaſi

delitto. Ecco perchè i noſtri maggiori avvedutamente non permet

teano a niuno prima dell' eſame di divenir maeſtro di qualche

arte. La libertà, che pretendono i moderni impazzati politici di

voler dare a chiunque voglia eſercitare qualche meſtiere, il ciel

non voglia e la fanaticheria del ſecolo loro accordaſſe, come

per diſgrazia vado vedendo, che non avremmo che artigiani vera

- - B b ImCIle
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ie rozzi ed ineſperti da farci ſempreppiù andare al di ſotto

delle altre nazioni (1).

Se infatti ci foſſe ſtato l'eſame non ſi ſarebbero vedute aperte in queſta

noſtra capitale delle ſtamperie, che fanno aſſolutamente vergogna

alla nazione (2), e in particolare in queſti noſtri ultimi tempi

iunte già al numero di 4o (3). In eſſe ſi ſtampa co caratteri

a ſcarto di alcune altre officine di già deſtinati nuovamente a

fonderſi. Ci mancano tutti e quanti i neceſſari comodi a un tal

meſtiere. Non ſi adopera alla compoſizione dell' inchioſtro che

oglio di olivo per quello di lino, terra annegrita in vece del ves

ro negrofumo, e pece la più ordinaria per quella, che noi chia

miamo vergine. Queſti ſono i tre materiali , che fanno riſultare

un ottimo inchioſtro; altrimenti l'edizioni gialliſcono indi a po

co tempo, e in modo che più rom ſono leggibili. I lavoratori, che

vi s' impiegano ſono poi i più ineſperti dell' univerſo, rozzi, e

ſenza niuno principio della loro arte, i quali ſotto di un capo

ignorante deteriorano ſemprePpiù invece di migliorare. Si

i

(2) Nelle mie Eſercitazioni , le quali metterò a ſtarmpa a miglior fortuna,

bo baſtantemente ragionato ſu queſto punto , e cegli eſempi delle na.

zioni antiche e moderne , ho benanche confermata la nºia opinione di non

oter mai una nazione avere artigiani di diſtinzione ſe innanzi tempo non

ſi eſamini la loro abilità e il lor potere, incumbendo alla pubblica educa

2ione d' impiegare i cittadini in ciò, che meglio pcſſono riuſcire , e non

iſtarſene affatto addormentata, o indolentemente guardare quelli, che ſenza

la dovuta abilità abbracciono per lor capriccio una qualche arte o meſtiere.

(2) Molti non ſono nè meno proprietari delle loro miſere ſtamperie, e le ten

gono in affitto a ragione di tanto al meſe. Or queſti per procacciarſi non ſolo

il mantenimento, che anche la convenuta meſata al proprietario per non

paſſar ben ſubito da direttori a ſemplici lavoranti, ſono quelli ſimilmente,

che ſi azzardano ſpeſſo a fare delle ſtampe ſegrete ſenza niuno permeſſo ,

º per una vil mangia, che conſeguiſcono da qualche ſcoſtumato autore,

il quale non avrà potuto altrimenti ſedurre un creſto e comodo direttore

di altra officina .

(3) Il mio dotto amico D. Marco della Gatta nella ſua utiliſſima opera ſul

Canto fermo Gregoriano, di cui avrò più oltre a parlare, ha ſcritto nell'

avviſo agli ſtudioſi di un tal canto, che in queſta noſtra Capitale tra le

migliaia degli ſtampatori una ſola Officina aveva i Caratteri delle note di

santo fermo ec e ſiccome queſto potrebbe eſſere un monumento alla poſterità,

che nel ſecolo XVIII. in Napoli ci foſſero date migliaia di ſtamperie,

così non eſſendo ciò affatto vero mi è piaciuto in buona pace dell' autore

avvertire, che queſte non oltrepaſſano il numero di 4o, come già diſſi ,

aè quello di 5oo. incirca tutti i cittadini addetti alle medeſane.
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Si aggiugne poi il niente guſto di taluni ſcrittori, i quali pºi
ingordigia di voler guadagnar molto della loro fatica corrono ben

volentieri a queſte infami officine, ove ſi fanno i lavori a viliſ

ſimo prezzo, non badando, che alle volte la bellezza dell' edizio

ne ſuppliſce in gran parte al poco merito del libro . Queſte loro

ſtampe non ſervono ad altro, che per laſciare ingiuſtamente alla po

ſterità monumenti della noſtra diſattenzione.

“Queſt' arte, a cui la ſocietà dee la rapida diffuſione di quanto gli

uomini d' ogni età e d'ogni nazione hanno ſcoverto, promoſſo, e

perfezionato nelle arti , e nelle ſcienze (1), non avrebbe dovuto

niai cadere in mani profane, ed ogni governo ci avrebbe dovuto

ſempre grandemente invigilare . I letterati ſonoſi mai ſempre, e

fin poco dopo della ſua invenzione lamentati della ſomma inav

vertenza di queſti artigiani, i quali invece di migliorare ſonoſi

ſempreppiù imbaſtarditi a ſegno da far diſperare un affaticato ſcrit

tore (2) . Mai però preſſo di noi ci han potuto eſſere eſercitanti

di queſt' arte cotanto ineſperti quanto in oggi, atteſtandocelo tutti

i monumenti, che abbiamo de ſecoli precedenti . I noſtri compo

ſitori operano ſenza ſaperſi coſa fanno , e tutto il lor capitale è

una frettoloſa acciabatteria. Non vogliono avvertimenti, nè vale il

gridare ad ravim uſque, ch' eſſi non ſentono giammai . Faticano

aſſolutamente per il loro giornaliere intereſſe . Non entrano mai

a parte di quella ſenſibilità , peraltro di alcuni noſtri pochiſſimi

ſcrittori, che vorrebbero vedere bene impreſſe le loro produzioni .

Diventano dell' arte ſenza che lor ſe l' inſegna, baſtando di ſaper

ſoltanto l' abbiccì, e di apprendere in breve ſpazio di tempo i ri

ſpettivi plutei, ove ripongono le lettere. E quelche è peggio ſpeſ

ſo in eſſi ravviſafi della malizia a danno degli ſcrittori . Si de

fraudano per lo numero de verſi, che ſecondo la forma de carat

teri e del ſeſto, che vuol farſi l' edizione trovaſi preſcritto quello ,

che dee contenere ogni pagina. L' uguaglianza della ſpaziata ra ,

dalla quale riſulta la bellezza della ſtampa non ſi pratica affatto

in queſta noſtra città . Tutte e due queſte coſe in una edizione

voluminoſa porta del guadagno a compoſitori , e danno non poco

agli ſcrittori. Vorrebbero fare ſempre delle pagine mozze, e ſtan

no a dire, che ſia bellezza . Le correzioni ſi eſeguiscono colla

B b 2 maſ

(1) V. Caſp. Klock De erario lib. 1. cap. 1o. n. 43. ſeq.

(2) Si legga Tommaſo Garzoni nella Piazza univerſale Diſcorſo 138, e Gio,

Arnaldo Bergellono Encomion chalcographie.
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maſſima negligenza, e a diſpetto di ogni qualunque fatica fatta

dall' autore vanno i fogli ſotto al torchio ſpeſſo ſpeſſo con una in

finità di falli tipografici.

Che dovrò poi dire del noſtri battitori, e torcolieri, da' gi di

pende ſpecialmente la buona o cattiva edizione de libri ? Eſſi a

dire il vero non ſono, che tante altre macchine automate di Ari

ſtotile, i quali non ſapendo eſſi ſteſſi coſa farſi , in un continuo

avvinazzamento inchioſtrano le carte, e le imprimono nella più bar

bara maniera ſenza affatto badare nè punto nè poco a ben ſituare

le forme ſul piano del torchio , e colla dovuta uguaglianza de'

margini : a ben comporre l' inchioſtro, e a dimenare ſpeſſo i maz

zi, e batterli poi con egual forza dappertutto la forma affin di

non far diſuguaglianza di tinta. Non badano affatto agli ſporchi: nè

al laceramento del fogli, allo ſmovimento delle forme, alla rottu

ra delle lettere, e a quanto altro eſſi avrebbero a ſapere e badare

attentamente per far ſortire una buona edizione. In eſſi non vi è

altro impegno, che preſtamente inchioſtrare il preſcritto numero de'

fogli per guadagnarſi la loro giornata colla totale rovina dell'edizione.

A riparare tutti queſti inconvenienti converrebbe perciò molto invi

Il

gilare ſopra di quelli, che far vogliano da direttori delle officine

tipografiche, avvegnachè ſe queſti non ſapranno daddovero il lor

meſtiere, come ſperare di poterlo inſegnare ad altri, o di farlo ben

eſeguire da quelli, che non l' ignorano. Io ho ſcandagliati parec

chi , che ſono alla teſta de lavoratori delle loro officine molto

più ſciocchi del lavoratori ſteſſi. Non è la più coſa facile il

fare da capomaeſtro di ſtamperia. Ci vuole un uomo di coltura, di

genio per le belle arti, che abbia maniera da inſegnarla ad altri ,

danaro da ſpendere e provvedere di quanto occorre alla buona eſe

cuzione dell' edizioni, e di animo generoſo e diſintereſſato.

famoſo Fritſchio dopo di aver parlato degli abuſi in generale, e

in particolare della tipografia, parla del rimedi da toglierli, e ci

rammenta alcune determinazioni fatte in Germania da poter anche

noi abbracciare in oggi, e non più vedere queſt' arte eſercitata in

modo, che recaci veramente vergogna (1); e ſimilmente accenna

alcune altre coſe, che avrebbero i tipografi non ignorare, qualora

voleſſero eſercitare decoroſamente il lor meſtiere (2) . A preſce

glie

(1) Vide Ahaſueri Fritſchii Diſſert. hiſtorico politicam de abuſibus typogra

phiae tollendis. Nel tom. 2. part. 4. pag. 172.

(2) Vedete lo ſteſſo autore nell' altra ſua Diſſertatio de Tipographis, cit. tom.

2. part 4. pag. 179. ſeg.
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gliere dunque abili e ricchi cittadini, che eſercitaſſero queſta bell'

arte, e di tenerli poi ſempre a dovere nel corſo del loro eſerci

zio , ci vorrebbero de cenſori tipografici, i quali viſitaſſero le

noſtre officine ſull' eſecuzione dell' arte, o naſcendo controverſia

trallo ſcrittore, e lo ſtampatore intorno al giuſto prezzo di una

qualche ſtampa, nel dare il loro giudizio ragionaſſero prima ſulla

buona o cattiva eſecuzione della medeſima , che io crederei eſſer

queſta la principal coſa, che un ottimo perito dovrebbe eſamina

re, e non già, come è ſempre ſolito in ſimili rincontri, taſſare a

favore dello ſtampatore come ſe fatta aveſſe l' edizione ſecondo le

vere regole dell' arte . Mai in caſo di litigio , e giuſtamente

promoſſo da un qualche ſcrittore ha avuto torto lo ſtampatore .

Riguardo a lavoratori finchè eſſi avranno la prima loro educazione

nelle preſenti noſtre officine, non potranno mai averſi di qualche

abilità. Infatti ſi danno una sì cattiva iſtruzione tra loro da non

poter mai più uſcire dal barbariſmo, o ſvegliarſi da un maledetto

letargo, che li fa totalmente iſtupidire. Eſſi ſi cavano ſpeſſo dal

la claſſe de' vagabondi, ſenza niuna cultura ed eſtenuati dal biſo

gno. Dovrebbeſi perciò formare un collegio, in dove poteſſero dap

prima apprendere le vere regole della loro arte con qualche tintu

ra almeno di letteratura, e nel tempo medeſimo iſpirar loro benan

che una certa ſenſibilità da farſi onore nell' eſercizio del lor meſtiere.

E vedendoceli in ſiffatto modo riformati ſi dovrebbe badare a dar

loro una più corriſpondente mercede da poter più comodamente

vivere, giacchè ſpeſſo il biſogno ſuole talmente avvilire gli uo

mini da farli perdere ogni attività a ben eſercitare le arti o le

ſcienze. La mercede, che ſi procacciano i medeſimi, a dire il vero

è molto ſcarſa per poter vivere, ma è ſoprabbondante per cagione

de cattivi lavori, che eſcono dalle loro mani; e ſapendo ben io la

lor caponaggine, ſebbene ſe li avanzaſſe, non migliorerebbero affatto

da quelche ſone. -

Tutti i direttori delle noſtre ſtamperie ( nome peraltro che poco loro

compete ) non badano ad altro, che a un vile intereſſe , e niente

affatto alla gloria della nazione . A molti piace di tenere lavora

tori i più ineſperti perchè maggiormente vengono eſſi a far gua

dagno ſulla loro ignoranza, e tenendo altri dei ragazzi, in vece d'

iſtruirli nelle vere e giuſte regole dell' arte, l' indrizzano ſolo ad

una frodolente imperizia. Egli è certo, che noi potremmo diſtin

guerci molto nel coltivare queſt' arte, non mancandoci cittadini ,

che per ſapere , per abilità , per guſto, ſarebbero eſſi da farci

glo
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ir egualmente,che altre nazioni ſi vantano i Tonſon, i Bas kerville,

i Bodoni, formando anch' eſſi delle buone getterie di eleganti ca

ratteri, e delle ottime fabbriche ancor di carta, onde vederſi ſpe

cialmente una volta vietato il dover convertire il noſtro cariſſimo

oro in piombo oltramontano.

Se dunque ſi preſceglieſſero abili e ricchi cittadini a diriggere le of

ficine tipografiche, e che aveſſero nel tempo ſteſſo ſenſibilità per

l' onor della padria, quante belle ed utili produzioni ſi potrebbe,
ro anche ſtampare in Napoli del noſtri pezzenti letterati antichi

e moderni, che fatte ſono patrimonio de'tarli, e fi defraudano al

pubblico ed alla gloria nazionale, perchè i noſtri ſtampatori per la

maggior parte poveriſſimi, ed altri pochi, perchè ingordi del folo

guadagno, ſe mai le pigliano a ſtampare fanno le più ſcelerate edi

zioni dell' univerſo . Ed ecco la ragione per cui in Napoli ſi ſtampa

poco e male, come dice il Sig. Galanti (1), il quale tenendo poi

anch'egli a proprio conto una ſtamperia da moltiſſimi anni, neſ

ſuna edizione ne ha fatta uſcire da farci gloria, per la ragione

appunto, ch' egli egualmente che tutti gli altri ha ſempre penſato

iù al guadagno, che al decoro della nazione .

Nè vale la ſcuſa, che ſcioccamente adducono i noſtri tipografi e

librai di non eſſere in iſtima niuna i noſtri buoni lavori , onde

facendoli ſarebbe per eſſoloro un danno, non trovando poi cono

ſcitori del lor merito, e di non eſſerci ancor tra noi commercio

tale colle altre piazze foreſtiere da ſmaldirne preſtamente gli eſem

plari. Queſto è un pregiudizio, che ci tiene in un grande avvilimen

to . Quando realmente s' introduceſſe il buon guſto nelle noſtre

ſtamperie, oltre che dovrebbonſi ſvegliare i compratori nazionali,

ſi animerebbe quel commercio appunto, che non abbiamo per eſ.

ſere in un baſtante diſcredito la noſtra piazza colle altre dell' Ita

lia e fuori. L' edizioni ſon peſſime, le aſſociazioni non ſi conti

nuano, e in altri modi anche talvolta s' inganna il pubblico. Che

riproducono a proprie ſpeſe i noſtri librai, o ſtampatori ? Alcune

oche opere di prima neceſſità, e per indrizzare i giovanetti all'

acquiſto delle lettere, ovvero alcuni libriccini di materie afcetiche,

a quali il bacchettoniſmo ha fatto pigliar molta voga; e per

la foro grande ingordigia di ſpender poco e guadagnar molto fanno

anche di queſte veramente edizioni da fuergognarci .

L'

(1) Galanti nella ſua Nuova deſcrizione delle Sicilie, tom. 1. pag. 366.
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E' altra potentiſſima ragione, per cui in Napoli non ſi mini:
che pochiſſime opere, ſi è, che quaſi tutte le noſtre ſtamperie ſono

continuamente impiegate per le allegazioni del foro, le quali ſe non

andaſſero a finire e conſumarſi nelle botteghe de'pizzicagnoli, certo che

per la maggior parte delle abitazioni di Napoli avrebbero da eſſere

occupate da ſoli ſcritti forenſi. Lo ſcrivere per il foro è quel

lo, che rende in oggi qualche coſa, e per conſeguenza fa la maſ

ſima occupazione del cittadini (1), ed eſſendoci per gli ſtampatori

benanche grandiſſimo guadagno , imprimendoſi le medeſime con

fretta e rozzamente, egualmente che vengono ſcritte da loro autori

(ſalvo ſempre il merito de veri dotti), ne vorrebbero perciò eſſi

ſtampare più di quelle, che ſe ne ſtampano, e perderſi per ſempre

l'uſanza di ſtamparſi ognaltro lavoro letterario, in dove non evvi

per eſſoloro un egual guadagno.

Io non vo' intanto dilungarmi davvantaggio a parlare dello ſtato in

felice, in cui trovaſi addì noſtri l' arte tipografica in mano ſpe

cialmente di alcuni artigiani , a quali ſi avrebbe ad interdire

l' eſercizio, o di farli almeno avveduti di averne portato all' ul

timo grado il ſuo avvilimento; e ſecondo l'ordine da me tenuto

ne ſecoli precedenti, mi baſterà di rammentare ſoltanto que pochi,

dalle cui officine ſono uſciti alcuni pezzi da farci qualche gloria,

gettando nella dimenticanza tutte le altre infinite edizioni , che
er noi altro non ſono, che un vergognoſo monumento dell' abuſo

fatto dell' arte tipografica.

STAMPATORI DELLA CAPITALE.

Ernardo-Michele Raillard fu alquanto imitatore del famoſo Gia

como menzionato di ſopra . Le ſue edizioni veggonſi eſeguite

con molta attenzione. Nel 1714. ſi aſſociò con Felice Moſca al

tro eccellente ſtampatore, di cui più oltre avrò a parlare, ed in

di eſsendoſene ſeparato ſeguitò a farſi onore col ſuo meſtiere. Io

potrei fare un ricco elenco delle ſtampe uſcite dalla ſua officina ;

ma rimarrò contento delle ſeguenti.

Degli avvertimenti della lingua ſopra il Decamerone di Lionardo Sal

viani. In Napoli . Nella ſtamperia di Bernardo-Michele Raillard

1712. t. 2. in 4

Le

(1) In Napoli tuttogiorno ereſce il numero di quelli, che veſtono gli abiti

de profeſſori del foro . In ragione creſcono i litigi, e co' litigi il biſo

guo univerſale del Regno. Non ci è altra profeſſione, che quella del Foro,
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Napoli MDCC. XIV. per Bernardo Michele Raillard , e Felice-Mo

ſca t. 2. in 4.

Nicolai Parthenii Giannataſii. Neapol. Soc. Ieſu Piſcatoria et nautica.

in 8. Con 1o, eleganti diſegni alluſivi fatti dal Sºlimene, ed inci

ſi da Franceſco Louuemont. Rara e bella daddovero queſta edizio

ne, che io attribuiſco piuttoſto al famoſo Giacomo Raillard.

Antonio Abri, che nel 1717. ſtampò il Torto e dritto del non ſi può

del Bartolo, edizione diretta da Niccolò Amenta, fu artigiano di

ualche merito; ma per lo più non badava al ſuo decoro.

Niccolò Naſo eſercitò molto bene l' arte di ſtampatore , ſiccome at

teſta l' edizione, ch ei fece nel 1723. della Storia civile del no

ftro Pietro Giannone, e per cui fu anch'egli a parte delle perſe

cuzioni ſuſcitate ingiuſtamente contro lo ſteſſo ſcrittore dalle per
ſone di Chieſa .

Gennaro Muzio ſi ſegnalò daddovero nel ſuo meſtiere. Fanno gloria

alla ſua memoria le ſeguenti edizioni:

delle poeſie del Signor Berardino Rota, parte I e II. fatta in Napoli

nel 1716. in 8. t. 2. decorata di belliſſimi rami, che rappreſen

tano i ritratti dell' autore e della di lui moglie Porzia Capece in

ciſi da Antonio Baldo ex marmore Ioannis de Nola, e in altre

molte eleganti capo-pagine.

L' arte poetica del Signor Antonio Minturno , nella quale ſi conten

gono i precetti Eroici , Tragici, Comiti, Satirici, e d'ogni altra

poeſia, con la dottrina de' Sonetti, Canzoni , e di ogni ſorte di

Rime Toſcane , dove s'inſegna il modo , che tenne il Petrarca

nelle ſue opere, e ſi dichiara a ſuoi luoghi tutto quel , che da

.Ariſtotile, Orazio, ed altri autori greci, e latini è ſtato ſcritto per

ammaeſtramenti de poeti . In Napoli 1725. in 4. nella ſtamperia

di Gennaro Muzio erede di Michele Luigi . L' edizione è mol

to bene eſeguita. -

Il viticondo poema del Duca Annibale Marcheſe . In Napoli M.

DCC. XXXVIII, nella ſtamperia di Gennaro e Vincenzo Muzio ,

in 4. E' diviſo in 6. canti, e in ognuno evvi un mediocre ra

me, oltre del primo diſegno, che precede alla dedica, diſegnato

dal Solimene, ed inciſo dal Baldi.

Delle commedie di Niccolò Amenta . In Nap. 17LIII. nella ſtam

perta Muziana, t. 3. in 8. Nel 1. la Coſtanza - Il Forca . Nel 2.

Il Fante - la Somiglianza . Nel 3. la Carlotta - la Giuſtina - le

Gemelle. Queſte commedie ſon fatte baſtantemente rare,

Mi

--
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ze proſe di Pietro Bembo colle giunte di Ludovico Caſtelvetro . In
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Michele Luigi Muzio fu anch'egli un famoſo noſtro tipogra

fo , e quando volea moſtrare tutti i gradi della ſua attenzione,

poteano i ſuoi lavori ſtare a fronte di quelli, che uſcivano dalle

più celebri officine di Europa . Egli tenne benanche la ſua get

teria di ogni forta di caratteri, e niente affatto ſpregevoli, ro

tondi, corſivi, ebraici , greci ec. Sono infinite le ſue edizioni,

ma io ne metterò in nota ſoltanto le ſeguenti . -

Archivorum veteres teſtamenti libri tres, dei P. Scipione Scambato,

Neapoli MDCCIII. ex novorum characterum fuſoria officina Michae

lis Aloyſii Mutii, in f. E' piena de' ſuoi caratteri greci, ebraici

ec. niente affatto ineleganti . -

Iacobi Cuiacii opera omnia . Neapoli typis ac ſumptibas Michaelis

Aloyſii Mutii, t. x1. 1722-27. in f. Nel primo tomo vi è il ritrat

to dell' autore molto ben fatto col diſtico :

Si quaris qualis Cujacius, ecce figuram :

Si quaris quantus, dicere nemo poteſt. -

Noi poſſiamo vantarci daddovero di queſta edizione per eſſere

la più elegante , e la più eſatta di quante altre fatte ſi foſſero

delle opere Cuiacciane.

Felice Moſca fu certamente uno de più celebri ſtampatori del corren

te ſecolo. La ſua officina fu ricca di eccellenti caratteri di ogni

ſorta, ei greci, e gli ebraici furono veramente belliſſimi. In tutte l'

edizioni ſi ci vede la ſua eſattezza, e la ſua grande vigilanza, che

dovea uſare con quelli , che ammettea nella ſua ſtamperia. Qual

che fallo non doveaſi commettere che a ſuo proprio diſpetto, e

perchè gente di ſimil fatta non può gran tempo ſtare ſalta nel ſuo

dovere . Sono in gran numero le ſue edizioni. Contentaſi però

il mio erudito leggitore ſoltanto di queſte poche.

Della ſtoria geneologica della famiglia del Ponte, di Fr. Girolamo

Maria di Santanna. In Napoli 17c8. in f m. decorata di eleganti

rami inciſi da Andrea e Gaetano Magliar padre e figlio.

Di Sertorio Quattromani Gentiluomo & Accademico Coſentino lettere

diverſe. Il IV libro di Virgilio in verſo Toſcano. Trattato della

Metafora. Parafraſi Toſcana della poetica di Orazio. Traduzione del.

la medeſima Poetica in verſo Toſcano . Alcune annotazioni ſopra di

eſſa. Alcune poeſie Toſcane, e Latine . In Napoli NDCCXIV.

Nella ſtamperia di Felice Moſca in 8.

De rebus geſtis Antonii Carapbei libri quatuor (di Gio. Batiſta Vico)

Excudebat Neapoli Felix Muſca Anno M. DCC. XVI. in 4. Otti

ma edizione.

C c - Am
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Ammaeſtramenti degli antichi raccolti e volgarizzati per F. Bartolom

meo da S. Concordio . In Napoli per Felice Moſca 1722. in 12.

De balneis Pithecuſarum libri VI. di Cammillo Eucherio de Quin

tiis . Neapoli 1726. in 8. con belli rami diſegnati dal Baldi,

ed inciſi da Andrea Maillar.

Tragedie criſtiane del Duca Annibale Marcheſe. In Napoli M. DCC.

XXIX. nella ſtamperia di Felice Moſca . t. 2. in 4. Il primo vo

lume contiene ſei tragedie , e il ſecondo cinque, e non occorre

parlar del merito dell' autore per eſſere molto noto agli eruditi.

Per ciò che riguarda ſolo l'edizione conviene a me dire, che el

la è benanche una delle migliori, che uſcita foſſe da torchi del

Moſca. Vedeſi grandemente decorata di eccellenti rami diſegnati

parte dal Solimene, parte dal De Mura, e parte da Domenicantonio

Vaccari, ed alcuni inciſi in Vienna dal Sedelmayr , ed altri poi

dal Baldi, e da Franceſco Zucchi Veneziano. Ogni tragedia ha

il ſuo rame alluſivo; e fu anche bellamente inciſa in rame la mu

ſica de cori, poſti in fine di ognuna delle medeſime, de primi

maeſtri di Cappella di quei tempi.

Senatusconſulti de Bacchanalibus, ſive aerea vetuſta tabulae Muſei

Caſarei vindobonenſis explicatio. Neap. 1729. apud Felicem Muſcam

f. Queſta eruditiſſima opera del noſtro famoſo letterato Matteo E

gizio divenuta in oggi anche un po rara, ella è ſimilmente im

preſſa colla ſolita attenzione del noſtro tipografo.

Principi di una ſcienza nuova intorno alla natura delle nazioni, per

la quale ſi ritrovano i principi di altro ſiſtema del diritto natura

le delle Genti. In Napoli 1725. in 12. per Felice Moſca. Belli

na e ricercata queſta edizione dagli eruditi più delle poſteriori. Nel

173o. la riproduſſe poi anche in 12.

Commentarius in mutilum Campani Amphiteatri titulum. ec. Neap. ex

typogr. Felicis Muſca 1727. in 4. figur. Opera del noſtro Ch. Maz

zocchi. Buona edizione, e libro pieno di critica, e di erudizione.

Funerali nella morte del Sig. Duca D. Gaetano Argento Preſidente

del S. R. C. In Napoli nella ſtamperia di Felice Moſca M. DCC.

XXXI. f. Belliſſima edizione in caratteri nitidiſſimi rotondi, e

corſivi, e ſimilmente ſon tali gli ebraici, e i greci. -

Ioſephi Aurelii de Ianuario Reſpublica Iuriſconſultorum. Excudebat Fe

lix Muſca Neapoli Anno 1731. in 4.

Di Vincenzo Gravina della ragion poetica libri due . In Napoli M.

DCC. XXXII. nella ſtamperia di Felice Moſca in 8.

Il Goffredo ec. riſcontrato co' migliori teſti, con gli argomenti di Ora

- zio



a

le

- 2 o3

zio Arioſti, aggiuntovi un riſtretto della ſua vita, e nel fine va

rie lezioni tratte da più eſemplari, e gli argomenti di Gio. Vincen

zo Imperiale . In Napoli nella ſtamperia di Felice Moſca in 12.

Cueſta è una bella e rara edizione del noſtro Moſca, ed anche

per l' effigie del Taſso preſa da un quadro del Muſeo del noſtro

famoſo Giuſeppe Valletta. Ella è perciò da preferirſi all'altra no

ſtra edizione corretta per Tommaſo Coſto, e colle annotazioni di

M. Giulio Ceſare Capaccio, o ſia una lunga lettera del medeſimo

diretta a Pietro Ohmuchievich de fueglia , e ſtampata in Napoli

appreſſo Gio. Batiſta Cappelli nel 1582. in 12. e non in 4. come

dice il Baruffaldi nel ſeſto de' ſuoi ragionamenti ſopra il Taſſo.

Delle vizioſe maniere del difendere le cauſe nel Foro. Trattato di Giu

ſeppe Aurelio di Gennaro. In Napoli 1744 preſſo Felice Carlo Mo

ſca . in 4. ben fatta edizione: -

Stefano Abbate fu uno de'noſtri buoni ſtampatori, e tenne benanche

la getteria di caratteri niente affatto ineleganti , come di già ſo

praccennai . Tralle ſue edizioni a me piace indicare la ſeguente:

Ioſephi Aurelii de Ianuario Feriae autumnales poſt reditum a Republi

ca Iurisconſultorum. Typis Stephani Abbatis Neapoli Anno 1752. in

4. Vi ſi vede il ben fatto ritratto dell'autore diſegnato dal famo

ſo Carlo Amalfi, ed inciſo da Antonio Baldi .

Serafino Porſile tenne lunghi anni la ſua officina tipografica in queſta

noſtra Capitale, e fu fatto regio ſtampatore, come appare dall'edi

zione, ch ei fece in Napoli nel 1748. in 4 della Scienza della

Natura del P. D. Gio. Maria della Torre, e la ſua ſtamperia tuttavia

viene eſercitata da Franceſco Trombelli, e dalla medeſima è uſcita

benanche la ſeguente edizione :

Dominici Cyrilli M. D. et in Neapol. Lic. med. Theor. Profeſs. Ente

mologia Neapolitana ſpecimen primum. Neapoli MDCCLXXXVIII.

in f. Le tavole degl'inſetti ſono ſtate diſegnate dallo ſteſſo Cirillo,

ed inciſe da Angelo Clever.

Giuſeppe Raimondi fece uſcire da ſuoi torchi delle molte buone edi

zioni . Vaglian per tutte quelle degli Annali d' Italia del Mura

tori in tomi X. fatta a ſpeſe del librajo Giuſeppe Ponzelli, e l'

altra intitolata:

Lettres écrites par Monſieur le Prince de S. Sevére de Naples a Monſ.

l' Abbè Nollet de l' Acadèmie des ſciences a Paris contenant la ré

lation d'une decouverte qu' il a faite par le moven de quelques ex

pèriences chimiques , et l' explication phiſique de ſes circoſtances .

Premiere partie . A Naples chez Ioſeph Raimondi M. DCC. LIII. in 8.

e finalmente quella delle C c 2 0, e
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orieſ, del Regio Conſigliere Giuſeppe Aurelio di Gennaro . In

Napoli MDCCLVl. preſſo lo ſtampatore Raimondi. in 4. Edizione

niente ſpregevole. Dapprima evvi un bel rame diſegnato ed inci

ſo dal Baldi, indi il ritratto del Re Carlo Borbone dipinto dal fa

moſo Giuſeppe Bonito, ed inciſo da Gaullier, e finalmente il ritratto dell'

autore dipinto dal ſuddetto Carlo Amalfi, ed inciſo dal Baldi.

Stefano, Gaetano, e Filippo Raimondi figli del ſuddiviſato Giuſeppe

ſonoſi anche alquanto contraddiſtinti tra quelli della loro profeſſio

ne. Generalmente le loro edizioni non ſono ſpregevoli, e dalla lo

ro officina fornita di buoni caratteri uſcì la

Storia naturale generale e particolare del Sign. De Buffon. Napoli

preſſo i fratelli Raimondi 1772. tomi 32. per ora in 12. con bel

liſſimi rami. L'edizione fu fatta ſopra quella di Milano, la quale

in oggi non è troppo in pregio per eſſere ſtata riprodotta in Pari

gi l' edizione franceſe con molti accreſcimenti .

Benedetto Geſſari fu un ottimo ſtampatore , ma ſerviva al ſuo inte

reſſe. Egli ſapea però ſecondare il genio di chi volea fare una

qualche buona edizione nella ſua officina . Tralle ſue edizioni è

molto bene eſeguita quella dell' opera del Ch. Mazzocchi intitolata:

sAlexii Symmachi Mazochii commentariorum in Regii Herculanenſis Mu

ei AEneas tabulas Heracleenſes pars I. et II. Neapoli CIDIDCCLIV.

in f Gli eruditi ſanno abbaſtanza il merito di queſto lavoro fatto

dal noſtro Mazzocchi, ond' è che queſto libro per tutti i riguar

di fa gloria alla noſtra nazione, e in oggi è divenuto anche un po raro.

Aleſfio Pellecchia ſeppe molto bene il ſuo meſtiere , ſebbene non in

tutte le moltiſſime edizioni, che fece uſcire dalla ſua officina ben

provvedute di caratteri e di ognaltro comodo, ſono eſeguite con

attenzione . Egli ſerviva bene quegli autori , che aveano denaro

da ſpendere, e guſto nel tempo ſteſſo delle coſe tipografiche. A

me però baſta di notare ſoltanto quella, che ha per titolo:

sAntichità Siciliane ſpiegate colle notizie generali di queſto Regno, cui ſi

comprende la ſtoria particolare di quelle città, delle quali ſe ne ri

portano, ed illuſtrano ſeparatamente gli antichi Monumenti. Opera

del Padre D. Giuſeppe Maria Pancrazi Cherico Regolare Teatino ec.

In Napoli MDCCLI. nella ſtamperia di Aleſſio Pellecchia. t. 2. in

f, atl. Queſta edizione fa gloria al noſtro tipografo - Ella è vera

mente magnifica in nitidi caratteri ben grandi, e fornita di belliſ

ſimi rami, ed è benanche in oggi divenuta un po rara per aver

ſene gli oltramontani comprati quaſi tutti gli eſemplari.

Franceſco Laino fu noſtro non inelegante ſtampatore, e della ſua offi
Cl A2

-



2c5

º

eina ſi valſe anche alle volte il noſtro famoſo Ciccarelli per alcune

- delle ſue edizioni, ſiccome da quì a poco parlando del medeſimo

dovrò meglio ravviſare.

Gennaro Rota fu un altro noſtro ſtampatore del corrente ſecolo, e

dalla ſua officina uſcirono :

Le Satire di Benedetto Menzini poeta fiorentino colle note poſtume dell'

«Ab. Bracci ec. In Napoli, preſſo Gennaro Rota ſtampatore Camera

le. 1763. in 4. Edizione niente affatto cattiva . -

Filippo Aveta napoletano inciſore della Regia Zecca delle monete poſe

la ſua ſtamperia in queſta noſtra città, e per fare un benefizio al pub

blico pensò di ſtabilire benanche una fonderia di caratteri di ogni

ſorta, onde non più vederſi cambiato l' argento e l'oro col piombo

oltramontano, ed avere i cittadini un meſtiere dippiù per proccu

rare il loro mantenimento non meno, che il vantaggio di tutta la

nazione. Un ſaggio del ſuo carattere ſilvio adoperato in un mani

feſto da lui ſtampato nel di 26 gennaio del 1764 che mi ha fatto

vedere il di lui figlio D. Vincenzo Aveta impiegato anch' egli

nella noſtra regia Zecca, uomo di molta abilità ed ingegnoſo, ſe

non è di una gran bellezza e perfezione, non è del tutto ſpregevo

le. Avrebbe potuto migliorarſi ſull' eſempio delle getterie oltra

montane, e con noſtro decoro venire a capo della ſua buona in

tenzione; ma rimaſe queſta ſua fonderia ſuffogata nel naſcere a ca

gione d' una indegna truffa fattagli dallo Spagnuolo Franceſco Ana

ſtares di profeſſione orolorgiajo, ch' egli chiamato avea in aiuto per
formare i ponzoni, le matri, e che ſo che altro neceſſario era all'

eſecuzione della medeſima . Che fatalità la noſtra il non iſtabilirci

nelle belle arti , e ſuperare le manofatture di ogni qualunque al

tra nazione, che non vanterà tanti belli talenti, i quali debbonſi

perdere in altri eſercizi contro la loro inclinazione. -

Giovanni di Simone fece moltº onore all' arte tipografica, in queſta

noſtra Capitale. In generale tutte le ſue edizioni ſono in non po

ca ſtima preſſo gli eſteri per l'ottima loro eſecuzione non meno,

che per l'eſatta correzione. Eccone alcune poche da vederſi s .

Pratica più agevole e più utile di eſercizi militari per l' infanteria

ſcritta da Raimondo di Sangro Principe di S. Severo ec. In Nap.

1747. nella ſtamperia di Giovanni di Simone in f. Quella però del

Vocabolario degli Accademici della Cruſca impreſſione napoletana ſecon:

do l'ultima di Firenze con la giunta di molte voci raccolte dagli

autori approvati dalla ſteſſa Accademia. In Napoli MDCCXLVI

XLVII-XLVIII. A ſpeſe di Giuſeppe Ponzelli nella ſtamperia di Gio

vanni
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vanni di Simone t. V. in f coll'emblema di detta Accademia diſe

gnato dal Baldi, e col motto: Il più bel fior ne coglie, e con delle buo

ne teſtate e capolettere, è daddovero pregevoliſſima in ottimi carat

tere e carta, eſattamente corretta, ed eſeguita con tutte le regole dell'

arte. Niuna edizione, che ha ſortita queſto utiliſſimo libro , può

uguagliare la noſtra. Ella è divenuta un po rara, e rariſſimi ſono

poi gli eſemplari, che ſe ne tirarono di belliſſima carta reale. A dire

il vero queſta ſtampa fa molto onore al noſtro tipografo ed alla

nazione. Egli laſciò due figli Nicola e Paolo, i quali continuaro

no a procacciarſi onore tra quelli di una tal' arte, e ſpecialmente

eſſo Paolo, di cui debbo per decoro della padria farne quì appreſso

una particolar menzione.

Paolo di Simone ſuperando l'impegno e la ſteſsa abilità di Giovanni

ſuo padre giunſe egli il ſolo a meritare il primato tra quelli della

ſua profeſſione, e da poterſegli perciò giuſtamente dare il nome di

direttore di un' officina tipografica. Egli ha ſaputo aſsai bene iſtruir

ſi di tutte le buone regole da praticarſi per l'eſatta eſecuzione del

le ſtampe, ed ha uſati tutti i mezzi, onde vedere allontanata da'

faticatori di queſt' arte la loro riprenſibile acciabatteria. La nazio

ne gli dee non poco per la intrapreſa di ſtampare quì in Napoli i

Meſſali, i Breviari, e che ſo altri libri, che ſervendo onninamen

te alle perſone di Chieſa, facean perciò un gran guadagno gli eſte

ri, da quali doveanſi quelli per neceſſità a caro prezzo comprare.

Ma il maggior vantaggio, che fatto egli aveſse alla nazione a me

ſembra, che foſse quello appunto di aver tolto agli eſteri col gua

dagno benanche la gloria ſuperando in bellezza le ſue edizioni di

tali libri quelle del Veneziani, de Romani, degli Olandeſi, e del

lo ſteſso celebre Bodoni di Parma. Dal Re, ottenne una pen

ſione di ducati 1o. al meſe, e varie altre franchigie per l'introdu

zione della carta, qual utile cittadino, che eraſi ſaputo intereſsare

per lo decoro nazionale . La ſua officina è la più ben fornita di

ogni qualunque ſorta di caratteri, e in abbondanza; non vi manca

ſimilmente quanto altro poſsa deſiderarſi a decorare non meno, che

a ben eſeguire l' edizioni de libri. Gli ordigni ſon ſempre man

tenuti in ottimo ſtato: i materiali mai in iſcarſezza, e del migliori,

che poſsono averſi : la carta perultimo, che a groſse compre ri

mette ne' ſuoi magazzini, e di una niente ſpregevole fabbrica, im

piega generalmente in tutte le ſue edizioni. Con tenere egli adun

que così ben provveduta la ſua officina, e col gridar quanto n'ha

nella ſua gola da mane a ſera co' ſuoi lavoratori, mantiene miraco

loſe
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loſamente in oggi il decoro di queſt' arte preſso di noi, si

giunti ſpecialmente i noſtri torcolieri e battitori all'ultimo grado

d'ineſpertezza, come di già accennai, e il ſuo zelo non è più da

tanto per richiamare queſti preſciti al ravvedimento, e far lor ap

prendere e praticare le regole, per fare riuſcire ottimi i lavori. Io

potrei intanto dare al mio leggitore un lungo elenco di quelle

edizioni uſcite dalla ſua officina: ma rimarrò contento delle ſeguen

ti, come quelle, che gli faranno in tutti i tempi veramente della

molta gloria.

Iacobi Martorellii de Regia theca Calamaria,ſive MEAANOAOXEIQI

ejuſque ornamentis. Neapoli, tom. 2. in 4. 1756. fig.

Delle antiche colonie venute in Napoli, ed i primi ſi furono i Fenici.

Nap. 1764 in 4.

Delle antiche colonie venute in Napoli, ed i ſecondi ſi furono gli Eu

boici. Napoli 1773. in 4. Di queſt' opera vedete la mia Bibliote

ca . v. Antiche colonie ec. pag. 7.

L' architettura di M. Vitruvio Pollione colla traduzione italiana e

comento del Marcheſe Bernardo Galiani . In Napoli MCCCLVII.

nella ſtamperia Simoniana in f. Queſta edizione latino-Italiana con

25. tavole in fondo inciſe da Franceſco Cepparuli è veramente pre

gevole e da far gloria in tutti i tempi alla ſua memoria. Ella

dovrebbe eſſere a noſtri di eſempio a bene eſeguire l' edizioni de'

libri. -

Le favole di Fedro tradotte in verſo Toſcano. In Napoli 1765. nella

ſtamperia Simoniana in 4. La traduzione è di Azzolino Malaſpina

del marcheſi di Josdinovo, che dedicò alla Vedova Elettrice di Saſ

ſonia. L' edizione è veramente elegante eſeguita in eccellente car

ta con delle teſtate, prime-lettere, e finali diſegnati con arte, ed

inciſi da mano maeſtra.

Dell' architettura di Mario Gioffredo architetto Napoletano parte prima,

nella quale ſi tratta degli ordini dell' architettura de' Greci, e de

gl' Italiani, e ſi danno le regole più ſpedite per diſegnarli. Napoli

MDCCLXVIII. Queſt' edizione è veramente magnifica in tutta la

ſua eſtenſione. La forma è atl. I caratteri belli e nitidi daddovero.

La carta di gran corpo, e di eccellente fabbrica . I diſegni aſſai

ben inciſi da Franceſco Giomignani napoletano al numero di 31.

tavole, eccetto la 19. ch' è del Nolli , oltre del fronteſpizio, e

delle capo-lettere. Il Gioffredo fu uomo di guſto, ed uno de più

eſimj diſegnatori del corrente ſecolo (1).

Let

(1) Vedete l' Elogio fattogli dall' erudito D. Benedetto Rocco .
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ilettera ad un amico, nella quale ſi dà ragguaglio della funzione ſe

guita in Napoli il giorno 6 ſettembre del 1772. per ſolennizzare il

Batteſimo della Reale Infante Maria Tereſa Carolina primogenita del

le LL. MM. delle due Sicilie il Re Ferdinando IV e Regina Ma

ria Carolina arciducheſſa d' Auſtria, e delle feſte date per queſt' og

getto . In Napoli MDCCLXXII. A ſpeſe di Paolo di Simone ſtam

patore, in f atl. Magnifica edizione con belle teſtate , e finali ,

e x1v. tavole diſegnate dal Ch. Luigi Vanvitelli, ed inciſi da Carlo

Nolli.

Deſcrizione della magnifica feſta data in Napoli dagli uffiziali del

battaglione Real Ferdinando per ſollennizzare la naſcita del Real

Principe Ereditario de Regni delle Sicilie. In Napoli MDCCLXXV.

in f atl. Con belle teſtate e capolettere, e tre tavole diſegnate da

Carlo Vanvitelli, ed inciſe da Aniello Cataneo Regio inciſore.

Campi Phlegra i di Guglielmo Hamilton: Obſervations on the Volca

mos of the-twe Sicilies colla traduzione Franceſe. Napoli M. DCC.

LXXVI. in f atl.

supplement tu the Campi Phlegrei being an account of the great eru

ption of mount Veſuſius in the month of Auguſt 1779. Nap. M.

DCC. LXXIX. in f atl. colla traduzione franceſe .. Tutte e due

queſte altre edizioni corredate di elegantiſſimi rami fanno onore

alla noſtra tipografia. -

Ereviarium Romanum ex decreto Sacroſancti Concilii Tridentini reſtitue

tum S. P. V. juſſu editum Clementis VIII. et Urbani VIII. ec. Nea

poli MDCCLXXI. t. 4 in 12. con figure di Franceſco la Marra.

Queſta è l'edizione del Trimeſti tanto celebrata univerſalmente del

noſtro Simone, è divenuta inoggi anche rariſſima , avendo il me

deſimo ſuperate in bellezza di ſtampa e nell'ottima ſua eſecuzione

tutte le altre edizioni di un tal libro, che fatte ſi erano ſino al 1771.

Breviarium Romanum. Neapoli MDCCLXXIX. in 4.

Breviarium Romanum fratrum minorum Santi Franciſci Capuccinorum,

Neapoli MDCCLXXX. in 4.

Ereviarium Romanum ad uſum Carmelitanum Diſcalceatorum, et Mo

mialium Ordinis B. V. Maria de Monte Carmelo, Neapoli M. DCC.

XXX. in 4. -

Breviarium Romanum Seraphici Ordinis Fratrum Minorum S. Franci

ſci Conventualium monialium S. Clare Neapoli MDCCLXXX. in 4.

Breviarium Romanum S. Franciſci trium ordinum. Neapoli M. DCC.

LXXX. in 4.

Breviarium Romanum S. P. Beneditti. Neapoli MDCCLXXX. in 4.

Bre,
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Breviariam Romanum ad uſum Fratrum et monialium Ordinis Eremi

tarum S. Auguſtini. Neap. MDCCLXXX. in 4.

Vi ſono i rami del riſpettivi Santi diſegnati ed inciſi dallo ſteſſo

Franceſco la Marra. L'edizione di queſti ſette volumi vedeſi eſe

guita ſimilmente con tutta l'attenzione, e colle dovute regole ,

che l'arte richiede.

Menoria ſulla decadenza dell'agricoltura nella Sicilia, ed il modo di

rimediarvi, ſcritta da Pietro Lanza Principe di Trabia. In Napo

li MDCCLXXXVI. in 4 picc. Bellina edizione in carta torchina

con belle teſtate, finali, e prime-lettere alluſive alla materia diſe

gnate dall'architetto D. Antonio Magri, ed inciſe da Giuſeppe Aloja.

Tutte le dottiſſime Allegazioni del noſtro Carlo Franchi, ſono be

nanche aſſai ben impreſſe dal Simone. Io ſpero di dare al pubblico

una collezione delle migliori opere di queſto noſtro Ch. letterato,

onore del foro napoletano, per eſſere divenute in oggi le medeſi

me molto rare e ricercate.

vincezo Orſini napoletano figlio di Franceſco profeſſore del noſtro fo.

ro, egli è in oggi uno de' noſtri ſtampatori, che eſercita un tal

meſtiere con molta diſtinzione e proſperità. La ſua officina è for

nita di gran quantità di caratteri di ogni ſorta, e per la maggior

parte della fonderia di Gio. Batiſta Adamo veneziano. Non vi

mancano tutti gli altri finimenti neceſſari alle buone edizioni de

libri, e ſon perultimo gli ordigni tutti mantenuti nella miglior

maniera, che ſi convenga. Egli moſtra inoltre della molta ſenſibili

tà per lo decoro di queſta bell'arte: ma la ſua lodevole intenzione

dovrebbe del pari eccitarſi nell'animo de' ſuoi lavoratori, onde ve

dere uſcire dalla ſua ſtamperia edizioni tutte da farci gloria, per

chè è impoſſibile per chi è alla teſta di un gran numero di arti

iani l' iſtruirli ſempre a tempo di ciò, ch' eſſi ignorano, o avver

tirli della lor traſcuraggine nell' eſeguir male ciò, ch' eſſi talvolta

anche ben ſanno - Il Sig. Orſini ha ſomma placidezza, condona fa

cilmente e non è preſo affatto da intereſse. A niuno, che va per

iſtampare nella ſua officina vorrebbe che ſe gli recaſse il menomo

diſguſto, e chi fidaſi a lui del tutto è più che ſicuro di non eſse

re affatto ingannato. A me piace intanto di citare due edizioni ,

le quali ſono eſeguite in modo da fargli veramente gloria.

De re diplomatica libri VI. in quibus quidquid ad veterum inſtrumen

torum antiquitatem materiam ſcripturam et ſtilum quidquid ad ſigil

la, monogrammata, ſubſcriptiones ac notas chronologicas quidquid

inde ad antiquariam, biſtoricam ; forenſemque diſciplinam pertinet
D car
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explicatur et illuſtratur - Accedunt Commentarius de antiquis Re

gum Francorum palatiis. Veterum ſcripturarum varia ſpecimina ,

tabulis LX. comprebenſa. Nova ducentorum, et amplius monumento

rum collectio . Opera et ſtudio Domni Iohannis Mabillon, Presbyteri

ac Monachi Ordinis S. Beneditti e Congregatione S. Mauri . Tertia

atque nova editia diſſertationibus variorum locupletata, notiſque nunc

primum in luſtrana a Marchione Bumba Iohanne Adimari. Neapoli

ex typographia Vincentii Urſini tom. 2. in f atl. 1789. Le tavole

di queſta edizione eſattamente inciſe da mano maeſtra furono eſe

guite ſotto la direzione di Michele Marotti, il quale da avvocato

del noſtro foro poſe nella propria caſa un'officina tipografica, e tral

le riſtampe intrapreſe ancor queſta dell' opera immortale del Ma

Billon; ma prevenuto indi da morte fu adoſſato l'incarico al no

ſtro Orſini per la ſtampa di un tal libro , da dover corriſpondere

l' edizione alla magnificenza del rami. La carta è di un eccellen

te qualità, e 12. eſemplari furono impreſſi in carta torchina di

'Peoraco. I caratteri ſono nitidiſſimi e ben formati. Ed è finalmen

te l' edizione decorata di eleganti teſtate, finali, prime lettere ec.

ma il ſolo fronteſpizio avrei deſiderato, che foſse ſtato inciſo da

mano più eſperta . Il Signor Orſini invigilò molto ſu i lavoratori

della ſua officina , onde aveſſero fatto un tal lavoro ſecondo le

regole dell' arte; e ſe li aveſſe potuto tenere mai ſempre in una

perpetua ſoggezione , queſta riſtampa , che ha ſuperate quelle di

Parigi del 1681. e 17o9. il che tanto baſta per ſua e noſtra glo

ria, ſarebbe riuſcita certamente un capodopera, e del tutto eſente

finanche da qualche piccioliſſimo neo.

Breve ragguaglio delle principali regole del Canto fermo Gregoriano,

parte prima diviſa in nove dialoghi con breve appendice del Canto

fratto. Opera del Rev. Sacerdote D. Marco della Gatta eddomadario

del Duomo di Napoli per uſo e ſtudio del convittori del Seminario

Dioceſano. Napoli 1793. preſso Vincenzo Orſini . in 4. Queſt' altra

edizione ella è benanche eſeguita con qualche attenzione de lavo

ratori dell' officina Orſiniana . Lo ſteſſo autore però aſſiſtè mol

to alla compoſizione materiale de ſegni , e delle note muſicali

per gli eſempi pratici, che ſempre adduce per ogni regola, le qua

li note furono formate dal noſtro abiliſſimo Vincenzo Aveta,

e fuſe nella fonderia di Perger, al numero di 11o. ; e può dirſi,

che per la prima volta fatti ſi foſſero in Napoli tutti i carat

teri per lo canto fermo, e per lo canto fratto , ſenza che più

biſogno ci foſſe di ricercarli altrove, come ſi è praticato finoggi i
I
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Il ſecondo tomo conterrà dapprima un' Apologia contro alcuni in

giuſti cetrattori dell'autore ; indi una raccolta delle Antifone, Ri

ſponſorj, Inni, Credo ec. con applicarne le regole contenute nel pri

no; e finalmente nel fondo egli ci ſtamperà una meſſa feriale, un'altra

ſolenne, e quella de morti, e ſarà queſto un benefizio, che giu

dizioſamente ha voluto fare a quelle chieſe, alle quali mancano

i libri corali. : --

Bernarco Perger natio d' Iſtria eſsendo paſsato in Vienna da ragazzo

ſi poſe con un tale, che lavorava armi da fuoco. Indi paſsò in Mona
co di Baviera preſso un ſuo zio maeſtro di conio della zecca di

Baviera, e colà appreſe l'arte d' incidere i caratteri . Dinuovo fe

paſsaggio in Vienna, dove fece un concorſo per eſsere maeſtro di

Zecca , ed avendo dato ſufficienti atteſtati della ſua abilità a fron

te degli altri, e dello ſteſso Kraf, che ſeco concorſe, non volle

indi accettare la carica, e portcſſi in Roma. Il conio, ch'ei fece

di una medaglia rappreſentante Clemente XIV. lo fece ſtabilire dal

medeſimo per inciſore della fonderia di caratteri orientali in pro

paganda, e dopo qualche tempo paſsò finalmente in Napoli per
maeſtro della noſtra Zecca con ducati 3o. al meſe ed abitazione -

Egli ſubbito, che ſu così ſtabilito in queſta ncſtra Capitale vi ereſ

ſe una getteria di caratteri, ed una ſtamperia . Il Perger nel

fºrmare i ſuoi Ponzoni ſecondo la diverſa gradazione del caratte:

ri non ſo ſe fatta aveſse innanzi tempo un analiſi de caratteri

di Aldo, di Stefano, di Morello, di Verſtein , di Plantino , di -

Teodoro ed Iſraello de Bry , di Edemburg , di Glaſcati , di

Baskerville, di Fournier , di Roberto Graviſon ec. onde imitare

piuttoſto le opere di coſtoro, che apportarono all' arte impreſso

ria ſommo decoro, che formarli altrimenti forſe di guſto proprio

ed invenzione. A dire il vero i ſuoi caratteri non ſi ſono gran

fatto avvicinati alla nitidezza ed eleganza, ſiccome il giudizioſo

Gio Batiſta Bodoni Piemonteſe ſtatogli anche un tempo ſocio nel

la ſtamperia della congregazione di propaganda far ſeppe per richia

mare veramente il decoro, l' eſatezza, e la dignità delle ſtampe

italiane. L'abilità del Perger era veramente grande, e perciò ci avrebbe

potuto fare qualche coſa di meglio. Egli con molta abilità ed atten

zione eſercitò dapprima la ſua officina tipografica, e da far com

i" i ſuoi caratteri più di quello, che non erano, avvegnacchè

a mano ineſperta fa ſcomparire la nitidezza ed eleganza del mede

ſimi : ma dovea trattar co noſtri, ed armarſi perciò di gran pazienza

più di quella , ch'egli realmente ne avea. Introduſse il torchio ad una

D d 2 ti
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tirata, forſe com'ebbeſi ad uſare ne' primi tempi dell'antichità peravere

più lavoro in un giorno. Invigilò ſimilmente ſu tutti gli altri rima

menti ordigni alla buona eſecuzione della ſtampa già fin da primi

tempi inventati . Le Antichità biblico-feudali dell'Abate D. Fe

lice Cappelli uſcite da ſuoi torchi nel 178o. ſon molto bene impreſſe,

e così anche molte altre edizioni, ma le diverſe ſue cure noi potet

tero indi far ſempre aſſiſtere a lavoratori del torchio, e quindi i ſuoi

caratteri non ſolo niente compariſcono in alcune edizioni, ma vi

ſi vedono ancora mille altre improprietà tipografiche, le quali oſcu

rano a torto l'abilità di queſto ingegnosiſſimo uomo, morto non

ſenza diſpiacere addì 3 ottobre del 1786. di circa anni 5o.

Giacinto, Gioacchino, e Paolo de Bonis ſono anch'eſſi ſtampatori di

queſta noſtra Capitale, e nella loro officina feceſi la riſtampa delle

opere dell'Ab. Pietro Metaſtaſio in 16. tomi in 8. giuſta l' ultima

edizione di Parigi, ed accreſciuta di due volumi di opere inedite,

e di alcune diſſertazioni . I rami furono mediocremente copiati

dal Zaballi.

Vincenzo, e Nicola Flauto non ſono affatto degli ultimi tipografi di

queſta noſtra città, e tralle loro molte edizioni havvene di quelle,

che non ſono niente ſpregevoli, ma niuna è degna di ammirazione.

Vincenzo Mazzola-Vocola è benanche uno del noſtri ſtampatori, e le

ſue edizioni non hanno niente di particolare.

Franceſco Pace vanta qualche antichità de' ſuoi maggiori in queſta

arte, ma in oggi dalla ſua officina non ſono uſcite delle buone edi
Z1OIll .

Domenico Moro, di cui parlai in altra mia opera, poſe ſtamperia in

queſta noſtra città , e la migliore edizione, che uſcì dalla medeſi:

ma fu quella delle opere di Cujacio in XI. tom. in f 1758 col

ben fatto ritratto del giureconſulto inciſo da Carlo Orazi,

Giovanni Gravier di nazione franceſe poſe anche una ſtamperia in queſta

noſtra Capitale, e ci fece delle molte edizioni. Quella della Rac

colta degli Storici Napoletani in tomi 23. in 4. non è infatti niente

ſpregevole, come anche il Decamerone del Boccaccio; ma avendo di

poi diſmeſſo un tal negozio, poſe una bottega di Chincaglierie.

Donato e Giuſeppe Campo padre e figlio avrebbero potuto veramente

contraddiſtinguerſi tra tutti quelli del lor meſtiere per il buon in

drizzo, ch'ebbe ſpecialmente il padre dal Ch. D. Gio. Maria del

la Torre, il quale avendolo riguardato con una particolar benevo

lenza gli poſe egli in piede un officina ſotto la ſua direzione. Io

noterò intanto due ſole edizioni uſcite da loro torchi eſeguite con

qualche attenzione, Viag
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Viaggio di Annibale per la Toſcana deſcritto da Pier Vettori con due

lettere al medeſimo di Giuliano de Ricci ſu l' iſteſſo argomento, pri

ma edizione. In Napoli MDCCLXXX. in 8. preſſo Giuſeppe Campo.

Nel fronteſpizio vi è una medaglia di Annibale, ed è dedicato dall'eru

dito D. Franceſco Saverio Gualtieri, inoggi Veſcovo dell'Aquila ,

ad Antonio Laviano de'duchi di Satriano.

Iſtoria del fenomeni del tremoto avvenuto nelle Calabrie, e nel Valde

mone nell' anno 1783. Poſta in luce dalla Reale Accademia delle

ſcienze, e delle belle lettere di Napoli. In Napoli MDCCLXXXIV.

preſſo Giuſeppe Campo. in f con gran numero di tavole. L'opera

fu ſcritta però aſſolutamente dal Segretario dell'Accademia D. Mi

chele Sarcone .

Gennaro Morelli napoletano fu artigiano di una ſomma abilità. Il Prin

cipe di Sanſevero Raimondo di Sangro lo eleſſe per direttore del

la ſua officina, come un po meglio ravviſerò in appreſſo, e dopo

la diſmiſſione della medeſima ſi ſervì della ſua ſtamperia, ſiccome

appare dalla ſeguente edizione. -

Diſſertation ſur une lampe antique trouvèe à Munich en l'annee 1753'

cerite par M'. le Prince de S. Severe pour ſervir à la prèmière

partie de ſes lettres à M'. l' Abbè Nollet à Paris, ſur une dècou

verte, qu' il a faite dans lo chimie avec l' explication phiſique de

ſe circoſtances . A Naples M. DCC. LVI. Chez Morelli. in 8. La

prima parte fu impreſsa dal Raimondi.

Michele Morelli non è certamente uno degli ultimi tipografi de giorni

noſtri. Egli ſe aveſſe avute migliori occaſioni, avrebbe ſaputo fa

re uſcire dalla ſua picciola officina qualche edizione da farci vera

mente gloria, giacchè eſſendo l' unico, che aveſſe in oggi i veri

caratteri di Olanda di ottima maeſtria, non gli adopera, ſe non ſe

alle ſole allegazioni del foro, le quali, come ſi ſcrivono addì no

ſtri muoiono aſſolutamente colla deciſione della cauſa, e niente af

fatto ſi raccomandano più alla poſterità.

Non debbo finalmente paſſare ſotto ſilenzio e ſenza onore il nome

di alcuni benemeriti cittadini, i quali nel corrente ſecolo ſonoſi

grandemente impegnati a farci delle buone edizioni , come anche

di alcuni negozianti di libri, che han proccurate alcune riſtampe

da recar qualche gloria alla nazione.

Lorenzo Ciccarelli di Piedimonte d'Alife laſciando la profeſſione del foro,

si impegnò non poco a farci delle molte edizioni di autori toſcani, le quali

ſono in gran pregio preſſo gli uomini di lettere. Egli ſi aſſociò con

Gio. Maſſimo Porcelli uno dei più rinomati negozianti di libri

della
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della noſtra piazza napoletana, e che eſteſe il commercio colle na

zioni eſtere, onde poterſi in Napoli introdurre le opere degli Ol

tramontani. Eſſi dunque inſieme ſi progettarono di riprodurre le

migliori opere di claſſici ſcrittori Italiani, e farle comparire nella

repubblica delle lettere non ſolo bene impreſſe, ma benanche eſat

tamente corrette. La loro intrapreſa riuſcì con molto decoro della

nazione, poichè furono grandemente applaudite tutte le loro ri

ſtampe, e tuttavia ſon le medeſime in gran pregio preſſo gli uo

mini di guſto tanto nazionali, che eſteri. Il Ciccarelli ſi maſche

rò per lo più ſotto nome di Cellenio Zacclori, ſiccome appare ſpe

cialmente dalla dedica, ch'egli fece della commedia di Dante all'

avvocato napoletano Tommaſo Farina, e dall' altra delle lezioni

intorno alla natura delle Mofete di Lionardo di Capoa ad Auro

ra Sanſeverina, e morì finalmente non molto adagiato di beni di

fortuna a diſpetto del gran guadagno, che ritratto egli avea dalle

ſue fatiche. Le più belle edizioni ſono.

Il Decamerone di Meſſer Giovanni Boccacci cittadino Fiorentino. An

ſterdamo ( Napoli ) l' anno 17o3. in 12. Edizione veramente ni

tida, che fecela di naſcoſto . Indi lo riproduſſe anche colla falſa

data di Amſterdamo in 2. tomi in 8. l'anno MDCCXVIII. e que

ſta è quella citata dagli accademici della Cruſca, ſenza ſapere però

che l'edizione era di Napoli, e per emblema vi ſi vede una Sfera.

Or queſta edizione, la quale fu molto applaudita, videſi contraffatta

sì bene da un monaco, per quanto ſi dice, che ingannò molti dap

prima; ma taluni falli tipografici incorſivi , la fe ben ſubbito ſco

vrire, e ſpecialmente quello, che è nella ſeconda parola della prima

novella. Queſta incomincia : Convenevole coſa è, e nella contraf

fatta : Convenevole cuſa è. I librai, che ne hanno in mano un qual

che eſemplare ricorrono ſubbito a leggere queſto luogo per aſſicu

rarſi della vera o della falſa edizione.

La divina Commedia di Dante Alighieri nobile Fiorentino ridotta a

miglior lezione dagli Accademici della Cruſca ſeconda impreſſione ac

creſciuta degli argomenti, allegorie, e ſpiega de vocaboli oſcuri -

In Napoli nella ſtamperia di Franceſco Laino MDCCXVI. in 12.

Belliſſima edizione in caratteri corſivi . La dedicò come diſſi al

Farina, e ſi maſcherò ſotto nome di Cellenio Zacclori, che è ana

gramma di Lorenzo Ciccarelli.

Delle opere di M. Giovanni Boccacci. Volumi VI. colla falſa data di

Firenze 1723. e li due ultimi 1724. Nel I. Il Filocopo parte 1.

Nel II. Il Filocopo parte 11. Nel III. La Fiammetta ed il Labe
ryn

l



215

vinto, over Corbaccio. Nel IV. L' Ameto , over Ninfale Fiorenti

mo, l' Urbano, Vita di Dante, Lettere, e Teſtamento. Nel V. e VI. Il

comento ſopra la Commedia di Dante Alighieri con le annotazioni di

.Anton Maria Salvini. Queſta edizione del noſtro Ciccarelli è ve

ramente bella in carattere garanone, e molto rara, e ricercata.

Trattato di agricoltura di Pier Creſcenti. t. 2. in 8.

Le rime di Franceſco Berni, e di altri poeti berneſchi . Firenze ( Na

poli) 1723. t. 3 in 8.

L' Orlando innamorato del Conte Boiardi rifatto da Franceſco Berni -

Firenze ( Napoli) 1725. in 4. Edizione intera, eſſendo ſtato poi

riprodotto queſto libro molto caſtrato.

Le novelle di Franco Sacchetti Firenſe (Napoli) 1724. t. 2. in 8.

Del Parere del Sig. Lionardo di Capoa diviſato in otto ragionamenti,

ec. In Cologna MDCCXIV. ( Napoli t. 2. in 8. )

Lezioni intorno alla natura delle mofete dello ſteſſo di Capoa, in Co

logna ( Napoli ) 1714 in 8.

Lo ſpecchio della vera penitenza di Fr. Iacopo Paſſavanti. Firenze

( Napoli ) MDCXXIII. in 8.

Il Morgante maggiore di Meſſer. Luigi Pulci Fiorentino. In Firenze

( Napoli) MDCCXXXII in 4. Col ben fatto ritratto del Pulci

opera di Franceſco Seſoni. Queſta è una buona edizione in carat

ri corſivi; ma temo, che non foſſe del Ciccarelli.

Il noſtro D. Raimondo di Sangro principe di Sanſevero, cavaliere di

animo grande, e molto benemerito delle ſcienze, e delle belle ar

ti, ereſſe nella propria caſa un officina tipografica fornita di ec

cellenti caratteri, ch' egli ſteſso fece eſpreſſamente gittare quì in

Napoli per far vedere, che in queſta città ſi ſa far bene ogni coſa

quando ſi vuole (1). Queſti caratteri furono gettati dal noſtro Kom

mareck, e co'medeſimi ſtampò alcune delle ſue opere, avendone già

prima ſtampate delle altre preſso il Simone, il Raimondi ec. le

quali fan tutte onore alla nazione , o vogliaſi riguardare la dot

trina dello ſcrittore , che vedeſi nelle medeſime , o l' elegan

za delle loro edizioni. Egli ſteſso avviſa e ſi fa gloria poi (2),

che ad una ſola preſſione di torchio facea più lettere colorate di

verſamente, il che con meraviglia ancor ſomma annunziano l'

origlia (3) il Galanti (4) ec. Ma a dire il vero non fu certamen

tg

(1) Così egli ſteſſo avviſa nella Supplica a Benedetto XIV. pag. 15.

(2) Nella ſua Lettera apologetica pag. 222.

(3) Origlia nella Storia dello ſtudio di Napoli tom. 2. p. 344.

(4) Galanti nella Deſcriz, di Napoli 261.

- --- ---
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te una delle ſue più grandi invenzioni, e da recargli tanta gloria per

quanto altri han preteſo. Il ſolo fronteſpizio della ſua lettera apologetica

diſpoſto in XIII. verſi di caratteri grandi, ſono i medeſimi colorati in

ſette, e non cinque diverſe belliſſime tinte, e queſto è il monumento

della nuova ſorprendente invenzione. Chi però non intende che a ca

gione della diſtanza tra i ſuddetti verſi egli usò de piccioli mazzi,

raddoppiati di numero, co quali battendo con ſomma diligenza ſu

di ciaſcuna riga quel tale colore di già a piacer ſuo compoſto, ed

indi ſulle rimanenti altre pagine della forma ſpargendovi la ſola tin

ta negra, ad una ſola preſſione vedeaſi poi i caratteri così diverſa

mente colorati. Ma queſto non era, che una gran perdita di tempo,

e da non accreditar davvantaggio la nitidezza de' caratteri, che fuſi

avea con guſto ed arte il Kommareck . Anche l'edizione de meſſali, che

fa in oggi il noſtro Paolo di Simone ſi potrebbe far così ; e ſimil

mente nel corpo della opera, e in ciaſcuna pagina dello ſteſso ca

rattere, il che non fece il noſtro gran Cavaliere, e ciò per riſpar

miare le raddoppiate tirate di torchio, ma per far una ſola riſma,

ci vorrebbero 5oo giorni, e tutto il meſsale più ſecoli . Quelle

invenzioni ſono utili, che migliorano le arti e facilitano la loro

eſecuzione nel tempo ſteſſo . Le ſtampe non ſi poſsono colorare

che roſse e negre a doppia tirata di torchio , e in quel mode

appunto, che nell'Italia s' introduſse fin dal ſecolo XV. . Intanto

fa ſomma gloria al noſtro Raimondo l' aver proccurati eccellenti

caratteri , e la nettezza delle ſue edizioni . La ſua officina fu di

retta dal Morelli, artigiano queſti di abilità ſomma e diligenza ;

ma vennegli indi a poco vietata di più eſercitarla per alcuni

libri, che imprudentemente azzardò di ſtampare in queſta ſua offici

na. L' edizioni, che ne uſcirono furono le ſeguenti.

Lettera apologetica dell' eſercitato accademico della Cruſca contenenti

la difeſa del libro intitolato Lettere d'una Peruana per riſpetto al

la ſuppoſizione de Quipu ſcritta alla Ducheſsa di S . . . E dal

la medeſima fatta pubblicare. In Napoli MDCCL. in 4. Non ev

vi dubbio, che ſiffatto libro facci ſommo onore all' arte impreſso

ria . Il ſuo fronteſpizio diſtribuito in XIII. verſi, ſono i medeſimi

ſtampati a caratteri di più colori al numero di ſette. Mi ſorpren

de il nitido e diverſo carattere rotondo e corſivo del ſuddiviſ to

Eommaneck, e gli altri, che indicano quelli de Peruani, avendone

formati i ponzoni il noſtro Agnello Deſiderio, e fuſi poi queſti

ſoli nella caſa di eſſo Principe, come anche l'eſatta compoſizione, o

vogliam dire ſecondo i termini dell' arte, ſpaziatura, e la vigilanza

nella ſua impreſſione: ma il regiſtro al torchio non è miga cºi
I
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il Conte di Gabalì, ovvero ragionamenti ſulle ſcienze ſegrete tradotti

dal Franceſe da una Dama Italiana, a quali ſi è aggiunto in fine

il Riccio Rapito poema del Signor Aleſſandro Pope tradotto d'In

gleſe dal Signor Antonio Conti patrizio Veneto. Londra (Napoli)

Dal Pickad MDCCLI. in 4. picciolo, che ſembra 8. Queſto libro

pieno zeppo di ſiſtemi romanzeſchi era ſtato proibito con decreto de

22. giugno del 1712. indi avendolo riprodotto il noſtro Sangro in

Italiano fu di nuovo proibito con decreto del dì 2 marzo del 175 2.

Supplica di Raimondo di Sangro Principe di S. Severo umiliata alla

Santità di Benedetto XIV. Pontefice ottimo Maſſimo in difeſa e di

ſchiaramento della ſua lettera apologetica ſul propoſito de Quipu de'

iPeruani. In Napoli MDCCLIII. per Salzano e Caſtald, in 4. Que

ſto libro ha egualmente l' eleganza della ſuddiviſata lettera º

Adeſidemon , five Titus Livius a ſuperſtitione vindicatus, colla falſa

data, Hage Comitum 17o9. in 4. Opera dell'empio Gio. Tolando ed in

ſieme coll' origines Iudaica dello ſteſſo. La riſtampa di tal libro, ch'

ei fece ſu di un eſemplare portato da Londra da un noſtro lette

rato, che in oggi occupa la carica di magiſtrato, gli fece in

terdire di non più eſercitare la ſua officina tipegrafica. La ſomma

ſegretezza, la falſa data, e il poco numero delle copie, non ol

trapaſſando quelle di 5o. non valſero a non far ſubito diſcovrire,

che uſcito foſſe dalla ſua officina, perchè niun altro avrebbe certa

mente ardito di riprodurre in Napoli un libro molto ſcandaloſo ſo

ſtenendo che gli Atei ſono meno pericoloſi allo ſtato, che li ſu

perſtizioſi, e che Moſe, e Spinoza hanno avuta preſſo a poco la

ſteſsa idea della Divinità. Queſta empietà fu confutata da Huet Ve

ſcovo di Auranches, ſotto nome di Morin ec.

Dopo di aver parlato dell'officina del noſtro ſuddiviſato Principe di

Sanſevero, fa uopo per onor della mia opera parlar benanche del

la noſtra celebre ſtamperia Palatina. Taluni ſi avviſano di eſſere

ſtato il ſuo incominciamento dall'aver eſſo Principe di Sanſevero pre

ſentato al Re CARLO un eſemplare della ſua Lettera apologetica,

della quale edizione eſſendoſi molto compiaciuto quel ſavio Sovra

no, e moſtratogli nel tempo medeſimo un deſiderio di voler anch'

egli formare una Real Stamperia, ſull'eſempio di altri Sovrani

dell' Europa; il noſtro Sanſevero gli offerì la ſua, e il Re accet

tò ben volentieri il gratuito dono di un ſuo generoſo vaſſallo .

Ma queſto racconto è parte falſo e parte vero. Il noſtro D. Rai

mondo di Sangro è vero, che donò al Re CARLO la ſua prima

ſtamperia formata co caratteri del noſtro Komnareck , ma è falſo

- E e che
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che con queſto dono foſſe incominciata la noſtra ſtamperia Reale

La lettera apologetica del Sanſevero fu ſtampata nel 1751. ed io

ho parlato con perſona, che prima di queſto tempo, e propriamen

te verſo il 175o. lavorava nella Regia Stamperia diretta allora da

Antonio Rotinelli Fiorentino, ſtampandoviſi alcuni conti militari. Al

tri ſon poi nella credenza, che dal tempo della proibizione fatta

allo ſteſſo noſtro Sanſevero di non potere più ſtampare nella ſua

officina foſſe incominciata l' epoca della ſtamperia Reale. Queſto

è anche un errore, ma ſimilmente è vero d' eſſerſi incorporata la

rifatta ſtamperia del noſtro Principe di caratteri di olanda a quel

la del Re, e circa un tal tempo ebbe poi la direzione della medeſi

ma il P. D. Gio. Maria della Torre, noto pur troppo nella repubbli

ca delle lettere per le ſue dotte ed utili produzioni. E' inutile ram

mentar poi come da tempo in tempo foſſe ſtata la medeſima for

nita di quanto altro era d'averſi in una ſtamperia Reale, e per l'

ottima riuſcita dell' edizioni, e come ben ſalariati ancora dappri

ma i lavoratori , che vi furono ammeſſi de' più abili della Capi
tale, che allora ve n'erano, onde richiamare ſempreppiù in eſſi

la dovuta attenzione. Indi fu diretta dall' eruditiſſimo D. Niccolò

Ignarra, uomo che fa anch' egli onore alla nazione per le ſue ope

re; ma chiamato il medeſimo in altre cariche , fu eletto in ſuo

luogo l' Ab. D. Gaetano Carcani figlio di Paſquale uno del noſtri

più felici ed elevati ingegni del ſecolo. Dalla medeſima ſono uſcite

delle molte e varie edizioni da recar molta gloria non ſolo alla

tipografia napoletana, che anche all' arte calcografica, ſecondandoſi

prima il genio grande di CARLO BORBONE, e poi del ſuo Au

guſto figlio FERDINANDO IV. noſtro amabiliſſimo Principe, im

pegnati tutti e due a promuovere le ſcienze tutte, e le belle arti,

tralle cure loro vigilantiſſime, per la felicità e decoro dello Stato.

Ma io rimarrò contento di quì indicare ſoltanto al mio leggitore

alcune delle più magnifiche edizioni, che ſaranno certamente glo

rioſi monumenti alla poſterità per queſta ſtamperia Palatina.

Prodromo delle antichità d' Ercolano di Monſignor Ottavio Antonio

Bayardi. In Napoli 1752. t. V. in 4. nella Regale ſtamperia Pa

latina. Queſta buona edizione fu eſeguita co' primi caratteri, che il

Principe di Sanſevero fece formare dal Kommareck .

ILe pitture antiche di Ercolano, e contorni inciſe con qualche ſpiegazione

Tom. I. 1757. con 5o tavole. Tom. II. 176o. con 6o tavole

Tom. III. 1762. con altre 6o. tavole. Tom. IV. 1765. con 7o.

tavole, Tom, V. 1779, con 84 tavole- Dd'

-
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De Bronzi di Ercolano, e contorni inciſi con qualche ſpiegazione. Tom.

I. 1767. con 76. tavole. Tom. II. 1771. con 99. tavole . Della

qual'opera io già parlai nella mia Biblioteca v. Ercolano.

Le Lucerne ed i Candelabri d' Ercolano e contorni inciſe con qualche

ſpiegazione. Tomo unico . Napoli 1792. con 93 tavole . Nella let

tera dedicatoria al noſtro Sovrano ſi rileva , che 18. tavole erano

ſtate di già ſpiegate dal ſegretario ercolaneſe Paſquale Carcani , e

le altre ſotto dell' odierno ſegretario della medeſima il Ch. D.Fran

ceſco Daniele. Nella prefazione poi s'illuſtrano un fattojo da olio,

ed un infrantojo ben eſpreſſi in altre tre tavole, che inſieme fan

no il numero di 96. oltre delle teſtate , capo- "i finali,

prime-lettere ec. La caſa col fattojo furono ſcoverti ſul finire dell'

anno 1779. in Gragnano, ma ſin dal principio dello ſteſſo anno in

altro ſcavo quivi preſſo eranſi rinvenuti l'infrantojo ed i veſtigi di

un torchio, e propriamente nel tenimento dell'antica Stabia . Ve

dete la nota I. alla pag. 1o. di queſto volume .

Il pubblico vedrà di breve anche il primo volume de'Papiri Ercola

neſi ; e per comodo degli oltramontani ſe n'è fatta una ſeconda

edizione in f pic. colle ſpiegazioni in latino.

eAntiquites etruſques , grecques, et romaines , tireès da Cabinet de

M. Hamilton to. 4. infol. Naples 1766. Edizione veramente magni

fica e da fare moltº onore alla tipografia napoletana.

Dichiarazione dei diſegni del Reale Palazzo di Caſerta . In Napoli

1756. nella Regia ſtamperia, in f atl. Le tavole ſono 14. diſegnate

dal Ch. Arch. Luigi Vanvitelli, ed inciſe parte da Carlo Nolli, e

parte da Niccolò d'Orazi e Rocco Pozzi ; oltre delle belle ed

eleganti capo-pagine, una delle quali è inciſa dal Morghen , e de'

corriſpondenti finali, e prime lettere.

Gerardi Ioannis Voſſii Etymologicon lingue latina prefigitur eiuſdem

de litterarum permutatione trattatus . Editio noviſſima, in qua prater

Iſaaci Vaſii additiones ad fidem Amſtelodamenſis anni 1695.expreſſas

acceſerunt nunc primum edita Alexii Symmachi Mazochii etymologia

quam plurime et oriente petita et tyrrhenicarum vocum originationes.

Neapoli e Regia typographia t. 2. in f. 1762. Queſta è un aſſai
buona edizione.

Le Forche Caudine illuſtrate. In Caſerta CIDI D CC. LXXVIII.

Queſto erudito lavoro è del Sig. D. Franceſco Daniele. In fondo A'

XXX. di Maggio, giorno del nome del Re N. S. CIDIDCC.

LXXXVIII. Appreſſo Giuſeppe Campo. In f atl. Vi ſono 5. belliſ

ſimi rami: Tav. I. Pianta delle Forche Caudine . Tav. II. Proſpet

to della Valle Caudina dalla parte della Campania. Tav. III. Pro
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ſpetto della Valle Caudina dalla parte del Sannio . Tav. IV. Coſta

Settentrionale della valle Caudina . Tav. V. Coſta meridionale della

Valle Caudina. Il Progeni el Pignatari moſtrarono la loro abilità

nell' arte d' incidere, e tutta l'edizione vedeſi eſeguita con molta

magnificenza, ed eleganza.

I Regali Sepolcri del Duomo di Palermo riconoſciuti e illuſtrati. In

Napoli nella Stamperia del Re 1784. in f. atl. L' edizione di que

ſta altra eruditiſſima opera del noſtro Ch. D. Franceſco Daniele è anche

molto magnifica, con de' belli medaglioni, e teſtate, e XVIII. tavole

diſegnate parte dal Tenente Cam. Manganaro, e parte dal S. Car

dini direttore de Muſaici di Palermo, ed inciſe da Giuſeppe Alo

ja, da Melchiorre della Bella, da Franceſco della Marra, e da Agnello

Cataneo, con molta attenzione ed eleganza, indicanti i diſegni icno

grafici, e ſcenografici del ſepolcri di Ruggiero I. dell' Imperado

re Arrigo VI. dell'Imperadrice Coſtanza Normanna , dell'Impera

drice Coſtanza Aragoneſe, e dell' Imperador Federico II., de baſ

firilievi, de loro abiti, gioielli , diademi, freggi ec. e del corpo

del Gran Federico ritrovato intatto nel ſuo ſepolcro.

L'Antologia, greco-Italiana. Il titolo è queſto:

ANOOAOTIAS RACCOLTA

ALApOPQN EIIITPAMMATON Dr vARI EPIGRAMMI

EI2 EIITA BIBAIA AIIIPHMENHS Divisi IN sette LIBR1 .

In Napoli per ora tomi IV. 1788-9o-92. che ne contengono i tra

primi libri. L' edizione ſi eſeguiſce ſenza riſparmio veramente al

la regale, e con della molta attenzione.

Michele Marotti fu avvocato napoletano, e non ſo per qual impegno

egli poſe nella propria caſa un officina ben fornita di caratteri

diverſi, e di ognaltro per l' eſatta eſecuzione della ſtampa . Fiſ,

ſata ch' ebbe queſta ſua officina , egli invigilò non poco ſopra i

ſuoi compoſitori e torcolieri, ed usò tutti i mezzi, onde vederli

una volta dirozzati da tutti quelli difetti , che generalmente ſuole

avere la claſse del noſtri cittadini impiegati ad una tal arte : Su

dava egli ſulla correzione de libri, e non l'affidava già mai co

me è ſolito farſi da noſtri librai , o ſtampatori, che riproducono

qualche opera, ad uomini ignoranti, e col patto innanzi di poche

grana al foglio. Le ſue intrapreſe furono ardue, e da fargli per

dere preſtamente la vita dopo una cronica e noioſa malattia

Tralle ſue edizioni è buona aſsai quella delle opere del famoſo

Antonio Dadino Alteſerra in XVII. tomi in 4. che pubblicò dal

1777. al 1789. di nitidiſſimo garanone veneziano, e con una
Vera
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veramente eſatta correzione. Intrapreſe dipoi benanche la riſtam

pa dell'opera del celebre Giovanni Mabillon, De re diplomatica, a

qual oggetto fece eſattamente incidere i diplomi uſandovi tutta la

poſſibile eſattezza, anche con ajuto degl'intendenti di tal materia,

ed indi avendo ognaltro apparecchiato per compiere l'edizione, fu

prevenuto da morte, e videſi poi uſcire nel 1789 dalla ſtamperia di

Vincenzo Orſini, come di già ſopraccennai . Noi dobbiamo mol

ta obbligazione a queſto benemerito cittadino.

Giuſeppe Ponzelli fu librajo di profeſſione , e s'impegnò molto al

decoro della nazione. Tutte le riſtampe, che ei fece di taluni uti

líſſimi libri a proprie ſue ſpeſe, poſsono garaggiare colle più belle,

e colle più ſtimate delle altre parti d' Italia, e fuori. La Cruſca,

gli Annali del Muratori ec. ſono edizioni da farci veramente gloria.

Ma queſt'utile cittadino finì i ſuoi giorni accattando porta per

porta il pan per Dio.

Giuſeppe Maria Porcelli figlio del ſuddiviſato Gio. Maſſimo, conti

nuando il negozio paterno poſe benanche un' officina tipografica ,

ma indi a poco avendo il tutto affidato al di lui figlio

Raffaello Porcelli, intrapreſe coſtui , ſotto nome però del padre,

un'ampia e completa edizione delle opere di Cicerone dopo quella

di Grevio e Daviſio, con avervi aggiunte tutte le annotazioni poſteriori

fattevi da altri. L'opera eraſi diviſa in 38. volumi in 8. grande,de qua

li ne ſono uſciti ſoltanto 17. giacchè per alcune vicende ne ha da

qualche tempo ſoſpeſo il proſeguimento . Egli ne ottenne dal Re

l' eſenzione del dazi doganali per tutta la carta, che doveaſi impie

gare, e la medeſima fu molto applaudita dalle nazioni eſteri. L'

odierno Pontefice Pio VI. per averne avuto in dono un eſemplare,

onerò il noſtro Porcelli di 7. medaglie d'oro, ed altrettante d'ar

gento. L'edizione, ch' egli ancor fece di tutte le opere del noſtro

Ch. Sig. D. Saverio Mattei in 13. tomi in 8. non è niente ſpre

gevole, e da ſoſtenere un tantino il decoro nazionale; e finalmen

te queſt'altra: Vincentii Petagna in regio neapolitano Lyceo Botanices

profeſſoris Inſtitutiones Botanica. Neapoli 1785. typis Ioſepbi Mariae

(Raphaelis) Porcelli in 8. con X. tavole inciſe dal Cataneo. Egli fu

deſtinato per impreſsore e libraio della Reale Accademia Militare, eſ.

ſendo conoſciuto nelle piazze di Europa, colle quali commercia tut

tavia ſotto nome e ſoſcrizione paterna, ed onora molto il ſuo ce

to a cagione delle ſue cognizioni bibliografe, e ſpecialmente per

ciò, che riguarda la matematica, l'arte militare, la nautica, la

medicina, l' agricoltura, e la ſtoria letteraria.

Dos
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Domenico Terres uno de' noſtri più abili librai s'impegnò a farci

delle buone edizioni, tralle quali ſono d'annotarſi:

Ma ſpirito delle leggi di Carlo Secondat Barone di Monteſquieu , colle

rifleſſioni dell'anonimo . . . . . . . . . . e note dell' Ab. Antonio

Genoveſi. Nap. 1777. t. 4. in 8. gr.

Saggio ſopra l' uomo, Poema filoſofico di Aleſſandro Pope. In Nap. 1768.

in 8. aggiuntovi il Poema della Fama, tradotto dalla Principeſſa d'

Arecca Anna Roſa Capecelatro.

Le Diſſertazioni del Muratori ſopra le antichità Italiane, con una

lettera del Barone Domenico Ronchi ſopra le medaglie di Ruggie

ro I. ec. Napoli 1752. t. 3. in 4.

I ſuoi figli Antonio, Emmanuele, e Gaetano fanno anch'eſſi molta glo

ria alla piazza napoletana eſsendo uomini daddovero di gran conoſcenza

nel proprio meſtiere, ed eſimi commercianti colle piazze di Europa.

Eſſi ſonoſi benanche impegnati a farci delle buone edizioni di

molti e diverſi libri in queſta noſtra capitale, tralle quali quelle delle

Opere Drammatiche del Ch. Pietro Metaſtaſio ſecondo l'ultima edi

zione di Parigi in 12. tomi in 12. 1791. in carta reale di Peo

raco ; ed avendo accoppiato ſimilmente un i" grande per la pit

tura, e per la ſcoltura, ſonoſi reſi di gran

tramontani, che calando in queſta bella parte d'Italia ſpeſſo hanno

onorata la loro abitazione per oſſervare ciò, che di bello e di raro

vi han ſaputo raccorre.

Michele Staſi altro noſtro onoratiſſimo negoziante di libri nella piaz

za napoletana, tralle molte riſtampe, che ha proccurate, a me piace

di quì notare ſoltanto quella delle

opere di Franceſco Redi Gentiluomo Aretino e accademico della Cruſca

ſeconda edizione Napoletana corretta e migliorata - In Napoli M.

DCC. LXXVIII. A ſpeſe di Michele Staſi. t. v11. in 8. Queſta

è una buona edizione, e niente inferiore a quelle fatte ſimilmente

in Napoli, la prima nel 1687. nella ſtamperia di Giacomo Raillard,

e la ſeconda nel 176o. mediante la cura di Raffaello Geſſari; nè

perultimo a quelle di Firenze, e di Venezia, per eſſere le me

deſime alquanto ſcorrette, e piene di falli tipografici . Ma i rami

furono eſeguiti da Antonio Zaballi, e da Filippo de Grado -

Secondo l' ordine tenutoſi da me ne ſecoli precedenti avrei quì da

parlare ſimilmente delle ſtamperie, che ſono ſtate in altre città del

Regno nel corrente ſecolo: ma per non eſſermi affatto paſſato ſotto

gli occhi finora un qualche libro o ben impreſſo, o degno per la ſua

materia da farne particolar menzione, ho voluto perciò meglio aſte
Incre
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inermene , che far creſcere inutilmente il numero de miei fogli .

Ed eccomi ſul fine della mia operetta, colla quale io il primo ho

tentato parlare della ſtoria tipografica del regno di Napoli dal ſuo

incominciamento finoggi, mettendo avanti gli occhi del mio eru

dito leggitore ſecolo per ſecolo non ſolo tutti coloro, che l'eſercita

rono tanto nella Capitale, che in altre città del regno, che altresì

una moltiplicità di monumenti, ch eſser poſsono atteſtati non equi

voci di eſserſi la medeſima ben coltivata in tutti i tempi, ſe non

da tutti almeno da taluni abili artigiani animati dal genio di pa

recchi de'noſtri letterati; ſenza aver voluto tralaſciare di accennar

pur anche le varie e diverſe determinazioni fatte da tempo in tem

po dal governo per il buon regolamento dell' arte medeſima. Io

# preveggo, che il pubblico ci troverà delle mancanze, e delle

viſte; ma un ſiffatto mio rozzo lavoro l'ho voluto per ora met

tere così a ſtampa, come un ſaggio di ciò, che più ampiamente dir ſi

potrebbe intorno alla tipografia napoletana. Prego perciò gli eru

diti ad uſarmi quella corteſia, ch' è propria delle anime ben fatte,

di avvertirmi i miei involontari errori, o tralaſciamenti, affin di

poterlo riprodurre più corretto ed ampliato, non isdegnando di met

terci altra volta mano con mio qualunque altro incomodo ed in

tereſse . Avrei però più caro, che qualche degno ſcrittore gli ca

deſſe in mente di trattare egli queſto ampio argomento con quella

erudizione, critica, e vaghezza di ſtile, che il pubblico letterario

non potrà certamente ſperar mai dalla mia penna . In qual rincontro

rimarrei pur troppo contento per eſſere ſtata almeno la mia fatica

d' incitamento a trattare queſto punto della noſtra ſtoria finoggi

negletto baſtantemente a torto, e vedere ſempreppiù meſsa in vee

duta la gloria dovuta alla nazione napoletana -
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AD D.IZIONI E CORREZIONI.

pag. 43. verſ. 1o nell' elenco dell' edizioni di Rieſinger ſi aggiunga

ſull' autorità del Ch. Maffei ne' ſuoi traduttori Italiani pag. 67.

L' eroidi in proſa libro in 4 ſenza tempo, nè luogo , ſtampato da

Siſto Reſinger, dopo il qual nome, egli dice, che nell'eſemplare da

lui veduto, ſeguiva queſta nota a penna: Argentinas, qui Neapolim

artem typographicam advexit .

Pag. 76. verſ. 21. nell' elenco dell' edizioni di Aiolfo de Cantono ſi

regiſtra la ſeguente, ch'io non potei affatto per allora oſſervare ,

eſſendomi ora pervenuta ſotto gli occhi per effetto di una ſomma

gentilezza uſatami dal mio dotto amico Sig. D. Paſquale Baffi

Regio Bibliotecario.

, Aquila dell' Aretino &c. Alla ſeconda pagina vi è un bel fregio

quadrato in mezzo del quale ſi vede un'aquila ad ale ſpiegate, e

corona in teſta, con una fettuccia al diſopra nella quale è ſcritto:

OPERA INTITVLATA LA . AQVILA. COMPOSTA p MIS

SERE LEONARDO ARETINO. Nella ſeconda carta in mezza

di un altro fregio, ma più rozzo del primo, ſi legge:

Incomentia el libro intitulato Aquila.

- PROHEMIO

il ſuo principio è queſto: Secundo che dice Ariſtotile nel principho

de la metafiſica tutti li homini naturalmente deſiderano ſapere cet.

Nella fine poi ſi legge : Qui finiſſe ( Laudando la diuina Gratia)

la excellente & delectabile opera i titulata Laquila compoſta per lo

magnifico & dottiſſimo bomo miſer Leonardo Aretino: & da ipſo cu

rioſamgte translata da latino in uulgare ſermone: ad laude & glo

via de quella felice memoria de Iulio Ceſare Auguſto Imperatore

delli potentiſſimi Romani: Et impreſſa o uero ſtampata a Napoli

per lo Magnifico Ayolfo de Cantbeno Cithadino de Milano : Alli

anni Domini. M. cccc. lxxxxii. a di. xxvii del Miſe de Iunio .

Dello inſtante anno dela. X. Inditione.

- Laus Deo.

siegue il regiſtro delli quinterni, al diſotto del quale ſi vede l'em

blema del tipografo colle lettere iniziali A. V. o. (S. colli verſi

Stemata uirtutum ſunt bac digniſſima laude:

gua poſſeſſoris nomina cauſa tenent.

La forma è in foglio in caratteri rotondi di carte 146. a pagine

pie
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piene, ognuna di verſi 39. con delle prime lettere belliſſime inta

gliate in legno, e colla ſola ſegnatura. La carta è di eccellente fab

brica, ed ha de'larghiſſimi margini , e il regiſtro del torchio è

ben aſſai eſeguito. L'edizione è ottima, ma il libro è ſciocchiſſimo.

Pag. 58. v. 22. Si aggiunga all'edizione del Salterio, che tutto il li

bro è di carte 1 19. ed ogni pagina di verſi 29. mancante di pri

me lettere, ſenza ſegnatura, ſenza foliazione, e ſenza ripreſe di pa

role. Non iſpaccia ſimilmente quì leggere per intero quello, che è

nella fine del medeſimo: -

- LAUS DEO

Inclitum ſacrumq, opus Pſalterii impreſſum Neapoli regnante rege

Ferdinando inuittiſſimo . ſecundum ſtilum Romane Curie , ad lau

dem & honorem omnipotentis dei debite ordinatum ſtudioſiſſimequ

correctus ac reuiſus . Et ne alicui diminutum uideretur aut ſuper

fluum in pſalmorus ordinatione. quilibet notturnus habet ſuos. Pſal

mos. Antiphonas. Reſponſoria. ? mnos. cum canticis uerſiculiſqº ſuis.

in locis competentibus debitiſq, ubilibet ſeriatim poſitis . ordine ac

modo quo nic moderni ſoliti ſunt uti . Anno ſalutis Milleſimoqua

eringenteſimoſeptuageſimootiauo . Die uero Sabbatis menſis Nouembris

viceſima .

FINIT FELICITER .

Pag. 61. v. 14. Se ne vedo un eſemplare. ... Se ne vede un eſem

plare in pergamena. -

Pag. 63. v. 28. Si aggiunga all'edizione della Rettorica di Cicerone,

che tutto il libro è di carte 59. di ſtampa, ed ogni pagina di ver

ſi 3o. e nella biblioteca dell'Illuſtre Duca di Caſſano ſerra ſe ne ve

de un eſemplare.

Pag. 1oo. not (2) Si tolga la citazione dell'Orlandi da me inavver

tentemente poſta perchè ſopra al Salterio già da me riferito nella

pag. 58.

Pag. 112. v. 27. ebbe ebbi

Pag. 179. n. 1. v. 5. avrebbe fare avrebbe potuto fare

Pag. 242. verſ. 33. ſi aggiunga queſta edizione del Sugganappo

iLe tre giornate delle Favole de l' Aganippe : d' Antonio Mariconda

Con gratia di Papa Paolo Terzo, 8 dello Illuſtriſſ. Signor. Vicere

di Napoli, che per anni Quindeci non ſi poſſa ſtampare da altri, ne

ſtampata uenderſi nel preſente Regno. In Napoli Appreſſo Gio: Pao

lo Suganappo M. D. L. Nella fine poi in mezzo di un fregio ſi

rilegge la ſteſſa data. Il libro è in 4. di carte 123. oltre le prime

tre, che contengono il fronteſpizio, º la tavola delle favole, e

altre
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altre tre nel fondo di correzioni tipografiche, che inſieme ſono

129. in carattere corſivo con buone prime lettere, colla ſegnatura,

e ſenza ripreſe di parole. L'opera è diviſa in tre giornate, e cia

ſcuna giornata in diece novelle, o ſieno racconti fatti da alcuni gen

tiluomini preſſo il fonte Aganippe non molto lungi da Salerno per

paſſatempo della famoſa Iſabella Villamaria, ch'eraſi maritata di freſco

con Ferrante Sanſeverino Principe di quella città. Il Mariconda avendoli

poi raccolti ne formò queſto libro, ch'è daddovero rariſſimo; ed io

per vederlo ha dovuto favorirmi il mio più volte citato amico

D. Michele Tafuri con farmelo venire da Nardò ſua padria.

Pag. 155. prima di Ortonammare ſi aggiunga

E B O L I

Gio. Domenico Nibbio, e Tommaſo Riccione ſtampavano inſieme in

Eboli nel 1557. ſiccome appare dalla ſeguente edizione:

Proſperi Caravita Ebolitani Aurea, et ſolemnis interpretatio ſuper re

giis prag. filiorum fa. et falſorum teſtium. Eboli M. D. LVII, in

4. Nella fine ſi legge: Impreſſum Eboli, apud Io. Dominicum Ni

bium de civitate Campania, et Thomam Riccionum Terrae Laureni .

In AEdibus eiuſdem D. Authoris, Ejus Propriis ſumptibus Anno

D. M. D. LVII. - -

Pag. 158. v. 28. medicſe medices . -

Pag. 143. v. 23. Coriali Martirani Coriolani Martirani -

Pag. 144. v. 4. Corielani Coriolani.

s IN



I N D I C E
DEGLI STAMPATORI , E LIBRA I NOMINATI NELL' OPERA .

A -

Asse Stefano - pag. 2o3

Abri Antonio. 2co

Adamo Giovanni. 65.

Aldyng Errico. 65

Aleſſandro Marino d'. 146 e 156

Alecci Sebaſtiano d' - 17o

Alife Celio. I 43

Amato Raimondo. I 44

Amodeo Franceſcantonio. I 68.

Amſterdam Martino d'. 77

Angriſano Lionardo. I 54

Arnaldo da Bruſelles. 43

Aveta Filippo. 2o5.

Auliſio Gio. Tommaſo. I 5 I

B.

Bacco Errico. - 173

Beltrano Ottavio. 18o, e I86

Benzi Franceſco. 178.

Bonino Scipione. 17o

Bonis Giacinto, Gioac.,e Paolo de.2 12

Bonis Novello de. 173. e 185.

Boy Giovanni de . I44

Bulifon antonio. 182. e 186

G.

Cacchi Giuſeppe 146. 151. e 157

Campo Donato e Giuſeppe. 212

Cancer Mattia. I 37

Caneto Giovannatonio de . 125

Cantono Aiolfo de. 72

Cappello Gio. Batiſta. I5o

Carlino Gio. Giacomo 151. 155

158. e 166

Caſſetta Agnello. 176

Caſtaldo Salvadore 171

Caſtellano Luigi. I 55

Cavallo Cammillo. 171

Cavallo Ludovico e Cam. 184 e 185

Ciccarelli Lorenzo. 2 I3

Cicconio Ettore. 17o

Cimino Gio. Pietro. I49

Coleto Donato. 151

Colligni Franceſco Girolamo. 177

D'

Daphano Giorgio. I 5 I

Deſa Bernardino. I 54

Dino Franceſco di . 66

E

Edizioni Ebraiche. 77

Edizioni d'ignoti ſtampat. 84 e 158

Edizioni riferite da altri. Ioo

F

Fabro Franceſco, 152. e 156

Facio Iſidoro. I 54

Facio Lepido. 151. e 157

Faſulo Girolamo . 176

Ferrante Domenico. 176

Ferro Domenicantonio. 187

Flauto Vincenzo e Nicola. 212.

Franchi Vincenzo de. 177

Frezza Antonio. 126. e 15 I

Fuſco Lucantonio di . 172.

G.

Gaffaro Giacomo. 176

Gaffaro Lorenzo. 176

Gaidone Giacomo. 184

Gargano Gio Batiſta. 167

Geſſari Benedetto. 204

Gobbetto Bartolommeo . 185

Gobbi Gregorio. I 84

Gramignani Antonio. 177

Gravier Giovanni. 2 I 2,

Guldemund Corrado. 65

H

Harniſed Matteo. 137

Hoenſteyn Iodoco. 64

I

Iubenis Antonio de . 137

Iuſto Maeſtro. L Io9

Laino Franceſco. 2o4

Longo Egidio. 177

169Longo Tarquinio,

MI

Maccarano Domenico di Ferd. 174

Marini Franceſco. 184



Marotti Michele. -Z2O

Mazzola-Vocola Vincenzo. 212

Mayr Sigiſmondo. I I 3

Michele Pietro. 184 e 186

Moio Gio. Batiſta. 185

Mollo Franceſco. r77

Mollo Roberto. 178

Monaco Michele, 177

Montanaro Gio. Domenico. 176

Moravo Mattia, 5 I

Morelli Gennaro. 2 I 3

Morelli Michele. 2 I 3

Moro Domenico . 2. I 2.

Moſca Felice. 2OI

Muzio Gennaro. 2Co

AMuzio Michele-Luigi, 2O I

N

INaſo Niccolò. 2OO

Nehou Gilliberto. I 52

Nibbio Gio. Domenico. I 53

Nucci Lucrezio. 15o. e 167

Nucci Matteo. 176

O

Orlando Franceſcantonio. 176

Crſini Vincenzo. zo9

P

Pace Antonio . 15o. e 158

Pace Franceſco. 2. I 2,

Pace Gio. Franceſco, 177

Paſſero Giacinto . 174

Parrini Domenicantonio. 183

Pellecchia Aleſſio. 2C4

Perger Bernardo. 2. I I

Ponzelli Giuſeppe. 3.2. I

Porcelli Gio. Maſſimo. 2 I 3

Porcelli Giuſeppe Maria. 2,2. I

Porcelli Raffaello. 22. I

Porſile Serafino. 2o3

Poſquet de Sallo Giovanni. I 17

Preſanzani Evangeliſta di . 128

Raillard Bernardo Michele. 19o

Raillard Giacomo. 178. e 186

Raimondo Giuſeppe. 2o3

Raimondo Stef., Gaet., e Filip. 2c4

Raguſa Martino da. I 45

Riccio Andrea. i 85

Riccio Antonio. i 54

Riccione Tommaſo. 142

Riching Bertoldo. 5O

Rieſlinger Siſto. 22,

Rodella Gio Batiſta, e Franceſco. 185

Roncaglioli Gio. Domenico, e Se

condino. 172

Rota Gennaro, 2o5

Rotwil Adamo de. IOI

Roſſi Gio. Domenico. i 36

Roſſi Gio. Batiſta. 185

Rubeo Franceſco de. 186

S

Salomone Ottavio, 1o7

Salviani Orazio. I 48

Savio Franceſco. - 472

Scoriggio Lazzaro. 1 68

Scotto Gian-Maria. I45

Simone Giovanni: 2o5

Simone Paolo. 2o6

Simonetta Gian Mario. I 43

Soncino Girolamo. 155

Sottile Gio. Batiſta. 167

Stamperia di Raimondo di San

gro. 2 15

Stamperia Reale. 217

Staſi Michele . 2,22

Stigliola Felice. 15o. e 171

Sugganappo Giovanpaolo. 141

Sultzbach Giovanni. 23o. e 153

T

Tabanelli Domenico. 17o

Terres Domenico 2 22,

Terres Antonio, Emm., Gaetano.ivi

Terzani Ottavio. I 85

Tommaſo Agoſtino, e Franceſco. 176

Tondino Gio. Tommaſo. 15o

Treſſer Giovanni. - 77

Tuppo Franceſco. &8

V

Valerio Lorenzo. 185. e 187

Ventura Giulio Ceſare. 184

Vitale Coſtantino. 167

Z

Zannetti Franceſco. 176. 184



- - a -- -----
---

--
- -

-

-

-

-
-
-
-
»
！
！

！
！
！
=
=

v
）
-
-
~
~
~
~
~
~
~
~
=

−
：

！



-
-
.
*
;

*
*
æ
.

-
-
-
-
-
-
~
~
~
~

„
…
！
！
！
！
！
-
-
-
-
•

r

-
-
-
-
-
-
-
+
-
-
-
+
-
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=



-
-

-

-
|
-
~
|
-
-

*
-
-
-
-
-
-
–
—
±
-
-
-
-
-

|
-
-
-
-
-
-
º
~
~
~
-

-
-

-
-
-
-
-
-
·
*

•

-
-
-
-
•
•
•
•

•
•

•
•
*

•
•
•

•
•
•
•
•
-
-
：
：
-
-
-
-
-
-
…
，
~
~

-
-

-
-
-
-

•
·

~

|
-
！

·

-

|
-

*
-
~
~
·
.
*
·

*
-

|
×
*
·
-
-
-
-

|
×
|
-

·

|
|
×

|
-
/

，
，

.
*
·
·

|
-

...
•
•

|
-
-

·
*

·
•

×

-
-
-
-
-

！

|
-
*
•

|
×

-
-
-
-
*

-
-
-
-

|
-
-

-

|
-
|
-

|
-
|
-
！
-

•

·

|
-
|
-
·

*

!

|
-

|
-

·

•

·

|
-

-

·
\

*
*

\
·

-
-
-
-
|
-
•

|
-
·

-
-
-
-
！

4

·
|
-
*
.
|
-
|

|
-
-
*

-
-
-
-

|
-
-
-
-
-
·
-

|
-
،

·

-
-
v
.

-
·
|
-

·

·
·
|
-
|
-

*

·
·

！

·

~
-
-
-
-
→

←
→
→
→
→

→
→
→
-

_
-
_
-
-
-
-
-
-
-
…

…
…
…
-

-
-

-
-
|
-








	Front Cover
	3 N T R O C U Z : O ...
	elevati talenti , che potea perdere lo Stato ebbero tutti ...
	Domenicano (1), con altri libri ancora diviſati da alcuni ſcrittori. ...
	Non è mancato chi aveſſe preteſo di togliere la gloria ...
	lo ...
	T E ...
	- - 2 ...
	vApparatus expoſitus per eximium legum interpretem Andream de ...
	- 2 ...
	con molto impegno degli editori ed arte del valente iiposrfo.? ...
	- ...
	r ...
	avviſo del Ch. Audiffredo (1) ella è magnifica, e non ...
	pendas ) volens non eis ipfis folum , fed toti ...
	O ...
	libri D. Gaetano Altobelli, uomo che vale molto nel ſuo ...
	che chiamoffi fuo difcepofo, e da Aleffandro d' •4leffandro (1), ...
	grafico napoletano . Eccone la ſua deſcrizione. Alla prima faccia: ...
	libreria del Marcheſe Petrone, in dove ſi conſervano delle altre ...
	M. T. Ciceronis Orationes. Selegit Iunianus Maius Eques Nati ...
	Iodoco Hoenſteyn , o Havenſtein , come altri lo ſcrivono ...
	6 ...
	ma non ben forniti nè di apoſtrafi, nè di accenti. ...
	Sonetto. C. IX. al Templo et Sepulchro doue fu poſta ...
	ri ebraici non meno che greci. Quindi alcuni dotti Ebrei, ...
	o ...
	.Aprutinus ſaluſtius. Aquinas ...
	In quillo medeſimo di fo cazato dalla torre de ſan ...
	8 ...
	- , - - - - - - - 99 ...
	I C ...
	IO ...
	; ...
	-- --- - - I I I ...
	i I 2, ...
	I I ...
	M O R L I N I ...
	º ...
	I 23 ...
	2 2 I ...
	2. ...
	- ...
	- - - 147 ...
	- -. N ...
	I C) ...
	I q:I ...
	1 58 - ...
	- 15 ...
	I 6 ...
	I 7o ...
	i 71 ...
	I 72 ...
	174 - - ...
	ANTONII ANTONII ...
	I 78 - - ...
	NI ...
	Qo ...
	- ...
	I ...
	I 7 ...
	I OO. ...
	- 2 o 3 ...
	2o ...
	2O ...

